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' . A R 6 O M B ^ T O. : 

MMf^ fura a'Marfifafi dtfhojìra 
BradamanUy e fa fecù ùjpro iueUo^ 
D uiC efercti&y elabn hfièmghftfà? * • . * - 
Va poi RuggiiT tM Braiamanii\ t fuiUk 
Gran piacer hr turba con nuova gìoflra 
Marfifa ancor: Ma poi che per fraUOè 
Htconobhe RuggUr, emlnfimU. . \ 

Gioie fi pqfé fine ai muTìté. ' ' 

II.- • ■ • . 



CANTO: TRENTESIMOSESTOr 

CONVIEN ch'ovunquefla, fettpiecortefe 
Sia un cor gentil» ch'eflèi^ non può àltramentei 
Che per natbra, e per abito prefe 
Quel, che di mutar poi non è poflènte. 
Convien eh' ovunque fia, fetti|i^ paleA 
Un COI villan fi moftri fimihnente. 
Natura inchina al male ; e viene a farfi 
L'abito poi difficile a mutarli, ' 
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Di cortefia» di gentilezza dèmpi 
Fra gli antichi Guerrier fi vidcr molti, 

E pochi fra i moderni ; ma degli empi 
Coftumt avvien ch'aliai ne vegga, e afcolti. 
In queib gumrat Ippolito % che i Tempi 
De'fegni omafte, agli nemici tolti, 
E che traefte lor galee cattive 
Di preda carcbe ^ alle paterne rive^ 

m. 

Tutti gli atti crudeli, ed inumani 
Ch'ufaiTe mai Tartaro, o Turco, o MorO| 
Non già con volontà de! Veneziani» 
Che (èmpre efempio'di giuftizia foro % 

Ufaron l'empie, e fcellerate mani 
De' rei foldati mercenarj loro. 

ìfi non dico or dl;ui^ accefi fochi, 
Cb'arfer le ville, e i noftri ameni lochi. 

IV. 

.Senchè fu quella ancor brutta vendetta, 
Maffimamente contra voi, ch'appreflb 

Cefare effendo, mentre Padua ftretta 
£r^ d'aiTedio, ben fapea che fpeiTo 
Per voi' più d'una fiamma fu interdetta, 
E fpento il foco ancor, poi che fu meflb. 
Da villaggi, e da Templi, come piacque ^ 
All'alta cortefia, che con voi nacque. 

« In quella guerra Ippolito» &c. Cardinal Hippolito 
took from the Venetians feventy EnlìgnSy which he or- 
• dcrell afterwards to be difplayed in the great Church of 
Ferrara, as an eternai monument of fo great a viélory* 

b Carche, v. p. cariche. « Furo, furono. 

^ fapeai che fpcflb per voi^ The £mpcror 
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TRENTESIMOSESTO. a 

V. ^ 

Io non parlo di quefto, nè di tanti 
Altri lor difcortefi» e crudeli atti ; 

Ma fol di quel, che trar dai fadi i pianti 
Debbe poter^ qual volta fe ne tratu. 
Quel dì. Signor, che la famiglia innanti 
Volfara mandafte là, dove ritratti 
Dai legni lor con importuni aufpici 
Sperano in luogo forte gr inimici* 

VI. 

I 

Qual' Ettore, ed Enea fin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi Greche andaro, 
«Un'Ercol vidi, e.un'Aleflandro, indutti 
Da troppo ardir, partirfi a paro a paro| 
E fpronando i deftrier pailàrci tutti, . 
£ i nemici turbar fin nel riparo^ 
£ gir sì innanzi, ch'ai iècondo, molto 
Afpro fu * il ritornare! e a! primo tolto» 

VII. 

Salvofli il Ferruffin, reftò il Cantelmo. 
Che cor. Duca di Sora, che configlio 
Fu allora il tuo, che trar vederti l'elmo 
Fra mille fpade al generofo figlio^ 
£ menar prefo in nave, e (opra un fchelmo^ 
Troncargli il capo? Io ben mi meraviglio. 
Che darti morte lo fpettacol folo 
Non potè, quanto il ferro a tuo figliuolo». 

Maximilian enragcd at the loft of FSidna, wfaich had beett 
taken firom him by the Venetiane, fent an army of Ger^ ^ 
mans to recover it; when Cardinal Hippolito de £fte 
joining hÌ3 own forces with Tome othcr natìons, prc- 
ventrd tbcm trom deflroying the COUQty towni, aod the 
cditìccs oi that ancient city. 
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. ym. 

Schiavon crudele, onde hai tu il modo apprefo . 
Della milizia ? In qual Scizia s'intende. 
Ch'uccider il debba un, poi ch'egli è prth^ 
Che rende Pamie, e più non ti difende ì 
Dunque uccidefti lui, perchè ha difefo 
La patria ? Il Sole a torto oggi rìiplend^ 
Crudel fecolo, poi che pieno fei 
Di Tieftj^ di Tantali, e di Atrei. 

. IX. 

Fefti Barbar crudel, del capo Scemo 
' Il più ardito garzon, che di Tua étade 
Fofle da un Polo all'altro, e dall' eftrenio 
Lito degl'Indi a quello, ove il Sol cade* 
Potea in Antropofago, e in Polifemo 
La beltà, e gli anni fuoi trovar pietade. 
Ma non in te, più crudo, e più fellone 
D'ogni Ciclope^ c d'c^ni Leftrìgone. 

Simil'efempio, non credo che fia 
Fra gli antichi Guerrier, de'quai gli ftudì 
Tutti fìir gentilezza, e cortefia, 
Nè dopo la vittoria erano crudi. 
Jiradamantc non fol non era ria 
A quei,* ch'avea, toccando lor gli icudi^ 
Fatto ufcir delia-fella ; ma tenea 
IfOro i cavalli, e rimontar facea. 

« Ch'ai fecondo molto afpro fu, 8cc, Hcrcuk» Can- 
telmo fon of the Duke of Sora, and Alexander Ferruffi- 
DO, two valiaiit warriors rurtied to aflault the enemy'a 
camp. The former liad a very narrow efcape, the other 
wad takcn prifoner, who havuig deicrtcd the Venetians 



TRE NTE SI MODESTO. 

XL 

Di qucfta Donna valorofa, e bdia 
Io vi diili di fopra» che abbattuto 

Aveva Serpentin, quel dalla Stella» '* 
Gnuidonìo di Vohema, e Perrauto» 
E ciafcun d'c/S poi rimeflb in fella ; 
E diffi ancor, che'l terzo era venuto 
Da lei mandato a dis/idar Ruggiero^ 
làf dove era fiimacaf un Cavaliero. 

XII. 

Ruggier tenne T invito aUegramente^ 
£ r armatura Tua fóce vènife. 
Or mentre, che s'armava al Re prefente, 
Tornaron quei Signor di nuovo a dire 
Chi foflè il Cavalier tanto eccellènte^ 
Che di lancia fapea sì beri ferire ; 
E Ferrati, che parlato gli avea, * 
Fu domandato^, fo lo conofcea. ' 

XIII. 

Rirpofe Ferraù : Tenete certo. 

Che non è alcun di quei, ch'avete detto. 

A me fjarea» che'l vidi a vifo s^ertó^ 

il fratel di Rinaldo giovanetto ; 

Ma poi ch'io n'ho l'alto valore efperto, 

E fo che non può tanto Ricciardetto^ . 

Penfo cke fia la Aia ijMretia, molto 

Per quel ch'io n'pdo^ a lui fimil di volto. 

* 

own country» ma Goademned to 

lofe his head. " • 

f Schclmo, propriamente é un legno, dove nella ga- 
tta fi lega il rtmO| ma quivi ù, prende per alcuna parte 
della nave* 

s Fefti» fiKcftl. 

A3 
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H CANTO 

Ella ha ben fiima d'efler forte a pare ^ 

Del fuo Rinaldo, e d'ogni Paladino; 
Ma (per quanto io ne veggo oggi) mi pare^ 
Che vai più del firatel^ più del cugino» 
Come Ruggier lei fente ricordare. 
Del vermiglio color, che'l mattutino 
Sparge per l'aria» fi dipinge in faccia, 
Enel cor trema, e non la che fi faccia., 

XV. 

A quefto aimunzio fiimolato^ e punto 
Dall' amorofo ftral dentro infiammarie) 
E per ToiTa fentì tutto in un punto 
Correre un ghiaccio, che'l timor vi iparìè^ 
Timor, eh' un novo fdegno abbia confiinto 
Quel grande amor, che già per lui sì Tarfe. 
Di ciò confufo non fi rifolveva. 
Se incontra ufcirle, o pur reftar doveva* 

XVL 

Or quivi ritrovandofi Marfifà, 
Che d'ufcire alla gioftra avea gran voglia^ 
Ed era armata (perchè in altra guifa 
£^ raro, o notte, o dì, che tu la coglia) 
Sentendo che Ruggier s'arma, s'avvifa. 
Che di quella vittoria ella fi ipogiia. 
Se lafcia che Ruggiero cfca fuor prima ; ' 
Penfii ire innanzi, e averne il pregio ftima. 
> • 

>> A pare, v. p. al pari, ugualmenteb 



TRENTESIMOSESTO. 

xvn. 

Salta a cavallo, e vien fpronando in fretU 
Ove nel campo la figlia d'Amonc ' 
Con palpitante cor Ruggiero aipetM^ 
Defideroià fiurfelo prigione ; 
E penik folo, ove la lancia metta. 
Perchè del colpo abbia minor leflone* 
Marfifa fe ne vien fuor della portay 
E fopia rekno ima Fernet pona* 

xvra. 

O fia per fua fuperbia, dinotando 
Se ftefla unica al mondo in efièr forte^ 
O pur fua cafta incenzion lodando^ 
Di viver feaipre mai fenza conforte. 
La figliuola d' Amon la mira ; e quando 
I«e fattezze, ch'amava, noa ha feorte» 
Come fi nomi, le domanda, ed ode 
EiTer colei, che del fuo amor fi gode ; 

XIX. 

O per dir meglio^ eflor coki, che ctede. 

Che goda del fuo amor, colei, che tanto 
Ha in odio, e in ira, che morir fi vede» 
Se fopra lei non vendica il fuo pianto* 
Volta il cavallo, e cm gran furia riede, 
Non per defio di porla in terra, quanto 
Di pafiarle con Tafta in mezzo il petto, 
E libera reftar d'ogni fofpetto» 



Forsyi ^ 4 M^rfifii» vvLcolpa vada 
A provar, fe'l temno i <kiro, p ofollci 

E cofa tanto iiifolita le accada. 

Ch'ella n'c per venir di iJ^igno folle, . . 

£ vendicar di .qu^ ca^^r fi Tolk. 
La figliuola d'Anion non meno altera 
Gridò : Che fai ì .tu nia ptitioncf a. . . 

Se ben' ufo con gli altri oortefia, 
Ufartecoy N^aréia^ non lavoglio> 
Come a cedei, c;|m. d'ogni viUanit 
Odo che fei dotati» e.é*ogiii orgogli^. 
Marfifa a quel parlar fremer s'udia, 
Còme un v^tcì marino in uno fcoglio. 
Grida; ma sì penJibbiafijcoDfoade, 
Che non può eijprimer.fiior ^u^I che rifponde* 

xxu. 

Men^ Kfpadbis < i|Oti mka. . . 

Lei, cheM dtftriefy nel petto, e nella pancia^ 

Ma Bradamante al fuo la briglia gira^ . 

£ quei da parte, iubito fi lancia, 

£ tatto a Ila' tempo eoa ifilegno^ ^ in 

La figliuola d'Amon fpinge la lancia^ . . 
E con quella Marfifa tocca appena» 

Che la £a river£ur fopca rarena. 



TRENTESIMO SESTO. 

XXUI. 

App^ ella f^ in terra, che rim^ 
Cercando far con la fpada maPopra, 

Di nuovo Tafta Bradamante moflè, 
£ MarEia di nuovo andp .fozzopra« 
Benché poflèi^te Brada^iante (oBk^ 
Voti però sì a Marfifa era di fopra. 
Che l'aveffe ogni colpo ri verfataj 
Ma tal virtù nell';^ era incantata» 

r 

XXIV. 

Alcuni cavalieri in quefto me^zp. 
Alcuni dico della parte no&^si. 
Se n'erano vemiti|^ dove in me^pxo 
L'un campo, e Paltro fi facea la gioftra 
(Che non eran lontani un miglio, e meàuiip). 
Veduta la virtù, che'! Tuo dim^ftfai 
U fuo^ che non conofcono altramente. 
Che per un Cayalier ddla lor gente« 

XXV. 

Quefti vedendo il generofo figlio 
Di Troiano alle mura approffimarfi. 

Per ogni cafo, e per ogni periglio 
Non volfe fprov veduto ri trovarli, 
£ fè che molti all'arme dier^ di piglio, 
E che fuor dei ripari apprefentarfi : 
Tra qMcHi fu Jluggiero^ a cui la fretta 
Di Marfifa la gioftra^vea intercftta. 

i DicTj diedero^ apprefentarfi^ appreicntaronfi. 



IO CANTO 

XXVI. 

L'innamorato giovane mirando 

Stava il fucceffo, e gli tremava il core. 
Della fua cara mogHe dubitando, 
Cbè dì Marfifa ben fapea H valore. 
Dubitò^ dico, nel principio, quando 
Si mofTe l'una, e Pai tra con furore j 
Ma vifto poi come fuccefTe il fatto^ 
Reftò meravigUofo^ e ftupefallo. 

xxvn. 

E poi che fin la lite lor non ebbe. 
Come avean l'altre avute al primo incontro. 
Nel cor profondamente glienMncrebbe, 
Dubbiofo pur di qualche ftrano incontro. 
Dell'una egli, e dell'altra il ben vorrebbe. 
Chiama ambedue ; non che da porre incontro 
Sien quelli amori ; è Tun fiamma, e furore | 
L'altro benivoknza più ch'amore* 

xxvm. 

Partita rolentier la pugna avria. 

Se con fuo onor potuto aveflè farlo; 
Ma quei, ch'egli avea feco in compagnia. 
Perchè non vinca la parte di Carlo^ 
Che già lor par che fuperior ne fia, 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dall'altra parte i Cavalier Crifiiani 
Si fanno innanzi» e fon quivi alle mMii« 



TRENTESIMOSESTO. ir 

XXIX. 

Di qua, di là gridar fi ferite all' arme, 
Come ufati eran far quafi ogni giorno. 
Monti ehi è a piè, chi non è armato, $*arme V ' 
Alla bandiera ognun fitccia ritoì-no, 
Dicea con chiaro, e bellicofo carme * 
Più d'una tromba, che fcorrea d' intorno | 
E come quelle fvegliano i cavalli, 
Svegliano i fanti i timpani, e i taballi ' 

XXX. 

I»a fcaramuccia fiera, e fanguinofa. 
Quanto fi pofia immaginar,' fi mefce. 

La Donna di Dordona valorofa, 
A cui mirabilmente aggrava, e increfce» 
Che quel, di ch'era tanto defiola. 
Di por Marfilà a morte, non rìelbe j 
Di qua, di là fi volge, e fi raggira, 
Se Kuggier può veder» per cui fofpira* 

XXXL 

Lo riconofce all'Aquila d'argento, 
C'ha nello feudo azzurro il (giovanetto; " 
Ella con gli occhi, e col penfiero intento 
Si ferma a contemplar le fpalle, eM petto» 
Le leggiadre fattezze, e'I movimento 
Pieno di grazia ; e poi con gran difpetto» ' 
Immaginando ch'altra ne giÒiSè^ 
Da furore alfidita tosi difiè. * ' " 

^ Arme for armi. i Carme, v. 1. e p. Tuono, 
m Taballi, inlUumeati moreÌchi| prcfeatemcnte chiap 
mali Timballi. 
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. la CANTO 

XXXII. 

Dunque baciar sì belk» e dolci labbia,- 
Dare altra, fe baciar non le pofs*to ? 

Ah non fia vero già, ch'altra mai t'abbia^ 
Che d'altra efTer non dei, iè non fei mioi. 
Più tofto che morir fida dì rabbia. 
Te meco di mia man morir difio ; 
Che fe ben qui ti perdo, almen T Inferno 
Poi mi ti renda^ e &u meco in eteroou 

xxxm. 

Se ttt m'uccidi, è ben ragion, che deggi 
Darmi della vendetta anco conforto | 
Chè voglion tutti gli ordini, e le leggi. 
Che chi dà morte altrui, debba efièr morto. 
Vh par eh* anco il tuo danno il mio pareggi. 
Che tu muori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama (oimè) ch'io mora, 

Ma tu, crUdel» chi t'ama, e chi t'adora» 

.« • » . 

XXXIV. 

Perchè non dei tu, muto, c&t'u^tz ■ 
D'aprir col ferro al mio nemico il core, - 
Che tante volte a morte m'ha ferita 
Sotto la pace in ficurtà d'Amore, 
Ed or può conièmir tormi la vita, 
Kè pur*aver pietà del mio dolore? 
Centra quefto empio ardifci, animo forte i 
Vendica milk mie con la Tua morte* 



TRENTESIMOSESTO* 

XXXV. 

Gli fpcona contri in quello dir; mtpriiiiai 

Guardati) grida, perfido Ruggiero, 
Tu non andrai (s'io poflb) della opima 
Spoglia del cor d'una Donzella altiero. 
Come RuggieiD ode il parlare, eftima 
Che fia la moglie fua, com'era in vero. 
La cui voce in memoria sì ben' ebbe. 
Che in mille hconoicer la potrebbe. 

XXXVL 

Ben penfa quel, che le parole denno ^ 
Volere inferir più, ch'ella l'accufii, 
Che la convenzioi^ che infieme fenno \ 
Non le oflèrvava; onde per fame feiGi 
Di volerle parlar le fece cenno ; 
Ma quella già con la viiìera chiuik 
Venia dal dolor fpinta, te dalla rabbia 
Per pórlo, e forfe ove non era fibbia, 

XXXVIL 

Quando Ruggier la vede canto accela. 
Si riftringe nell'arme, e nella fella. 

La lancia arrefta, ma la tien fofpefa. 

Piegata in parte> ove non noccta a quella. 

La Donna, ch*a ferirlot, -t a fargli ofieia . 

Venia con mente di pietà nibella, 

Non potè fofFcrir, come fu apprellb. 

Di porlo in terra, e fargli oltraggio eipreilò. 



B DennQy devono* • Fenno» feco^o* 



14 CANTO 

XXXVIII 

Così lor lance van d'effetto vote 
A quello incontro ; e bafta ben, fé Amore 
Con l'un gtoftra, e con l'altro» e li percotc 
D^un'amorofa lancia in messo il core* 
Poi che la Donna fofFerir non puote 
Di far' onta a Ruggier, volge il furore. 
Che Tarde il petto» altrove ^ e vi fa coiÌ6^ 
Che fiiran» fin che.giri il Ciel, famofe* 

XXXIX* 
In poco /pasio ne-gittò per terra 
Trecento, e più con quella lancia d*oro^ 

Ella fola quel dì vinfe la guerra, 
Mife ella fola in fuga il popol Moro. 
Ruggier di qua, di là s'aggira, ed erra 
Tanto, che fe le accoda, e dice : Io moro» 

S'io non ti parlo; oimè, che t'ho fatt'io. 
Che mi debbi fuggire ì odi» per Dio. 

XL. 

Come ai Meridional tepidi venti. 
Che fpirano dal mare il fiato caldo, 
Le nevi fi difciolgono, e i torrenti» 
K il ghiaccio, che pur dianzi era sì faldo^ 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della forella di Rinaldo 
Subito ritornò pietofo, e molle» 
Che Tira, più che marmo, indurar volle. 



TRENTESIMOSESTO. 

XLI. 

Non vpol dargli, o non puote altra riipoiUt 
Ma da traverib fprona Rabicano; 
E quanto può dagli altri fi dtfcofta. 
Ed a Ruggiero accenna con la mano.^ 
Fuor della moltitudine in ripoAa . 
Vaile fi traflb) ov'era un picctoi pianc^ 
Che in mezzo avea un bofchetto di cipreffi 
Che parean d' una ftampa tutti iinprei&« 

XLIL 

In quel bolcheCto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un'alta Tepoltura. 

Chi dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato, a chi iàperlo avelTe cura* 
Ma quivi giunta Bradamante, parmt 
Che già non pofe mente alla fcrittura. 
Ruggier dietro il cavallo affretta, e punge 
Tanto^ch'al bofco^ e alla Donzella giuiige» 

XLUL 

Ma ritorniamo a Marfifa, che s'era 
In quefto mezzo in fui dedrier rimeilà^ 
£ venia per trovar quella guerriera. 
Che Pavea al primo feontro in terra, mefGi» • 
E la vide partir fuor della fchiera, 
E partir Ruggier vide, e feguir'eflà; 
Nè fi pensò, che per amor feguiflè, 
Ma per finir con l'arme ingiuricy e riflè» 



t6 CANTO 

XLIV^. 

Urta 9 cavallo, e vieti dietro sdla pefta 
Tanto, di'a tm tempo con lor quaffi arriva, 

Quanto fua giuntà ad ambi fia molefta. 
Chi vive amando il fa, fenza ch'io'i feriva 
Ma Bradamante ofiefa più ne refta, 
Chè colei vede, onde 11 (bo ttfA deriva. 
Chi le può ter che non creda efler vero. 
Che l'amor ve la fproni di Ruggiero ì 

XLV. 

E perfido Ruggier di nuovo chiama. 
Non ti baflava, perfido (dilFe ella) 
Che tua perfidia (apeffi per £ima. 
Se non mi facevi anco veder quella ? 
Di cacciarmi da te veggo c'hai brama: 
£ per Ibramar tua voglia iniqua, e fella. 
Io vò morir, riia sforzerommt ancora 
Far mionr meèo chi è cagton, ch'io mora. 

XLVI. 

Sdegnosi piik che vipera fi fpicca 
Così dicendo^ e va contra Marfifii $ 
£d allo fcudo-Pafta sì le appicca. 
Che la fo dietro rivcrfare, in guifa ' 
Che quali mmto V elmo in terra ficca. 
Me fi può dh*, che fia colta improvvifa» 
Anzi fa incontra ciò, che far fi puotc; 
£ pure m terra del capo percote* 



TRENTESmP.SESTO. tf 

XLVU. 

La ^Utt9U d' Aman, che vuol morirti 
O dar morte a Marfifa, è in tanta rabbia^,' 

Che non ha niente di nuovo a ferire 

Con Tafla, onde a gittar di nuovo T abbia | 

Ma le penfa dal biifto impartire 

Il capo, mezm fitt» nella (abbia ; . , 

Getta da fe la lancia d'oro, e prende 

La fpi^lay e del d^ilrier fubito fceode« . 

XLVm. 

, Ma tarda è la fua giunta, che fi trova* . " 
Mariìfa incontra, e di tanta ira piena, : 
Poi che s'faa vi8^ alla feconda prova» 
Cader sì facilmente fuH' arena^ 
Che pregar nulla, e nulla gridar giova , 
A Ruggier, che dì queito s^vea gran pena ^ 
Sì l'odio^ e rifa k gnemeie abb^gUai, 
Che fac^ da diftymti ia battagli^. 

3fLIX. 

A mezza ipada f vengono di botto y - - . 
£ per la grao fuperbia, che Tha acccTe, 

Van pur' innanzi; e fi fon già si fotto. 
Ch'altro non pon % qbe venire alle prefe^* . ] 
Le fpade^ il cui bifogoo era interrottOi 
Lafcian cadere^ ecercan nove of&iè. 

Prega Ruggiero, e fupplica ambedue^ 
Ma pòco fr^^ ban le parola fue* ^ 

f Veolre a mcua.^adib accoft^K&.aUa -nlfiiia «Il 

mezza fpada. " ^ ' " * 

<i Pon, poflbno. • ■ - » 
r Venire alle prdè» diceft de combattentii allaga cbe il 
tOUO lY. 8 
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CAUTO 



L. 

Quando pur ved^ che*l pregar non rab^ 

Di partirie per fersa fi difpone. 

Leva di mano ad ambedue il pugnale^ 
£d al piè d'un cipreflb li ripone. 
Poi che ferro non han più da far mak^ 
Con preghi, e con minacce s^interpone; 
Ma tutto è in van, chè la battaglia fanno 
A pugnis 0 a calci, poi ch'altro non 

LI. 

Ruggìcr non cefla, or Tuna, or l'altra prende 
Per le man» per le braccia, e la ritira;' 
E tanto ^ che di MariHk accende^ 
Centra di fe, quanto fi pu^ più, l'ira. 
Quella, che tutto il mondo vilipende. 
All'amicizia di Ruggier non mira. 
Poi che daSradamame fi diftaoc^ 
Corre alla fpada, e con Rng^r Vittaccté 

LIL 

Tu fiu da difcorteiè^ e da villano^ 
Ruggieroj a difturbar k pugna altrui. 
Ma ti farò pentir con quefta mano. 
Che vd' che batti a vincervi ambedut. 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfifa mitigar ; itia còntra Im • 
La trova in modo difdegnofa, e fiera, 
Ch'un perder tempo ogni parlar (èco enu 

addoITo fi trovanìo Tuno tXPMm die vengono à pie»; 
derfi fcambievolmente eolle mani. 
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TRENTESIMOSESTO. 

LIIL 

AO'uldmo Ruggier la fpada traflè, 
che l'ira anco lui fè rubicondo». 
Non credo, che ipettacolo miraflè 
Atenei o Koma, o ìuogo altro del wmdo^ 
Che coti à riguardanti dilettafiè. 
Come dilettò quefto, c fu giocondo 
Alla gelofa Bi^dannante, quando 
Qijteftole pofe ogpi iblpett0.ÌA bandob 

LIV. 

La Aia fpada ave^ tolta ella di terra^ 
£ tratta s'era a r^uardar da parte, 
£ le parea ved^r, che'l Dio di guerra 
Foflè Ruggiero alla poflanza, e all'artCè 
Una Furia infernal, quando fi sferra. 
Sembra Mariìia, to quel fembra Marte* 
Vero eh' un passo il Gióvane gagliardo 
Di ooa fiur*il potere ebbe riguardo. 

LV. 

Sapea ben la virtù ddla fila fpada, , r 
Che tante erperimo n'ha già fatto : 
Ove giunge^ convien che fe ne vada 
L* incanto, o nulla giovi, e ftia di piatta 
Sì che ritient che'l colpo fiio non cada 
pi toglio, o punta, ma fempre di piatto^ 
Ebbe a quefto Ruggier lunga avvertcnaa| 
Ma pc^dè pure uo MMo fa pa^ozaé . . 
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CAUTO 



hVl. 

Perchè Marfifa una percofTa orrenda 
Gli mena per dividergli la tefta^ 
Leva lo fcudo) cfae'l capo difendi» 
Ruggiero, «'1 colpo in fa I*Aqin]a pefla^ 
Vieta r incanto, che lo fpezzi, o fenda, ' 
Ma di ftordir non però il braccio refta» 
£ s'avea aitr'amiey die qndle d' fittone^ 
Gli potea il fiero colpo il bcaccio tofre» 

LVII. ' 

E faria fceib indi alla tefta, dofe 
Dif^nò di ferir l'a^ DooMlla* 
Ruggiero il braccio^ maneo appena BMre^ 
Appena più fofticn l'Aquila bella, ' n 
Per quefto ogni pietà da fe rimove. 
Par che negH oceU airvattipi ma feodlat 
£ quanto può cacciar, caccia nnaf^mta; 
Marfifa, mal per te, fe n'eri giunta* 

Lvm. 

Io non vi io %eR^, oonafiMer 

La fpada andò a ferire in un cipreflo^ 

£ un palmoy e pin neU' arbore cacctoiè. 

In modo eim piaiilalo il liaogoipefioft ' 

In quel m oamit o H monle^ c ti pianoleoA 

Un gran tremuoto j c fi fentì con eflb 

Da queU'avel, che in mezzo il bofeo fiede^ 

Gran voce tt^> di*«gni flDortafe coecdt* * 
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Grida la voe0 orribile ' : Non fia 
Lite tra voi ; gli è ingiufto, ed inuaiano^ 
Ch'alia forella il fratel morte dia» 

0 la forella ttcdda il filò germftWw 
Tu mio Ruggiero, c tu Marfifa mia. 
Credete al mio parlar, che non è vano ^ 
In un medefimo utero d'un feoie 

Fofte concetti, e iifeifte al oioado tnfieiiie* 

LX. 

Concetti fofte da Ruggìer fecoodo» 
Vi fu Galacidla genitrice» 

1 cui fratelli avendole dal monda 
Cacciato il genitor voftro infelice. 

Senza guardar, ch'aveflè in corpo il pondo 

pi voi, cb'iiiofte-piir di knr lariice, 

La fer S perchè s'aveflè ad afibgare. 

Su un debol legno porre in mea^.al mare* • 

. LXL 

Ma Fortuna, che voi, benebe non nati^ 

Avea già eletti a gloriofc imprefe. 
Fece che'l legno ai liti inabitati 
Sopra le firti a falvamento firelè; 
Ove, poi che ilei mondo v'itile delìi 
L'anima eletta, al Paradifo afcefc, • 
Come Dio volle, ^ fu uroftro de^no^ 
A quefto caio io mi trovai vicino* 

• Grida la voce orribile, &c. The awful voice of the 
Gholl off Atlante ifioing Ibrtii lo tbat fequeftered greve, 
accompanied by fo many tranfports of rage, love, and 
jealouty betwnt Rogero, Marfifa, and Brandamante» 
rorms altogether, a nobk poetical and affedios nafl^« 

t Fcr, tecro. ^ 

■ 
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tt CANTO 

LXIL 

Diedi alla madre fepoltura onefta, 
Qual po(ea darti in sì deferta arena | 
E voi teneri avvolti nella vefts 
Meco portai fui monte di Carenai 
E manfueta ufcir della forefta 
Feci, e lafciare i figli una Leena, 
Delle cui poppe dieci mefi, e dieci 
^mhi nutrir con molto ftudio feci. 

LXHL 

Un gìornpf che d'andar per la contiads^ 
dalla ftanza allontanar m*oooof(^ 
vVi foprawenne a calo una mafnada 

D'Arabi (e ricordarvene 1 de' forfè) 
Che te» Marfifà, tolfer nella ftrada» 
}Az non poter' Ruggier, che meg^ oodp» 
Reftai della tua perdita dolentet 

£ di Riiggier guardiaii più diligente* 

LXIV. 

Ruggier, fe ti guardò, mentre che inSsa 
Il tuo maeftro Atlante, tu lo fai. 
Di te fentii predir le Stelle Mk^ 
Che tra' Criftiani a tradigion morrai | 
E perchè il malo mfluflb non feguiflè. 
Tenertene lontan m'affaticai. 
Nè oftare aliìn potendo alla tua voglia» 
Infermo caddi» e mi morii di doglia. 

• De% i. e. dovete. 

* Poter, poterono, da potere^ 



TRENTESIMOSESTO. tj 

hXV. 

Ma iniMuizt a aorte qui, dove pm?idi 
Che con Marfifa aver pugna dovevi. 
Feci raccor con infernal fuflidi 
A formar quefta tomba i ùSBl grevi ^ 
£d a Caron difi con alti gridi: 
Dopo morte non voMo fpirto levi 
D quefto bofco, fin che non ci ^iugna 
Ruggier epa la forella per far pugna» 

LXVL 

Così lo fpirto mio per le belle ombre 
Ha molti dì afpettato il venir voftro. 
Sì che mai geloiia più non t' ingombre 
O Bradamante, ch'ami Ruggier noftro^ 
Ma tempo è ormai, che dalla luce io fgon^br^ 
£ mi conduca al tenebrofo chioftro. 
Qui fi tacque p a Mar^ ed alla iSgli^ 
D'Amon hifci^^ c a Ruggier gran OMraviglia^ 

LXVII. 
Ricono^ Marfifa per forella 
Ruggier con molto gaudio^ edellalu|| 
£ ad abbracdarfi, lènza ofiender quella. 
Che per Ruggier ardea, v^o ambidui^ 
£ rammentando dell'età novella 
Alcune colèi lo ^^pci^ io di^» io fui, 
Vengon trovando con più certo effètto 
Tutto eflèr ver quel» c'b^ lo fpirto detto^ 

T In|[ombre for Ingondivif iqgQOifarsies ^^oinlNpe iof 
^^Qmbin da ^ombrare* 

•4 
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Lxvni. 

Ruggiero tUa foreUa non afcoft. 
Quanto avea net còr (Ulà Bradamante ; 
E narrò con parole afFettuofe 
Delle obbligazione che le avea tante ; 
E non celsò» che in grande amor oompofe 
Le difcordie, che infieme ebbono mvanlei 
E fc per fegno di pacificarfi, 
Cb' umanamente andaro ad abbracckifi. 

hXLK. 

A domandar poi ritornò Marfifa 
Chi (lato fofTe, e di che gente ii padre^ 
£ chi Tavefiè morto^ ed a che gmù^ 
Se in campo chiuib^ o fra limato ApiaAn^ 

E chi commeflb avea, che fofie ucctfa 
Dal mare atroce la mifera madre j 
Che, fe già l*avea udito da teiciulla» 
Or ne tenea poca meiAotiai e nulla. 

LXX. 

Ruggiero incominciò^ che da'Tfojani 
"Per la linea d' Ettorie erano feefi^ 
Che, poi che Aftianatte dalle mam • 
Campò d' UiifTe, e dagli agguati tefi» 
Avendo un de'fanduUi coecam 
Per lui lafciato, ufei di quei paefi, 
E dopo un lungo errar per la marina. 

Venne in Sicilia, e dominò Mcffina* 
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TR£NT£8IMO^£STO. 

LXXI. 

IdeToMdtntìfibidtvHkdiaPata . 

Signoreggiar* della Calabria partct . 
E dopo più fucceffioni andaro 
Ad abitar nella Città dì Mart^. 
Più d'uno Iinpeiatiire» e Re.prec)«ro 
Fu di quel fangue in Roma, « in altri ptrtc» 
Cominciando a Coftante, e a Coftanùno, . 
Sino a Ra Carlo figlio dt i?ipÙK>. 

UCXIIc 

Fu Ruggier primo, e Giambaron di queilif 
Buovo, Ribaldo, alfìa Ri^ggìer kc^isì^: . 
Che fè| come da Athuite udir potdH» 
Di noftra madre Tutéffo fecokido* 
Della progenie noftra i chiari gefti . 
Per riftorie vedrai gelebri al mondo* 
Seguì poi» cplM venne il Re Agolance 
Con Almonte» e col padre d*Agramaiile!i^ 

' LXXIIL 
E comp menò ièco una Donzella, 
Ch' era fiia figlia, tanto valorofiit 
Che molti Paladin gittò di fella, 
E di Ruggiero alfìn venne amorofa» 
£ per fuo amor del padre fu ribella» . 
E*battezzoffi| e diventogli TpoTa. 
Narrò, come Beltramo traditore 
Per la cognaU lurfis d'iofseAp amore i 



s fltgnortggiar, fignoreggimno» 



C A N T O 



LXXIV. 

E che la patria, e*! padre, e due ftiitUi 
Tradì, coà fpmaào acqiiiftar lei* 

Aperfe Rifa* agli nemici, e quelli 
Fer ^ di lor tutti i portamenu rei : 
Come Agolante^ e i figli iniqui, e feUt 
PoTer Oaladella, che di fei 
Mefi era grave, in mar fenza governo, 
Qmodo fu tempeftoib al maggior verno* 

LXXV. 
Stava Marflfa con ferena fronte, 
Fifla al parlar, che'l Aio germaa faceai 
Ed efler fcefa dalia bella fonte, 
. Ch*a¥ea si chiarì rivi, fi godei. 
Quinci Mongrana, e quindi Chiaramont^ 
Le due progenie derivar iapea. 
Ch'ai mondo far molti, e nolt'aniii, e hiftri 
Splendide, e lenza par denomini iOittri. 

LXXVL 

Poi che'l fratello alfin le venne a dire, 
Che'l padre d'Agramaate, e l'avo, e'I sio^ 

Ruggiero a tradigion feron^ morire, 
£ pofero la moglie a cafo rio, 
Non lo potè più la forella udire. 
Che lo interroppe, e diflè : Fratel mio» 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto* 

s Rifa, a town. • a Fer, #eeero* . 
^ Feraci fsecrOb 



TR£NT£SIMOS£STO« 

LXXVIL 

Se in Almoplei « in Ti€jmnoa:li fiQfM 
Infanguinar, ch'erano marti iaBWit^ 
Pei figli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè, vivendo tu, vive Agramante ? 
Quefta è um macchia» <;he mai non ti kn . 
pai vifo, poi che dopo oAfe tante, 
Non pur pofto non hai quefto Re a mgirti^ 
Ida vivi alioldo Aio nella dia Corte. . 

LXXVIIL 

Io fo \icn voto a Dio (ch'adorar voglio^» 
Crifto Dio vero» ch'adorò mio padre) 
Che di quefta armatura non mi ^K^glio 
Fin che Ruggier non vendico» e mia madie s 
E vo* dolermi, e fin* ora mi doglio 
pi te, fe piiì ti v^ggQ fr4 le fquadre 
Del Re Agmu^nte, o d'altro Signor Morai 
Se non coTfisnrQ in man per dmm km. 

LXXIX. 
Oh come a quel parlar leva la faccii^ 
Jjà bellfi. Briidamante» e ne gioifee^l 
]£ conforta Ruggier, che cosi fiiccia. 
Come Marfiia fua ben l'àmmonifce j 
£ venga a Carlo^ e conofqer.fi facciat 
Che tanto onora» kuda» e riverisce, 
pd fuo padre Ruggier la chiar» fama» 
Qh^ ancor gu^rier ienza ^cun par lo ctuan^^ 



CANTO 



Raggieio ■cc a rtMMiwlt le riTpole» 
Che da principio qnefl» Ar dorea; 

Ma, per non bene aver note le coTcy 
Come ebbe poi, tardato troppa avea« 
Ora» efièndo Agnunaniey che gli pofe 
La fpada a! fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morte, e faria traditore ; 
Chi già tolto i'avea per tao Sigooie» 

hXXXl. 

Ben> come a Bradamante già promefle 
Promettea a lei di teatare ogni via. 
Tanto» ch'occafione^ onde potefl» • 
Levarfi con fiio ooor, naiber 6ria» 
£ fe già fatto non l'avea, non defle 
La colpa altrui, ma ai Re di Tartarìa, • 
pai i{ual jielia battaglia» che fisco ebbe^ 
Laiciato ib» come laper .fi debbei * - 

LXXXIL 

Ed ella, ch'ogni di gU venia al lettor 
Buon teftimon, quanto alcun' akro, n'era 

Fu fopra quello affai rifpoflo, e detto 
Dall'una, e dall'altra inclita guerriera* 
Jj* ultima conclufion, l' ultimo efteio 
W che Ruggier ritomi alla bandiera * 
Del Tuo Signor, fin che cagion gli accada 
Che giuftameoto n Carlo ne vada. 



TRENTESIMOSESTO. 

LXXXUI. 

Ltfetalo pufe tndar, dketMarfift 

A Bradamante, e non aver timore ; 
Fra pochi giorni io farò beoe in guiià. 
Che non gli fia Agramante più Signoceè 
Così dice dh; nd però di?i& 
Quanto di voler fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenza al&n Ruggiero 
Per tornare al fiso Re rolgea il deftriero; 

LXXXIV. 

Quando un pianto s' udì dalle vicine 
Valli fonar» che li fè tutti attenti. 
A quella roce fàn l'orecchie chine» 
Che di femmina par, che (ì lamenti. 
Ma voglio quefto Canto abbia qui fine» 
E di quel che voglio io fiate contenti: 
Chè miglior colè vi prometto dire. 
Se all'altro Canto mi verrete a udire* 
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ARGOMENTO. 

Un 

Ap Riiggter con le due Dorme traffi. 
Trovati iVè UUemia^ a chi eueorciato i uumU 
Ha Atargmum^ t alU compagne lajji. 
Ratto contro il ftllon dal cari amanti^ 
E da Marfifa afpra vendetta fajfe ». 
Noufoa liggi da m pai caftel fì pam ; 
B Vttamà di la morte a Margamrrt. 



CANTO TRENTESIMOSETTIMO. 

S Ef' Mne in acquiftar qualcValtto ito ' 

Che (enza induftria non può dar Natura^ 
Affaticate notte, e dì fi fono. 
Con fiMnina dUigenza» e lunga cura 
Le valorofe Donne } e fecon buono 
SuccefTo n'è ufdt*opra non ofeura. 
Così fi foffin pofte a quegli ftudi. 

Che immortai fanno le mortai vùtudif 



3« t A N T O 

n. 

Sì che per fe medefime potuto 
Aveffin dar memoria alle lor lode^ 
Non mendicar dagli fcrittori ajuto» 
Ai quali aflio, ed invidia il cor sì rode, 
Che'I ben^ che ne pon dir^ fpeflb è taciuto^ 
E'I mal, quan^ m fto» par titOo a' ode» 
Tanto il lor nome ibrgeria, che forfè 
VirU £una a ul gs^o u/iqua aoa (orftft 

IlL 

Non baila a moki di prefiarfi Topni 

In far Tun l'altro gloriofo al mondo, 

Ch'anco (ludian di far, che fi difcopra 

Ciò che le Donne hanno fra lor d'immondo. 

Non le vorrian lafiaar «anir di Ibpra, 

£ quanto pon fan per cacciarle al fondo ^ 

Dico gli antichi, quafi Ponor debbia . ' 

D'efle il lor'ofcurar» come il Sol nebbia* 

Ma non ebbct, ^ non ha m^o^ oc liagi^ 
Formando in voce^ o deforivendo in carte» 
Qtiantanque il mal,quanto può|accrefce|QÌnipiiigua, 

E minuendo il ben va con ogni arte. 
Poter però^ ^he delie Donne eftingua^ 
La gloria si, cbe non ne redi partei . . 
Ma non già tal, che preflS) al fegno giunga ; 
Nè eh' anco fe gli accofU di gran lunga« 

^ Arpalicc, a damfcl of Trace, by the means of ficr 
▼alour delivcred her father, who had bcen macie prifoner 
by the Geti, a people of Scythia, and lo acquired to her-^ 
4clf an immortai rcnown for piety and courage. 

c Toxnirìsy queen of the Sythians, pretending to fly» 
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V. 

Ch*Arpa]ice * non fu, non fu Tomi ri c. 
Non fu chi Turno, non chi Ettor foccorfe. 
Non chi feguìta^ da'Sidonj, e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porfe. 
Non Zenobias non queHa^, che gli AiEri, 
I Perfi, e gl'Indi con vittoria fcorfe; 
Non fur quefie, e poch' altre degne fole. 
Di cui per arme eterna fama vofe 

VI. 

E di fedeli, e carte, e fagge, e forti 
State ne fon non pure in Grecia, e in Roma» 
Ma in ogni parte, ove fra gPIndi, e gli Orti 
Delle Efperide il Sol fpiega la chioma ; 
Delle quai fono i pregi, e gli onor morti. 
Sì eh' appena di mille ima fi noma ; 
E quefto^ perchè avuto hanno ai lor tempi 
Gli Scrittori bugiardi, invidi, ed empi^ 

VU. 

Non reftate però. Donne, a cui giova 
Il ben'oprar, di feguir voftra via 5 
Nè da voftra alta imprefa vi rimova 
Tema, che degno onor non vi fi dia| 
Chè, come cofa buona non fi trova. 
Che duri fempre, così ancor nè ria. 
Se le carte fin qui ftate, e gl'inchiortri 
Per voi non fono, or fono a' (empi ao&n* 

dctroyed in a ftrait betmen the mountnns the whde 

army of Cynis. , 
Non chi feguita, Scc.ì. e, Dido* 

e Zenobia, queen of Palmira, with a great army fct 
at liberty ber hufband Odenatus, who waa takcn pritoncr 
by Saporcs king of Pcrfia, 

TQMO IV. C 
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34 CANTO 

vin. 

Dianzi MaruUo^, ed il Pontan per vui^ 
Sono, e duo Strozzi, il padre, e*l figlio, flati: 
C'è il Bembo, c'è il Cappe], c'è chi ^ qual lui 
Veggiamo, ha tali i Cortigtan formati : 
G'è un Luigi Alaman, ce ne fon dui. 
Di par da Marte, e dalle Mufe amati. 
Ambi del fangue, che regge la Terra, 
Che'l Menzo féndc^ e d'alti ftagni lèrnu 

IX. 

Di quefli l'uno, oltre che'l proprio inllinta 
Ad onorarvi, e a riverirvi incbioa, 
£ far Parnafb rifonare, e Cinto 
Di voftra laude, e porla al Ciel vicina. 
L'amor, la fede, il faldo, e non mai vinta 
Per minacciar di flrazj, e di ruina 
Animo, ch'Ifabella gli ha dimoftro 
Lo fa affai più, che di fe fteiTo, voftro : 

X. 

Sì che non è per mai trovarii ftanea 
Di farvi onor nei fiioi vivaci carmi. 

E s'altrui vi dà biafmo, non è chi anco 
Sia più pronto di lui per pigliar l'armi: 
£ non ha il mondo Cavalier, che manco 
La vita fua per la virtù rifparmi. 
Dà infieme egli materia, end' altri feriva, 
£ fa la gloria altrui fcivendo viva. 

f Non quella, ftc. i. e. Semtnunis qveen of the Alfy« 
rìans. s Vele for toU. 

h Manilio : Marullus Taichionata, a Greek, who waa 
Ikilfiil in arma and kttcrs. 

i Vui for voi. 

C'è chi, &c Baldaflar Caftiglione ivrote il Corteg- 
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TAENTÈ8H10SJETTIM0, i 

XI- 

Èd è boQ dtgao» cih^ sì ricca Doona^ 

kicca di tutto quel va}or, che pofla 
fefler fra quante al mondo portin goana^ . 
Mai non fi fia di faa coftan»a.aioiIà| 
E fia ftata per lui vm Cotonila, 
Sprezzando di Fortuna Ogni percofla.' 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Kc megUo $' accoppiato .uAqu'aUri 4MÌé 

Novi trofei pon fulla riva d' Qglio 
Che in mezzo a ferri, a fochi, a navi, a riioto 
Ha iparib alcun tanto ben fcritto foglio^ 
CheM vicin fiume invidia aver gli puote* 
Appreflb a quefto un'Ercol BeativogUo 
Fa chiaro il voilro onor con chiare Qott^ 
£ Renato Trivulsio^ e'I mio .Guidetto^ 
E'I Molza, a dir di voi da Febo eletto. 

xiir. 

C'è il Duca de^Camuti Eccoi, figliuolo 
t)el Duca mio, che fpiega Tali, come 
Canoro Cigno, e va cantando a volc^ 
E fin' al Cielo udir fa il voftro nome* 
C'è il mio Sig^ del Vafto, a coi non fida 
Di dare a mille Atene, e a mille Rome 
Di fe materia bafta, eh' anco accenna 
Volervi eterne far con la fua pemuu 

nano (ti» comtier) io «Udì he celetoOcs many ladies 
&imou8 in thofe times. 

J Dimoftro, dimoftrato; 

^ Oglioi fiume nel fireiciano* 

ca 
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XIV. 

Ed oltre a qutfti, ed altri, ch'oggi afM^ 
Che v'hanno dato gloria, e ve la daonoi 
Voi per voi ftefTe darvela potete ; 
Poi die moltet lafcìando l'ago e'I paimo^ 
Son con le Mufe a fpegnerfi la lète 
Al fonte d'Aganìppe andate, e vanno | 
£ ne ritornan tai» che l'opra voftra 
£' più bUbgno a noi» cho a voi la noftnu 

XV. 

Se chi fian quefte, e di ciafcuna voglio 
Render buon eonCo^ e degno pregio darle, 
Bifognerà, ch'io verghi ^ più d'un foglio, 
E ch'oggi il Canto mìo d'altro non parie 
£ s'a lodarne cinque, o fei ne toglio. 
Io potrei l'altre offendere, e idegnark. 
Che forò dunque ? ho da tacer d'ognuna» 
O pur fra tante fceglierne ibi' una? 

XVI. 

Sceglieronne una, e fcegUeroUa tak^ 
Che fuperato avrà l'invidia in modo. 

Che nefTun' altra potrà avere a male, 
Se l'altre taccio, e le lei fola lodo. 
Queft'una ha non pur fe fiuta immortale 
Col dolce fttl, di che il miglior non odo^ 
Ma può qualunque, di cui parli, o feriva, 
Trar del fepolcro, e far ch'eterno, viva. 

• Veitthi» vergare per fimiUtwdiatf Irde lcrifcve« 

• Fuie for parli, pailait. 
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xvn. 

Come Febo la candida foreHa 
Fa più dì luce adorna, e più la mira. 
Che Venere, o che Maja p, o ch'altra fldla^ 
Che va col Cielo, o che da fe fi gira ; 
Così facondia più'ch' all' altre a quella. 
Di ch'io vi parlo» e più dolcezza fpini ; 
E dà tal (orsa alPake Tue parole. 
Ch'orna a dì noftri il Ciel d'un' altro Sole. 

XVIII. 

Vittoria è il nome « ; e ben convienfi a nata 
Fra le vittorie i ti sl chi o vada, o ftanzi» 

Di trofei fempre, e di trionfi ornata 
La vittoria abbia feco, o dietro, o innanzi, 
Qpefta è un'altra Artemifia % che lodata 
Fu di pietà verfo il fuo Manfolo; anzi 
Tanto maggior, quanto è più aflai bell'opra. 
Che por fotterra un'uom, trarlo di fopnu 

XIX. 

Se Laodamia % fe la mogller di Bruto t ; 
£'Arria s' Argia % s'Evadne e s'akre molte 
Meritar laude per aver voluto^ 
Morti i mariti, eflèr con lor fepolte ; 
Quanto onore a Vittoria, è più dovuto» 
Che di Lete e del Rio» che nove volte 
L'ombre circonda» ha tratto il fuo codórte^ 
Mal grado delle Parche» e della Morte ì 

p Maja, i. e. mercury. 

«1 Vittoria è il nome. Vidoria Colonna, a marchìonefs 
«of Pefcara, compofed many degant poems in praife of 
ha bufband. 

' Artcfflifiai ^ueen of Caiia» canfed the bodf of ber 

C3 
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XX. 

Se al fiero Achille invidia della chiar4 
Meonia tromba il Macedonico ebbe ; 
Quanto^ invitto Francefcò di Pefcara, 
Maggiore a te, fe vivefle or, l'avrebbe | 
Che sì cafta mogliere, e a te sì cara 
Canti l'eterno onoTf che ti fi debbe ; 
1^ che per lei si il nome tuo rimbombes, 
Che da bramar non hai più chiare trombe, 

XXI. 

Se quanto dir fe ne potrebbe^ o quanto» 
Io n* ho defir, vdeffi porre in carte, 

JJe dirci lungamente ; ma non tanto, 

Ch'a dir non ne reftaiTe anco gran parte| 

£ di Marfifi^ e de'tonpagni intanto 

La bella iftoria rtmarrìa da parte ; 

La quale io vi promifi di feguire, 

Se in quefto Cani» mi verrefte a udire* 

XXII, 

Ora efTendo voi qui per afcoltarmi, 
£d io per non mancar della promeflà^ 
Serberò a maggior' ozio di provarmi^ 
Ch'ogni laude di lei fia da me efprefia : 
Non perch'io creda bifognar miei carmi 
A chi fe ne fa copia da fe fteila; 
'fAsL fol pte iatisfare a quefto mio^ 
C'ho d'onorarla, e di lodar £fio. 

huiband lo be confumed to aibet, and drank tbem mi^d 
with a precious liquid. 

• Laodamia, in feeing the dead body of Protefilau^ 
]LÌlled by He^or, expired iipon it« 

t La moglicr di Bruto : Ftetia, the wìfe of BmtUB, oi^ 
iKann; Uuit he wa^ l^ed> |>at an end to hcr own 1^ 
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XXIII. 

Donne, io conchiudo in fomma, ch'ogni etate 
Molte ha di voi degne d'iftoria avute. 

Ma per invidia di Scrittori (late 
Non fiete dopo morte conofciute ; 
11 che più non farà, poi che voi fate 
Per voi fteflè immortai voftra virtute. 

Se far le due cognate fapean quefto, \ 
&i iàpria meglio ogni lor degno jgefto. 

XXIV. 

Di Bradamante, e di MarfUa dico. 
Le cui vittoriofe inclite prove 
Di ritornare in luce m'affatico. 
Ma delle diece mancanmi le nove. 
Qucfte, ch'io fo, ben volentieri efplico; 
Sì perchè ogni bell'opra fi *de', dove 
Occulta fia, fcoprir, sì perchè bramo 
A voi. Donne» aggradir, ch'onoro^ ed amo. 

XXV. 

Stava Ruggier, com'io vi diffi, in atto 
Di partirli, ed avea commiato prelb; 
£ dall'arbore il brando già ritratto, 
Che, come dianzi, non gli fu contefo, 
Quando un gran pianto, che non lungo tratto 
Era lontan, lo fe reftar fofpefo ; 
£ con le Donne a quella via (1 moflè 
Per ajutar, dove bifogno foITe. 

« Arria, wife of Fsetus, plunged a dagger witìi great 
intrepìdity into her own bofom, when he was condemned 

to death as a cònfpirator againft Claudius the Emperor. 

* Argia, wife to Polyniccs, who with hi8 brother 
Eteodes, kilkd cacb other in a duci, wcnt to the fidd 

^4 
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XXVI. 

Spingonfi innanzi, e via più chiaro il fuoo ne 
Viene, e via più fon le parole inteiè. 
Giunti nella vallea trovan tre Donne, 
Che fan quel duolo, afl'ai ftrane in arnefe^ 
Che fìn'airombilico ha lor le gonne 
Scorciate non fo chi, poco cortefe ; 
£ per non faper meglio elle celarli, 
Sedeano in terra, e non ardian levar/!. 

XXVII. 

Come quel figlio di Vulcan che venne 
Fuor della polve fenza madre in vita, 

E Pallade nutrir fc con folenne 
Cura d'Aglauro, al veder troppo ardita. 
Sedendo, afcoiì i brutti piedi tenne 
Su la quadriga, da lui prima ordita. 
Così quelle tre giovani le cofe 
Beerete lor tencan, fedendo, afcoiè* 

XXVIII. 

Lo fpcttacolo enorme, e difonefto 
L'una e l'altra magnanima Guerriera 
Fè del color, che nei giardin di Petto <^ 
Eflfer la roTa fuol da primavera. 
Riguardò Bradamante, e manifefto 
Torto le fu, che Ullania una d'eilè era, 
Ullania, che daU'ifola PerduU 
In Francia meflàggiera era venuta. 

battle, and finding the body of ber hu/band, buric(ì him 
rigainll the crder of Creoli, and for this ihe was put lo 
dc.ilh by the tyrant's command, 

y Evadile, wite of Capaneusy who was killed in the 
^ege of Thcbesy tbrew herfelf on the fiune funeral pile. 

» Rimbombe for Rimbombi • Dc% deve. 
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XXIX, 

E riconobbe non men l'altre due j 
Che dove vide lei» vide eilè ancora % 
Ma fe n'andaron le parole fue . 
A quella delle tre, ch'ella più onora j 
E le domanda, chi si iniquo fue ^9 
£ sì di legge, e dt coftumi fuora. 
Che quei fegreti agli occhi altrui rivdi» 
Che, quanto può, par che Natura celi* 

XXX. 

Ullania, cit coiiofce Bradamante 
Non meno eh' alle infegnc, alia favella, 
Eiler colei, che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrier di fella. 
Narra, che ad un caftel poco diftaote 
Una ria gente, e di pietà ribella. 
Oltre all'ingiuria di fcorciarle i panni, 
L'avea battuta, e fattole altri. daiioi* 

XXXI. 

Nè le fa dir che dello feudo fia, 
Nè dei tre Re, che per Unti paeii 
Fatto le avean si lunga compagnia. 
Non fa fe morti, o fian rettati prefi ; 
E dice, c'ha pigliata quefta via, 
Ancor ch'andare a piè molto le pefi. 
Per richiamar^ dell'oltraggio a Carlo^ 
Sperando che non fia per tdkrarlo» 

^ Quel figlio di Vukan, &c. Eridlhonìus, being bom 
with the fcet of a dragon, when he was grown up, in 
order to conceal bis dcformity, invented the ttfe of a 
diariot* 

« Pefto, o Pefti villaggio in Bafilicata, provìncia dd 
Regno di Napoli, il cui. terreno è abboiidaatiiiìmo di roie. 
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xxxn. 

Alle Guerriere, ed a Ruggier, che meno 
Non han piecofi i cor» ch'audaci, e forti| 
De' bei vifi turbò Taer fereno 

L'udire, e più il veder sì gravi torti; 
Ed obbliando ogn' altro affar, che avieno% 
£ fenza che li preghi, o che gli eforti 
La Donna afflitta, a far la fua vendetta, 
Piglian la via verfo (|uel luogo in fretta. 

XXXliL 
Di comune parer le fopravve&e, 
MoiTe da gran bontà, s'aveano tratte^ 
Ch'a ricoprir le parti meno onefte 
Di quelle fventurate affai fur' atte. 
Buadamante non vuol, eh' Ullania pefte ^ 
Le ftrade a pie, ch'avea a piedi anco fette, 
E fe la leva in groppa del deftriero, 
L'altra Marfiià» e l'altra il buon liuggiero» 

XXXIV. 

Ullania a Bradamante, che la porta, 
Moftra la via, che va al Caftel più dritta | 
Bradamante all'incontro lei conforta. 
Che la vendicterà di chi l'ha afflitta. 
Lafcian la valle ; e per via lunga, e torta 
Sagliono un colle, or' a man manca, or ritta 
£ prima il Sol fu dentro il mare afcofo, 
Che voleffir tra via prender ripofo. 

^ Fue for fu. « AvicJio, avevano. 
f Fede for peiii^ pctoe» calcare co'piedi^ 
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XXXV. 

Tftnraro nna viOettay che la fehena 

P* un' erto colle, afpro a falir, tenea, 

Ove ebbon bugno albergo, e buona cena^ 

Qual' avere in quel loco fi potea. 

Si mirano d'intorno ; e quivi piena 

Ogni parte di Donne (1 vedea, 

Quai giovani) quai vecchie ; e in tanto fliiolo 

Faccia non v'apparia d' vn' uomo folob 

XXXVI, 

Non più a Giafon di meraviglia dennof. 
Ne agli Argonauti, che venian con lui. 
Le Donne, cbé i mariti morir feono, 
E i figli, e i padri coi fratelli fai^i 
Sì che per tutta Flfola di Lenno 
Di virii faccia non fi vider dui. 
Che Ruggier quivi, e chi con Ruggicr'era, 
Meraviglia^be all'alloggiar la.fera, 

XXXVII. 
Fero ^ ad Ullania, ed alle Damigelle^ 
Che venivan con lei, le due Guerriere 

La fera provveder di tre gonnelle, 
Se non così polite, almeno intere. 
A fe chiama Ruggiero nna di quelle 
Donne, ch'abitan quivi, e vuol fapere. 
Ove gli uomini fian, eh' un non ne vede; 
Ed eliaci lui quefta ri^pofta diede. 

f Deano» diedero;. fmOf ^fticero. 
^ Svi for fnoi» < Fero» fecaro« 
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xxxvni 

Quella, che forfè è meraviglia a voi^ 
Che unte Donne fenza uomini fiamo^ 
£^ grave^ e intollerabil pena a noi^ 
Che qui bandite miière viviamo. 
E perchè il duro efilio più ci annoia 
Padri, figli, e mariti, che si amiamo^ 
Afpns c lungo divorzio da noi fanno. 
Come piace al crudel nollro Tiranno» 

XXXIX, 
Dalie Tue Terre» le quai fon vicine 
A noi due leghe, e dove noi fiam nate. 
Qui ci ha mandato il Barbaro in confine^ 
Prima di mille fcorni ingiuriate j 
£d ha gii uomini noflri, e noi òieTchine 
Di morte, c d'ogni ftrazio minacciate. 
Se qudli'a noi verranno, o gli fia detto. 
Che noi diam lor, venendoci, ricetto. 

XL. 

Nemico ì sì coftui del noftro nome. 
Che non ci vuol, più ch'io vi dico, appitilb| 
Nè eh' a noi venga alcun de'noftri, come 
L'odor Pammorbi del femmineo feflb. 
Già due volte l'onor delle lor chiome 
S' hanno fpogliato gli alberi, e rimeilò 
Da indi fai quà, cbe'l rio Signor vaneggia 
In furor tanto, e non è chi*l correggia 



k Correggia, corregga, correggere. 
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XLL 

Chè'l pòpolo ha di lui quella paura, 
Che maggiore aver può Tuorn della morte | 
(All'aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una pofiknza fuor d'umana forte. 
Il corpo fuo di gigantea ftatura, 
E' più che di cent' altri infieme forte. 
Nè pur' a noi fue fuddite è molefto» 
Ma ÙL alle ftrane ancor peggio dì queftoi» 

XLII. 

Se l*onor voftro» e quefte tre vi fono 
Punto care» ch'avete in compagnia» 
Più vi farà ficuro, utile, e buono 
Non gir più innanzi, e trovar' altra via. 
Quefta al caftel dell' uom, di ch'io ragiono^ 
A provar mena la coftuma ria. 
Che v'ha pofta il crudel con (corno, e danno 
Di Donne» e di Guerrier, che di là vanno. 

XLUL 

Marganorre il fidlon (cosi fi diiama 
Il Tiranno, o'I Signor di quel Caftello) 
Del qual, Nerone, o s'altri è» ch'abbia fama 
Di crudeltà» non fu più iniquo» e fello. 
Il fangue uman, ma*i femminil più brama» 
CheM lupo non lo brama dell'agnello. 
Fa con onta fcacciar le Donne tutte» 
Da lor ria forte a quel ciiftd condutte* 
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XLIV. 

Perchè quell'empio in tal furor vemOb - 
Voller le Donne intendere, e Ruggierow 
Pregar colei, che in cortefia feguifle, 
Anzi che cominciafle il conto intero. 
Fu il Signor del Caftel (la Donna diflè) 
Sempre crude!, fempre inumano, o fieroy 
Ma tenne un tempo il cor maligno afcofto^ 
Nè ii lafciò conofcer così toilo; 

XLV. 

Chi mentre due fuoi figli erano vivi 
Molto diverfi dai paterni ftili, 
Ch'amavan foreftieri, ed eran fchivi 
Di crudeltade^ e degli altri atti vili^ 
Quivi le cortefie fiorivan, quivi 
1 bei coftumi, e l'opere gentih', 
Che'l padre mai, quantunque avaro foflè^ 
Da quel, che lor piacea^ non li rimoflè» 

XLVL 

Le Donne, e i Cavalier che quella via 
Facean talor, venian sì ben raccolti^ 
Che fi partìan dell'alta cortefia 
Dei duo germani, innamorati molti. 
Ambedue queAi di cavalleria 
Parimente i ianti ordini avean tolti ; 
Cibindro Tun, Paltro Tanacro detto. 
Gagliardi, e arditi, e dì reale afpetto. 
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XLVII. 

Ed eran veramente, e farian ftati 
Sempre di bude degni, e d'ogni ooore^ 
Se in preda non fi foffino sì dati 
A quel defir, che nominiamo Amore, 
Per cui dal buon fentier fur traviati 
Al laberinto, ed al cammin d'errore ; 
£ ciò, che mai di buono aireano fatto, 
Reftò contaminato, e brutto a un tratto. 

XLVIU. 

Capitò quivi un Cavaiier di Corte 
Del Greco Imperator, che fece avea 
Una fua Donna di maniere accorte, 
Bella quanto bramar più fi potea. 
Cilandro in lei s'innamorò sì ferte^ 
Che morir, non l'avendo, gli parca; 
Gli parea, che do vede alla partita 
Di lei partire infieme la fiia vita. 

XLIX. 

E perchè i preghi non v'avriano loco, 
Di volerla per forza fi difpofe» 
Armofli, e dal Caftel lontano un poco^ 
Ove paflàr dovean, cheto s'afcofe. 
L'ulta audacia, e Tamorofo foco 
Non gli lafciò penfar troppo le co(è. 
Si che vedendo il Cavaiier venire. 
L'andò lancia per lancia ad alTalire. 
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L. 

Al primo incontro, credea porlo in terra^ 
Portar la Donna, e la vittoria indietro $ 

Ma il Cavai ier, che maftro era di guerra, 
L'ufbergo gli fpezzò, come di vetro. 
Venne la nuova al padre nella Terra» 
Che lo fè riportar fopra un feretro; 
E ritrovandol morto, con gran pianto 
Gli die fepolcro agli antichi avi a canto. 

LI. 

Nè più però, ne manco fi contefe 
L'albergo, e T accoglienza a quefto, e a quello. 
Perchè non men Tanacro era corteiè, 
Nè meno era gentil di Tuo fratello. 
L'anno medermodi lontan paefe 
Con la moglie un Baron venne al Caftello j 
A meraviglia egli gagliardo» ed ella. 
Quanto fi pofià dir, leggiadra, e bollai 

LIL 

Nè men che bella, onefla, e valorofa» 
£ degna veramente d'ogni lodai 
11 Cavalier di ftirpe generola, 
Di tanto ardir, quanto più d'altri s'oda: 
E ben convienfi a tal valor, che cofa 
Di tanto prezzo, e sì eccellente goda. 
Oltndro il Cavalier da Lungavilla, 
La Donna nominata era DrufiUa* 
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Lin. 

Non men di quefta il gioraoe Tanacrb 
Arfe, che'l iiio fìrateLdi quella ardeflè; 
Che gli fè guiìar fine acerbd^^d acro 
Del defiderio ingiufto, che in lei meflèi 
Non men di lui di violar del facro, 
£ Tanto ofpisiò ogni ragione elefiè, 
Pià tofto che patir che'! doro, e forte 
Nuovo deiìr lo coaduceUè a morte, 

UV. 

Mzj peirch^am dioansi agli occhi il tema 

Del filo fratel, che n'era flato morto, 
Penfa di torla in gmùif che non tema^ 
Ch* Olindro s'abbia a fendictt* del tono. 
. Tofto s'eftingue in Ini, non pur fi fccma 
Quella virtù, fu che folea ftar forto 
Che non lo fommergean de'vizj Tacqae^ 
Delle quai finnpra al fondo il padie giacque* 

LV. 

Con gran iìlenzio fece quella notte 
Seco racGor da Yént'oomini armati i 
E lontan dd eafld per certe grottè, " 

Che fi trovan tra via, mifc gli agguati* 
Quivi ad Olindro il dì le ftrade rotte^ 
£ chiuii i paffi far da tutti i lati s 
E bendiè fi lunga difefa, e molta. 
Pur la moglie, e la viu gli fu tolta. 

A Sorto, Ihrtoi levate^ foUevato. 
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LVI. 

Uccifo OiiadrOi ne menò cattiva 
La bella Donna, addolorata in guilà, 
Ch'a patto aieun reftar non vdea viva^ 

E di grazia chiedea d' effe re ucci fa. 
Per morir fi gittò giù d'una riva. 
Che vi trovò fopra un vallone affifà, 
E non potè morir, ma con la teftm 
Rotta rimafe, e tutta fiacca, e pefta» 

.LVII. 

Altramente Taiiacifo riportark * : 

A cafa non potè, che fu una bara«. 
Fece con diligenza medicarla. 
Che perder non volea preda sì cara* 
£ mentre che s'indugia a riCuiarlai 
Di celebrar le nozze fi prepara ; 
Ch'aver sì bella Donna, e sì pudica 
Peve nome di ^^1^» e ma A' w^gfif. 

Non pen(a altro Tanacro, altro non brama 
D'altro non cura, e d'altro mai non parla; 
Si vede averla offefa, e fe ne chiama 
In colpa ; e ciò che può fa d'emendarla» 
Ma tutto invano ; quanto egli più l'ama. 
Quanto più s' affatica di placarla, 
Tant'ella odia più lui; tanto è più ^rte^ 
Tanto è più krm in voler porlo a morte* 
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LIX. 

Ma non p^rò quell'odio così ammorza 
La conofcenza in lei» che non comprenda. 
Che, (è vuol far quanto difegna^ è forzsL^ 
Che fimulij ed occultje infidie tenda; 
£ che'l defir fotto contraria fcorza 
(U quale £ folf come Tanacro offenda) . 
Veder gli faccia ; e che fi moftri tolta 
Dal primo amore» e tutta a lui rivolta* 

Simula il vifo pace ; ma vendetta : 

Chiama il cor dentro, e ad altro non attende* 
Molte cofe rivolge ; alcune accetta » 
Altre nè lafci% ed altre in dubbio appende* 
Le par che quando eflà a mprir fi metta, 
Avrà il fuo intento, e quivi alfin s'apprende* 
£ dove meglio può morire, o quando^ 
Che'l fuo caro marito Vjendicando? 

* 

LXI^ 

Ella fi moftra tutta lieta, e finge : 
Di quelle nozze aver fommo dillo $ 
£ ciò che può indugiarle, a dietro fpìnge» 
Non eh' ella moftri averne il cor reftio. 
più dell'altre s'adorna, e fi dipinge* 
Olindro al tutto par mefio in obblio: • * 
Ma che fian fatte quefle nozcse vuole» ' 
Come nella fua patria far fi fuole. 
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LXIL 

Non era però ver, che quefta ufanza. 
Che dir volea, nella Aia patria foflè ; 
Ma perchè in lei penficr mai non avanza^ 

Che fpendcr pofla altrove, immaginollè 
Una bugia, la qual le die fperanza • 
Di far morir, ehi'l* fuo SigncMr pereòfle; 
E diflè di voler lé nozze a guifa 
Della fua patria» e'I modo gli divifa* 

Lxm. 

La vedovella^ ^he marito prende, 
Deve prima (dicea) eh' a lui s' apprclFe 
Placar l'alma del morto, ch'ella oiFendc^ 
Facendo cekbrargli lifficj, e meflè^ ' - 
In remif&on ddle palGite mende 
Nel tempio, ove di quel fon TolTa meflè. 
E dato fin ch'ai facrificio fia. 
Alla fpofii l'anel lo fpofo dia# 

LXIV. 

Ma ch'abbia in quefto mexzo il Sacerdote 
Sul vino, ivi portata a tal efiètto. 

Appropriate óntàion devote, - 
Sempre il liquor benedicendo, detto. 
Indi, che'l fiafco in una coppa vote'V 
£ dia agli fpofi* ti vino benedetto : 
Ma portare alla fpofa il vino tocca, 
£d efler prima a porvi fu la bocca» 

A Appreffe for appreili, appreffarei avridoartw 
« Vote, voti, votare; tounpty. 
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LXV. 

Tanacro, che non mira quanto importe % 

Ch'ella le nozze alla fua ufanza faccia. 
Le dice; pur che'l termine fi fcorte ^ 
D'eflère iniieiiie, in quefto fi compiaccia ; 
Nè s'avvede il merchin» ch'éffii }a morte 
D'Olindro vendicar così procaccia; 
£ sì la voglia ha la uoq oggetto intenià. 
Che fd di quello^ c mai d'altro 090 pctila* 

LXVL 

Avea fece Drufilla una fua vecchia. 
Che fece prefa, feco era rimtafa» 
A fe chiamolla, e le diiè all'orecchia^ 
Sì che non potè udire uomo di cafa ; 
Un fubitano tofco m'apparecchia^ 
Qual fo, che fai comporre^* e me lo lAvafii ; 
C'ho trovato la via dtvitAftorre ' 
Il traditor figliupl di Margaaorre. . - • 

LXVU. 

E me focom^ €}eial]qir .DOii meno^ * 
Ma differìfco a dirtelo j^ù ad agio. 
Andò la vecchia, e apparecchiò il veneno^ 
£d acconcioUo, e ritornò al palagio» 
Di vìn dolce di Candia mi fiafco pieno - - 
Trovò da por con quel iucco malvagio i 
E lo ferbò pel giorno dell^ aos&sei ' 
Cb' ornai tutte l' indiigie erano iao«ze ^ 



• Importe^ importi, importare; to figniiy. 

r Scorte for fcorti, lboftaré, àl4irevìve/ ' 
S Mozze, mozzate I rtmoved. 
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LXVIII. 
Lo ftatttito giorno al tempio venne, 

Di gemme ornata, e di leggiadre gonne j 
Ove d'OlindrOf come gli convenne. 
Fatto avea Tarca alsar Ai due colonne* 
Qiii vi V ufficio fi cantò (bienne. 

raderò a udirlo tutti, uomini, e donnei 
£ lieto Marganor più dell' ufato 
Venne col iìglio, e con gli amici a lato* 

LXIX. 

Tofto eh' al fin le fante efequie foro ^ 
£ fu coi tofco il Vino benedettOi 
Il Sacerdote in una coppa d'oro 
Lo versò, come avea DruHIIa, detto. 
£lla ne bebbe, quanto al fuo decoro 
Si conveniva, e potea far Pe^tto) 
Poi die allo fpofo con viib giocondo 
Il nappo i e quel gli fe apparire il fondo. 

Renduto il nappo al Sacerdote, lieto 

Per abbracciar DrufiUa apre le braccia* *• 
Or quivi il dolce itile, e manfueto 
In lei fi cangia, e qudla gran bonaccia. 
Lo fpinge a dietró, e gliene fa divieto, 
£ par ch'arda negli occhi, e nella faccia 
£ con voce terribile, e incompofta 
Gli grida: Traditor, da me ti fcofta. 

^ Foro, furono; tofcoi toiiìcQ» 
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hXXI. 

Ttt dunque àvrai da me ibllazzo, e gioja. 
Io lagrime da te, martiri, e guai ? 

10 vo'per le mie man, ch'ora tu muo^a; 
Qtiefto è flato yeomf fc ni noi (ki« 

Ben mi dud, c'hai troppo onorato boja. 
Che troppo lieve, e facil morte hi; ' 
Chè mani % e pene io non fo sì nefantle. 
Che foffin pari al tuo peccato grande^ 

LXXII. 

Mi duol di non vedere in queda morte 

11 facrificio mio tutto perfetto. 
Chè s'ioM poteva far di quella forte. 
Ch'era il difio, non avria alcun difetto» 
Di ciò mi fculi il dolce mio conforte ^ 
Riguardi al buon volent) e l'ablyia accetto s 
Chè non potendo, come avrei voluto» 

Io t'ho fatto molili come ho potutoci . 

LXXUI. 

£ la puntzion, che qui» fiKXUido , 
n defiderio mio^ non pollo darti, 

Spero l'anima tua nell'altro mondo . . 
Veder patire, ed io ftarò a mirarti. 
Poi diife^ aliando con vifo giocondo . 
I torbidi occhi alle fuperne parti : 
Quella vittima, Olindro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accettai 

• Bbnif tannciiti infernali^ , . 
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LXXIV, 

Ed impetra per me dal Signor aoAro 
Grazia, che in Paradtfb oggi io fìa teco. 
Se ti dirà, che fenza merto al voftro 
Itegno amma non vieOf dì ch'io l'hcmeca^ 
Che di queft'empio, e icdleraCo moftro 
Le fpoglie opime al fante tempio arreco. 
£ che merti eiTer pon ' maggior di queftj, 
Spegner sì brutte^ abbonttnofe pefti ì 

LXXV. 

Finì il parlare infieme con la viUy 
£ morta anco parea lieta nel volto 
D'aver la crudeltà così punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non (oy fe prevenuta, o fe feguita 
Fu dallo fpirto di Tanacro fcioitoj 
Fu prevenuta credo» ch'efiétto ebbe 
Prima il veneno in lui» perchè più bebbe* 

LXXVI. 

Marganor, dito cader vede il figiraolo, 

E poi reftar nelle fue braccia eftinto. 
Fu per morir con lui, dal grave du(do^ 
Ch'alia IjjHrQwifta lo trafifiè, vinto; 
Pue n'ebbe un tempo, or fi trova Iblo % 

Due femmine a quel termine l'han fpint0# 
J^a morte all'un dall'una fu caufata; 

£ l'altra aB' altro di fua man l'ha datm 
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LXXVIL 
Amor, pietà, fiiegno» cMorc, ed ira, 
Difio di morte, e di vendetta infieme 
Queir infelice, ed orbo padre aggira, 
Che ciHtie il mar, che turbi il vento^ fteauu . . 
Per vendicarfi va a DrufiUa, e mira. 
Che di fua vita ha chiufe l'ore eftreme ; 
E, come il punge, e sferza l'odio ardente^ 
Cerca offisndere U cocpo^ che non 

Lxxvra. 

Qua] ferpe, che nell'afta, ch'alia fabbia 
JLa tenga fiffa, indarno i denti metta, 
O qual maftin, ch'ai ciottolo % che gii abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta^ 
E morda in vano con ftizza, e con rabbia, 
Nè fe ne voglia.andar fenza vendetta. 
Tal Marganor, d'ogni maftin, d'ogni ang^ 
Via più crudele fa con tra il corpo efangue. x. 

LXXXX. 

£ poi che per ftraccia^k% e .fiurne fcempi0 
Non fi sfi»ga il fetìon, nè difiicerba, 

Vien fra le Donne, di che è pieno il Tempio^ 

Nè più l'una dell'altra ci riferba; 

Ma di noi fa col brando crudO| ed empk^ 

che fa con la fìdce il villan d^ erba. 
Non vi fu alcun ripar, chè in un momento 
Trenta ne uccife, e np ferì ben. cento* 

t Ciottolo» ciotto, Ìà0b. . . 
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LXXX. 
Egli dalla fua gente è ti temuto^ 
Ch'uomo non fu, ch'ardifiè alsar la teila, 

Fuggon le Donne col popò! minuto 

Fuor della chieia» e chi può ufcir, non refta* 

Quel pazzo impeto alfin fu ritontlo 

. Dagli amici con preghi, e forza onefla, 
E lafciando ogni cofa in pianto al baffo. 
Fatto entrar nella rocca in cima al ùiSo. 

LXXXI. 

E tuttavia la collera durando, 
Di cacciar tutte per partito preiè; 
Poi cbe gli amici, eM popolo pregando, 
Che non ci uccife affatto gli contefe. 
£ quel medefmo di fè andare un bando, 
Cbe tutte gli fgombraffimo il paefe ; 
E darci qui gli piacque le confine, 
Mifera chi al caftel più s'avvicine"* 

LXXXII. 

Dalle mogli cosi furo i maritit 

Dalle madri così i figli divifi. 
S' alcuni fono a noi venire arditi, 
Noi fappia già chi Marganor n'avvifi ; 
Chè di multe * graviffime puniti 
N'ha molti, e molti crudelmente uccifì: 
Al fuo caftello ha poi fatto una legge. 
Di cui peggior non s'ode, nè fi legge* 

« ATndne, avvicini, awldnaitt 
* Multa^ pena, caftigo. 
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LXXXm. 

Ogni Donna^ die troviti netl^ vafie. 

La legge vuol (ch'alcuna pur vi cade) 
Che percuotaa con vimini alle fpalle^ 
^ la faccian igoiabrar quefte contrade. 
Ma (corciar prima i panni, e moftrar falle 
Quel, che natura afconde, ed oneftade* 
£ s'alcuna vi va^ ch'armata fcorta 
Abbia di Cavalier, vi refta morta. 

LXXXIV. 

Quelle, c' hanno per fcorta Cavalieri, 
Son da quello nemico di pietate. 
Come vittime» tratte ai cimiteri 
De' morti figli, e di fua man fcannate, 
hcvz con ignominia arme, e dcliricri, 
£ poi caccia in prìgion chi l'ha guidate: 
E lo può far ; che lèmpre notte, « giorno 
3i trova più di mille uomini intorno. 

LXXXV. ' 

£ dir di più vi voglio. ancora, ch'eib 
alcun n^ blbia, vud che-pnoia giuri 
Sull'oftia facra, che'l femmineo fello 
In odio avrà, iìn che la vita duri* ' 
Se perder queAe Dònne, e voi appreflb 
punque vi pare, ite a veder quei murìt 
Ove alberga il fellone, e fate prova, 
Se in lui più forza, o crudeltà il^treva» 
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LXXXVL 
Così diceodo, le Guomcre moflè 
Prìmft a pietade, e polctA a tanto fdegno. 

Che fe, come era notte, giorno fofl^ 
Sarian corie al caftel fenza ritegno* 
La bella compagnia quivi pofoflèi 
E tofto, che l'Aurora fece fegno, 

Che dar dovefle al Sol loco ogni ficlla. 
Ripigliò rarine> e il rimife in icUa* 

LXXXVU. 

Già fendo in atto di partir, s'udirò 
Le ftrade rifonar dietro le Tpalie 
D'un lungo calpeftio, che gli occhi in gka 
Fece a tutti voltar giù neUa valle. 
E lungi, quanto efler potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno foretto calle 
Vider da forfe venti amati in fcbiera^ 
Di che parte in aidoOi parte a piedi era» 

LXXXVIII. 
E che traean co^ lor fopra un cavallo 
Donna, ch'ai viib aver parea mok'ànnì» 

A guifa, che fi mena un, che per fallo 
A foco, o a ceppo, o a laccio fi condanni* 
Là qual fu (non ottante Tintervallo) 
Tofto ricottoiciuta al vife, e a'panau 

La riconobber quefte della villa 
Lilèr la cameriera di DxuiìUa* 
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LXXXIX. 

La cameriera^ che con lei fu prefit 
Dal rapace Tanacra» come ho detto^ 

Ed a chi fu dapoi data Timprefa 
«Di quei venen, che fè il crudele cffèitto. 
Non era enttata ella con l'altre in chiefi^ 
Chè di quel, che feguì, ftava in fiilpetto; 
Anzi in quel tempo della villa ufciUi 
Ove eiTer fperò falvai era fuggita* 

Avuto Marganor poi di lei fpia. 
La qual s'era ridotta in Oftericche/, 
Non ha ceflàto mai di cercar via. 
Come in man Pabbia, acciò 1' abbnici|0 impiccile*; 
E finalmente l'avarizia ria 
Mofla da doni, e da proferte ricchei 
Ha fatto, ch'unBaròn, ch'afficurata 
L'avea in faa Terrai a Marganor Pba data. 

XCL 

E mandata gliel'ha fin' a Coftanoa* 
Sopra un (bmier, come la merce s'i^ 

Legata, e ftretta, e toltole poflantea 
Di far parole, e in una caiTa chiufa* 
Onde poi quefta gente l'ha ad iftamsa 
Dell'uom,' ch'ogni piecade ha da fe eiclu(a, 

Quivi condotta, con difegno, eh' abbia 
L'empio a sfogar fopra di lei iua rabbia» 

f in Ofteikche : a dntcb^ of A»ftria. 

« Iiripicche ibr impicchi, impiocart: io bang* 

« Cebttti, Città acMa Sirak 
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xcir. 

Come il gran iìuaiey che di Vefulo ^ efce» 
Quanto più innanzi^ e verfo il mar difcend^ 
E che con lui Lamtnra, e Ticin fi niefce. 

Ed Adda, e gli altri, onde tributo prende. 
Tanto più altiero^ c impetuofo creice i 
Così Ruggier quantt più colpe intende 
Di Marganor, così le due Guerriere 
Se gli fan conerà più fdegnofe, e fiere. • • 

xcm. 

Elle rur« d'odio, elle fur d'ira tan6i' - • 

Contra il crudel per tante colpe acce(c",* 
Che di punirlo, .mal grado di quanta 
Gente egli avea, conclufioo fi prele ; • 
Ma dargli prefta morte, troppo finta 
Pena lor parve, e indegna a tante ofiefe j 
Ed era meglio fargliela fentirCi 
Fra ftrazìo prolungandola, e martire^ 

XCIV. 

Ma prima liberar la Donna è onefto, 
'Che fia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di briglia col calcagno pretto 
Fece a'prefti deftrier far le vie corte. 
Non ebbon gli aiTaliti mai di quello 
Un'incontro più acerbo^ ne più forte i 
Sì che han di grazia di lafciar gli feudi, 
E la Donna, e Tarnefe, c fuggir nudj. 

^ The Po breakìng cut from Vefulus, a nountaln of 
the Alps, and in its courfe being encrcafed by Lambra, 
Tcfino, and Adda, (three rivers in l ombarby,) and then 
by many others dilcmbo^ue» itfclf by leveu mouths iuto 
the Adriatic fea. 

« Fur, furono. 
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xcv. 

Sì come il lupo» che di preda vada 
Carco allfi tana, e quando più fi credo 
D'efler ficur, dal cacciator la ftrada^ 
£ da'fuoi cani attraverfar fi vede, 
Getta la foma, e dove appar men rada 

fcura macchia innanzi» afiretta il piide ; 
Già men pretti non fur quelli a fuggire. 
Che il fui&>u quell'altri ad allàlire, 

XCVI. 

Non pur la Donna, e Parme vi lalciarOi 

^a de' cavalli ancor lafciaron molti | 
£ da rive, e da grotte fi lanciare, 
Parendo lor così d'eilèr più fciolti» 
B che alle Donne, ed a Ruggier fu caro» 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti, 
Per portar quelle tre, che'l giorno d'jeri 
Feron fudar le groppe ai tre deftrieri. 

XCVII. 

Quindi efpediti feguono la ftrada 
Verfo l'infame, e difpiet^ villa» 
Voglion che lèco quella vecchia vada^ 
Per veder la vendetta di Drufdla. 
Ella, che teme che non ben le accada, 
Lo nega indarno, e piange, e grida, e ftriUa^ 
Ma per fom Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa» 
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xcvm. 

Gìunfero in fomma, onde vedeano al baflb 
Di molte cafc un ricco borgo, e grofio^ 
Che non ièrraYa d'alcun lato il paflò, - 
Perchè ne muro intorno avea, nè feflbw 
Avea nel mezzo un rilevato faflb, i 
Ch' un' alta rocca ib^uea fui dofib. 
A quella & drizzar ^ con gran baldanza^ . 
Cb'eflèr lapean di Marganor la ftanza«.> 

XCIX. 

Tofto che fon nel borgo, alcuni fanti» 
Che v*erano alla guardia delP entrata, • 

Dietro chiudon la fbarra ; e già davanti 
Veggon che l'altra ufcita era ferrata; 
Ed ecco Marganorre, e ieco alquanti 
A pie, e a cavallo» e tutta gente armata. 
Che con brevi parole, ma orgogliofe 
La ria coftuma di fua Terra efpofe. 

C- 

Marfifa, la qual prima avea comporta ' •* 
Con Bradamante, e con Ruggier la cofay 
Gli fpronà incontra- in cambio di rifpofta } . 
E, compera poflfcnte, e falorofit, - - 
Senza ch'abbafTì lancia, e che fia pofta ' - 
In opra quella fpada 6Ì famofa. 
Col pugno in gui(à Pelalo gli martella, • 
Che Io fa tramortir fopra la fella. • 



« Drizzar, drizzarono. 
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. CL 

Con Marfifa la giovane di Fraficia • 
Spìnge un tempo il.dcArier, ne Riiggier 9ft% 
Ma con tai^ VdM com U Itadoy i " 

Che lèi, (en^lmcfilft di reflg^ 
N'uccide j uno ferito nella pancia, 
Due nel petto, un nel collo, un nella tetta* ' 
Nel Icfto, ^herfuggùi» . 1'afta.fi foppe^ 
Ch'eiitrd.aUe fehien^ a riuicì alle poppe* • . 

CU. 

La figliuQla d'Amoa qaàifti Ktiòca 
Con la fua lancia d'or, tanti n'attma. f. - 

Fulmine par,*fChe'l Cielo ardendo, fcocca, • ' 
Che ciò che incontra fpezza^ e getta a terta* * 
Il popol %piidxra|.dii verlb la iwci^ 
Chi verfo il piano; akri fi.ohittde^ e ferra, • 
Chi nelle chiefe, e chi nelle fue cafe; . \ 
Ne» fuor che^morti, in piaaa^ imno rimlé»-^ ^ 

CIO. 

Marfifa Marganorre avca legato 
Intanto con le man dietro alle feae| ' 
£d alla vecchia dLDnifilla dato. 
Ch'appagata, e oontmiea^ftf ae 
D'arder quel borgo poi fu ragionato, 
Se a penitenza ^el fuo error non vieiui» 
Levi la legge rìaidi Margaìiòrtei 
E quefta aecetdi ch'affii vi viioL porpi. 
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Non fu glà^dfattèitir ^tfirffeftèlétt^ ' 

Cht quella genta oltre il titndr^ ch'àvMy* * 
Che più faccia, Marfifa^ che noadicai^ * 
Ch' uccider tutti, ^«blraàu iigieiy * 
DiMarganomsfimyèfUiMMié% ^ - ^ 

£ della legge Tua crudele^ c ma. 

Mail popoIo.finn^.adme i più fanncv 

Che ubbi«&op^.a qiiei» €l»|ii&iii«lto.hihliA 

Peròcher.wjklI'idtcoiwnfifiAi^ / * 
E non ardifonalivir ùm m^ihii' . 
Lo lafeim dii'^d baMifcay uh-^dM iwdd% 
A quel F avere % a qucfto Tonor togKa. ■ 
Ma il cor, che tace qui, fu nel^Cieigriday 
Fin cha Dioy ^JMtfiaUatmdMs i|itogli% 
La qua], fe faiBrtarda.ii veàk^ cotàf^iA/ 
L'iiùii^io poi con piuaiaioae inunenia^ ; 

evi. 

Or quella tuAt^ Jtm^. e ^miio pregni 

Con fatti, e con malldlr ccfca vendetta. 

Com' è in proverbio i Ognun corre, a far kgnji 

All'arbore» che il imto oiiBrca getta* 

Sia Marganomcfenipiédt chi regjhàt * 

Che chi mal' opra, male alfine afpetta» . 

Di vederlo punix de'fuoi nefandi !.. 

Peccati aveao fiàotr pcdoli^ e grandi» 

0 

• Avere (nome fuft,) facoltà; ricchezza» 
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cvn. 

Molti, a cki Ir mogli, ó'ie ftcdhi^ 
O le figlie, o ìé iitfdri da M morte, » ' 

Non più celando 1* animo ribelle, t . 

Correaui per dargli di lor man la morte § 
E con fatioa lo dtMer qndb - ' . 
Magnanime Gaerrlerc, e Ruggier fori», . . 
Che difegnato avean farlo morire - • / 
D'affanno^ iyidiiagio^ p ài nugrtire^ . .1 

cvni. 

A quella vecchia, che l'odiava, quantJ 
Femmina odiare alcun nemico poflà^ 
Nado in nano lo diir tdgato tattio^^ 
Che non fi fiaoglferà p^ dna fcoflà I 
Ed ella per vendetta del fuo pianto 
Gli andò feceado la peribna rolEi * 
Con un ftiìilob àgUsso^ ch^ ùn i^ttRK% 
Che quivi fi trovi^ 1è ^ofe ià mamù 

CIX. 

La Meflàggié^^ e le fue giovani anco» 
Che qudl'oMr non fon mai per fccodarfi. 
Non s' hanno più a tener le mani al fianco^ 
Nè meno che la vecchia a vendicarfi ^ < 
Ma sì è il dffir d'oficndcrk», che manco 
Viene il pòtere^ e. pur vòrrian sfogarfiw 
Chi con fafli il percuote, chi con l'ugne. 
Altra lo morde, altra cogli aghi il pugne; 

« 

^ Dicff diedciDb 
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ex. 

Come torrente) che fuperbo faccia 
Lunga pioggia tal voka^ o nevi fckdCfy 
Va ruinofo, c giù da' monti caccia 
Gli arbori^ e i faffi» i campi, e le ricoltc^ 
Vien tempo poi, che l'orgogUofc buccu 
Gli cade, e sì le forae gU fon toite^ 
Ch'un fanciullo, una femmina per tutto 
Fài&r lo puotc^ e /pcflb a piede afciutto^^ 

exit 

Così già fu, che Marganorre iMorno 
Fece tremar dovunque udiafi il nome; . 
Or venuto è. cM gli ha fpezzato il corno 
Di tanto orgoglio^ e ai le forae domef, ' 
Che gli pon far fintai bambini (corno. 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Qsiindi RHgpBCO, « 1^ Donzelle il pafib 
Alla Rocca vokar, ch'era fui ùSò. 

La diòienza contrailo in poter loro 
Chi v'era dentro, e così i ricchi arneli» 
Che in parte meffi a fecco, in parte foro 
Dati ad Ullania, ed a' compagni offefu 
Ricovrato vi fu lo feudo d' oro, 
E quei tre Re, ch'avea il Tiranno pceii» 
Li quai venendo quivi, come pirmi 
D'avervi detto, erano a piè fenx'armi ; 
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CXIIL 

Perchè dal dì, che fìir tolti di fella 
Da Bradamante, a pie fempre eniA*itt 
Senz'arme in compagnfa ddla Donzella^ 
La qual venia da sì lontani liti. 
Non fo, fé meglio, o peggio fu di quella^ 
Che di lor*arme non fuffin gimniti: ^ 
Era ten meglio eflèr da lor diMa ; 
Ma peggio aflài, fe ne perdean i'impreik; 

CXIV. 

Perchè fiata iària, com'eran tutte 
Quelle, ch'armate arean fece le (cortey 

Al cimiterio mifere condutte 

Dei duo fratelli, e «in facrificio mprte. 

Gli è pur men, che morir, moftrar k brutte^ 

E difoneftc parti, duro, e forte ; 

E fempre quefto, e ogn' altro obbrobrio aoimorsa 

Il poter dir, cl)e le iia fatto a forza* 

cxv.. 

Prima ch'indi fi partan le Guerriera 
Fan venir gli abitanti a giuramento^ 
Che daranno i mariti alle mogliere . 
Della Terra, e del tutto il reggimento ^ 
E caftigato con pene Tevere 
Sarà, chi contraftare abbia ardimento. 
In fomma qt^l, ch'altrove è del marito^ 
Che fia qui della moglie, è ftatuito. 
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CXVI. 

Poi fi feron promettere, eh' a quanti 
Mai verrian quivi, non darìan ricetto» 
O foffin cavaUerj, o fetta ftod» 
Nè entrar li Jafcerian pur fotte un tetto. 
Se per Dio non giuraiiin, ^ per Santi, 
O s'altro gturameitD y'è più ftretto. 
Che farìati fempre ^Ue Donne aaiicfg 
£ dei ne^nid lor fempre nemici* 

CXVIL 

E s'avranno in qud tempo» è 6 ficannò 

Tardi, o più tofto mai per aver moglie. 
Che Tempre a quelle fudditi iàraono^ 
£ ubbidienti s totte le lor voglia. 
Tornar Marfifa, prima ch'efca i^aiin» ' 
Pifle, e che perdan gli arbori le foglia j 
Il fe la legge in ufo non trovaife. 
Foco, e ruina il Borgo s'afpectaille. 

cxvra. 

Nè quindi il partir \ che dell' iomondo 
Luogo^ dov'era^ ftt Drufitia tom, • - 
£ col marito in uno ave], fecondo 

Ch'ivi potean più riccamente, porre, 
La vecchia facea intanto rubicondo 
Con lo ftimolo il doib a Marganorre* 
Sol fi dolca di non aver, tal lena. 
Che poteiTe non dar tregua alla pena. 

^ Partir» pararono; Ux, fecero» 
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CXUL. 

L'atinnoTe Guerrim a Utg un tmfh^ 
Videro quivi una colonna in pia^s&a, .» M 

Nella qual fatt^Moa qaei Tiinaiio ampio < . L 
Scriver la kgge fila cmdde^ t paimu* • 
Elle imitando <J'un trofeo Vekmpi% . . /: 
Lo feudo v'atlaQcaro, e la corasz^ . 
Di Marganorre, e l'elmo ; e kiwerSmna^ . : 
Laleggeappmfii^cli'A&ai laGÉdeMo^* . . 

cxx. 

Quivi s'indugiar tanto, che Marfiik 
Fè fNir la legg^ fisa nella colonna. 
Contraria a quella, che già v'era incifa, 
A morte, ed ignominia d'ogni Donna. 
Da quefta compa^gma reftò diviia 
Quella d'Iflanda, per rifar la gonna ; 
Chè comparire in Corte obbrobrio flima. 
Se non fi vede, ed ornai c^e prima. 

CXXI. 

Quivi rimafe UUania; e Marganorre 

Di lei reftò in potere ; ed efla poi 

Perchè non s'abbia in qualche modo a fciorre^ 

£ le Donxelle un'altra volta annoi. 

Lo fè un giorno faltar giù d'una Torre, 

Che non fè il maggior falto a' giorni fuoi. 

Non più di lei, nè più dei Tuoi fi parli ; 

Ma della compagnia, che va verfo Arli* 

< Fcimoj fecero : denno, diedero. 
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Tutto quel giorncH *e Vétro fin'appreff& 
L' ora di terza andaro, e poi che furo 
Giuntif dove io due firade è il cammin fcSò^ 
L'una va a! campo^ e Taltn d'Arli ai nuroi 
Tornar gli tmantt ài fMraccnurfi» e fpcAb 
A ter commiato, e fempre acerbo, e duro. 
Alfìn le Donne in campo, e in Arii è gito . 
Ruggiero^ ed io li mio Canta ho qui Sfàt^ 

^ Toroary tomaFono* 
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ARGOMENTa 

Torna in Arli Ruggitr. Con Bradamanti 
Maf^a a Carh^ tqutftfa Crtftiana. 
Jftojfo iafiia k conirade fante^ 
E fa la vijìa al Re dì Nubia fona. 
Entra co fuoi nel Regno d^ÀgramanU* 
Ma ftuli ^ha mito i* Africa Untano^ 
Ché*l piato ■ hr per dao guerrier fi deggia 
Vcder^ con Carlo Imperator patteggia^ 

CANTO TRENTESIM* OTTAVO. 

I. 

C O RT ESI Doiuie, che benigna ùdieiwi ' 

Date a' miei verfi, io vi veggo al fembiant^ ' 
Che queft' altra sì fubita parteosa^ 
Che fa Ruggier dalla fua fida amaafe^ " 
Vi dà gran noja, e avete dìfpliccnza 
Poco minor, ch'avefle Bradamante; 
£ fate anco argomento» ch'cfièr poQO 
In lui dovefiè ramorolb fbco^ 

. » PiatOi contelà^ diiFcrcnz«t 
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Per ogni altra cagion» ch'allontanato 

Centra la voglia d'dTa fe ne fuflc, 

Ancor ch'avefle più tefor fpcrato. 

Che Crefoy o Craflb ^ inileme non riduflè. 

Io crederla con voi, che penetrato 

Non fofle al cor lo ftral, che lo percuffe ; 

Ch' un' almo g)wdio^ w cesi gran coii(cato 

Non potrebbe compjmp W V[gim9f 

in. 

Pur per falvar l'onòr, non folamcnte 
Di fcuià, ma di laude è d^gQO ^019^ * 
Per falvar, dico^ in cafo cb'akraqieoto 
Facendo, biafmo, ed ignomiiua fora'. 
£ fe la Donna folle renitente, 
£d oftinata in fargli far dimora, 
Darebfe di in4i»^ s chiaro frgio 
O d'amar poco, o d'aver poco ingegno. 

IV. 

Cbè l^ii«MMile'4ett'aiQilo Art 

La vita amar più dejla p/ppria, o tanto, 
(lo parlo d'uno amante, in cui non lieyf 

Colpo d'Ampr più 1à del m^^) 
Al piacer tanto più, cb'rflo rii:ov^ 

L*onor di quello antepor deve, quanto 
L'onore è di più pregio, che la vita» 
Ch*a tutti altri piaceri è pnfinrita» 

»> Crcfo, o CrafTo : Crasfus a king of Lydia, famoui 
for his ereat liches: Craffus was efteemea one of the 
nchcft citizens in Rome, and at the lame time the mofk 
iKvarìciottt* 

< Percnflc, perdoffc^ ' Fora» &rebhe« 
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V. 

Fece Ruggiero il débito a {bgui«e . » • - 
Il fuo Signor, che non fe rie potea. 
Se non con ignominia» dipartire^ 
Che ragion di lafeiarlo non avea» 
E s'Almonte gli fc il padre morire. 
Tal colpa in Agramante non cadea. 
Che in molti effetti avea con RMggif r pei 
Emendato ogni lujm dei Maggior ^ii^. 

VI. 

Farà Ruggero il debito 4 tornare 
Al fuo Signore; ed ella ancor lo feqe» 
Che sforzar non lo irotteidi «eftare, 
Come potea, con iterata prece, 
Kuggier potrà alla I>oana fatisfar^ 
A un' altro tempo, s'or nofk fàfi^cq s 
Ma all'onor, chi gli manca d'un moi:nent09 
Non pvò in cfif)$o anni fatisfar» in j:eiUQ« 

Torna Ruggiero in Arfi, ove ba filratta^ 

Agramante la gente, che gli avanzs^, . . ; 

BraJamante, e M^lìA^» cke cooiraaa 

Col parentado ayeail grgp^^ afrì^tm^^. : 

Andare infieme, ove Re Carlo fatta 

La maggior pcova avea di fua potfiàoza, 

Sperando, o per battaglia» per a&dil| . ' 

Levar di FnMM;iaiOMlko|i)Ììiec^^ 

e Ritratta» ritirala. . . . » 
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vm. 

Di Bradamante, poi che conofciuu 
In Campo fu, fi fè letizia, e feila | 
Ognun la riverilcei e la faluta ; 
Ed ella a quefto, e a quel china la tetta, 
Rinaldo, come udì la Tua venuta, 
Le venne incontra, nè Ricciardo refta, 
Nè RicciardettOi od altri di fua gente^ 
- £ la raccoglion tutti allegramente. 

IX. 

Come s'intefe poi, che la compagna 
Era Marfifa, in arme sì fitmola. 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pompofa, 
Kon è povero, o ricco, che rimagna ^ 
Nel padiglion: la turba dilio(a 
Vien quinci, e quindi, e s'urta, ftorpia, e preme 
Sol per veder sì bella coppia infiemo. 

X. 

A Carlo riirerenti appnsfentarfi 

Quefto fu il primo dì (feri ve Tarpino) 
Che fu vifta Marfìfa inginocchiarli; 
Chè ibi le parve il figlio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovefle farfi 
Tra quanti o mai nel popò] Saracino^ 
O nel Criftiano^ Imperatori, e Regi 
Per virtù vide^ o per riipcbeiM egre^. 

r Rimagna, rimanga, rimanere, 
s ApprdentarOj li apprcftntarono. 
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XI. 

Carlo beaignameate la raccolfe, 
E le ttfd inoontni fuor dei padi^iom; 
£ che fcdeflè a lato fuo poi volfe 
Sopra tutti, Re, Principi, e Baroni* 
Si die licenza a chi non fe la toUe, 
Sì che tofto reftaro i pochi^ e booiu § 
Reftaro i Paladini, e i gran Signori^ 
La viiipefii plebe andò di (uoxU 

XIL 

Marfifa cominciò con grata voce: 
Eccelfo, invitto, e gloriofo Augufto, 
Che dal mar* Indo alla Tirintia foceV 
Dal bianco Scita, ali* Etiope adotto 
Riverir fai la tua candida Croce, 
Nè di te regna il più faggio, o'I più giuftOn 
Tua fama» ch'alcun termine non ferrai > 
Qui tratta m*ha, fin dall'eftrema tenra* 

xni. 

£ (per narrarti il ver) fola mi^moflè 
Invidia, e fol per farti guerra io venni, - 

Acciò che sì poflente un Re non fofTc, 

_ • 

Che non teneiTe la legge» ch'io tenni* 
Per quefto ho fatto le campagne rofie 
Del Criftian fangue ; ed altri fieri cenni 

Era per farti da crudel nemica, 

Se non cadea clii mi.t*ha fatu amica. 

k Alla Tirintia foce. The Pòet meant Gibnllir, tÀ- 

athe dominatum from the caftd Tirinto^ where Ber» 
Mwatbom» 
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XIV. 

Quando nuocer penfai più alle tue fqméié^ 
io trovo, (e come fia dif6 più ad agio)' 
CheM buon Ruggi^f di Rifa Ai ihfo paArt^ ^ 

Tradito a torto dal frate! malvafxio. . 
Portommi in corpo mia mifera madre 
Di là dal mare, e niaoqui tfl ghm (Kfrgio* . 
Nutrimmi un Mago fill'at féttìmo annó| '* * 
A cui gli Arabi poi rubata m'hanno. . 

XV. 

E mi venderò hv Perfia ptr HcJiiava * ' 

A un Re, che poi créfciuta io pofi a mofta^ 
Che mia verginità tor mi cercava. 
Uccifi lui con ttitta la fax Cori»» 
Tutta cacciai la fin: progenie prava, 
E prefi il Regno ; c tal fu la mia forte, . 
Che diciotto anni, d' uno, o di duo meiji . 
Io non paiiaiy «he &ttd Regtii prefi. . 

XYT. 

£ di tua fatua ihvidiofa, come 
Io t^ho già detto» avea fermo nel core 
La grande ahesta abbatter del tuo nomei • 

Forfè il faceva, o forfè era in errore. 
Ma ora avvien che quefla voglia domt^^ 
£ faccia cader l'ale ai mio furore^ 
L'avere intefo, poi che qui fon giunta^ . 
Come io ti fon d'affinità congiunta | 

1 DoaMfardonìf damare. 
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XVU. 

E, come il padre mio parente, e fervo 
Ti fu, ti fon parcate» e ferva anch'iota 
E quella invidia, e qiitll'odié protervtt^ . 
Il qual*i» t*tUH «Il tèmpo, or tutto MUo^ . 
Anzi contra Agramante io lo rifervo, 
£ contra ogn'altro^ che fia al padro, o al zia 
Di lui ftato porettlf^ cbt fiu m 
Di pone a morte i fMicnri Mei. 

XVIII. 

£ feguitò voler Cri (liana farfi^ 
£ dappoi ch'avrà eftinta il Re Agimialitei 
Voler, piacendo a Catloy ritornarft 
A battezzare il fuo Regno in Levante^ 
£d indi contea tutto il mondo wnm&g 
Ove Macon 8*aiori^ e Tiivigàittoi 
E con promeffion, ch'ogni fuo acquifto 
Sia dell'Imperia^ e della £ù di CnÀo. 

L*Imperator, che non meno eloquentd 
Era che fofle valorofo, e faggio. 
Molto efaltando la Donna eccellente, 
£ molto il padre^ e nudta il firn lignaggio, < 
Rifpofe ad ogni parte umanamente, 
£ moftrò in fronte aperto il fuo cpraggio^ 
E conchiufe neU' ultima parela 
P^r parente acctcorlay e^er fig^Mhu 



jbf CANTO 

. XX. 

£ qui fi leva, e di nuovo Tabbracda^ 
come figlia» bacia nella fronte. 
Veogono turti cod aBégra bociM. 
Qiiei di MongnuHS e <fm di Oiiiaraiiiottle* 
Lungo a dir fora, quanto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte • 
Vedute avea (nù volte al paragone» * 
Qpando Aibracca aflediar^ ed fuo gtioiie* 

xxr. 

Lungo a dir fora, quanto il giovanetto 
Gttidofi allegri di veder coftei, 

Aquilante, Grifone, e Sanfonetto» 
Ch'alia Città crudcl furon con lei, 
Malagigi, e Viviano, e Ricciardetto^ • - 
Ch'aU'occifionde'Maganzefireiy ' \. ./ 
E di qurii venditori eihpj di Spagna 
L'aveano avuta sì fedel compagna* 

xxu. 

AppafeGdhiar'par Io fiigoente giorno. 

Ed ebbe cura Carlo egli medefmo. 
Che fofTe un luogo riccamente adorno. 
Ove pcmdeflè Marfifa. battefino* 
I VeTcovi, e gran Chierici d'intorno. 
Che le leggi fapean del Crìftianefmo, 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La fanta fefoÓe Marfiia inftrutca* 

$ 

^ Afiediari aflediarono* 
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xxiin 

Venoe in Póélificftk abM Oèhi^ii' 

Carlo dal falutifero lavacro''-'- ?' 

Con cerimonie debite Icvolla. * - 

Ma tempo è ontfaV eh*al'eàpD ìk>^^ e tMité^ ^ 

Di fenno fi foéCerl^'tòn VÈkrìpaXbbi * » • 

Con che dal Ctel più baflb ne venia * 

Il Duca Adolfo fui carro d'£lia; - 

XXIV.- 

Scefo era Aftolfo dal giro iucentè** 
Alla maggióre altezza della terra i 
Con la felice ampolla, che k metite - • * ^ 
DoYea fanareìid gran itMftrò di guernu • * 
Un* erba quivi di virtù eccellente ■ . : **" 

Moftra Giovanni al Duca d'Inghilterra» .ti 
Con eilà vuol, ch'ai fuo ritPVAO tocdii- : . . t 
U Re di Nabla, egli rifinii gM qcAì % ^ 

XXV. 

. Acciò per qnefti, e per li pricdl Inerti ' ' * ' 
Gente gli dia, con che BHeftt*alIagIia, 

E, come poi quei popoli inefperti - ' . 

Armi °, ed acconci ad ufo di battaglia ; 
£ lenza dafiho paffi pei deferti. 
Ove 1* arena gK uomini abbarbagliai 
A punto a punto T órdine che tegnaf. 
Tutto il Vecchio iantii&mo grinfegna. 

> Areivd^ ò Arctvcibóvo. 

Macro per metaf : eikilfto« * - * 
" Armi, ver. firom armare* 
« Abbarbagliare^ abbagliare* 
P Tegna, ten£;ay tenere*. 

TOMO IV» F 
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XXVfc 

Poi lo fè rimogtaT ùi qiietk> at^jCo, ; : ^ , 
Che di Ruggiero,, c fa pviPM d'Artwtff» 

Il Paladin UScìò^ lìcmxÌ9Mt 
Da fan Giovanni, le cputTadctiSHite; 
£ fecoadandq. il NUo a lato a lato», . 
Tofto i Nubi apf^Nfif ^ ▼i<^s ina^uj^. ^ 
£ nella Terra^ ^ 4:^ Re^o è capv^ . 
Scefe dall'aria» e jPft^rvQ it Sep^yj^o^. 

XXVII. 

Molto fii il £attdiio^ q aiolta fit la gk^ 
Che porc&a quel Signor wAfi»ri^iw^i 
Chè ben fi ricordava della noja, 
Che gli av^a^^j:a ^dlfAijpie 4'int(^m^ 
Ma poi che b gcoflmiiitk^fei^ 
Di queir iMMft» che gtà:^ tolfe ìk i^QM^ . 
E che gli rewk la viftai di priroa^ 
L'adora» e fofeiV ^ ^^tfMi m Dto^&Mjìa^i. 

Sì che non puf la gente, che gli chieda 
Per mover, guerra, al Regno di Si^i?rtj^ 
Ma centomila fopra glnm-diede^^ 
£ gli fè ancoi: di fua |^fib^iUoflSbrt|«> 

La gente appena, ch'enk tuttara pìedlV 
Potea capir nella campagna, aperta. 
Che di cavalli^hA queji' p^fe inopia^ 
Ma d'elefanti, e, di cammelli. cpf^iaé. \ 

4 Difcuoja, dìfcuoiare, per metaf. IcyAr.ng^ 
* Cole from colere, v. 1, voivraie. 
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XXIX. 

Lt nottr inHana^ fi; chb' j fèo'citHriiinò 
L'efercito di Nubb dóvea porfe, 
Adontò full'IppogriTo il Paladino,' 
£ verfo Mtàzódi còA fretta^ éorCé^ • - 

Tanto che glunfe al IbScrAA^, éhe PAuftì^iiib 
Vento prodote^ é fpira' òontra V Orfe. 
Trovò la cava, onde per ffretta bocéa^ . 

E come riccordoglì il fuo M^tAtò^ 
Avea feco amcaCo ati' utìrè vóto^ 
n quaU mentre nélP aWtfó' oémU^R^S 

Affaticato dorme il fièró'I^óifoi 

Allo fpiràgUd'ptoH' ÙCìtòy e dtìjtró ; 

£d è r agguato in modb atVéiito igiibtoy ' 

Che credendofi ùféi)^^ fbòf la dimane; 

Prefo, Vfegatrò ih' (][aello atre rióiafnei * * 

xxxf. 

Di tantà' i^i'eda il badino àllè'é^^^^ 
Ritorna in Vt\éH ; è là niedi^fma' luce 
Si pone a cainmìnar col popol negro, ^ 
. £ vettovaglia dietro Ci cohckice» 
A falvamento coh Id ftWo^'intègrar 
V^rfo l'Atlante il gloriófo Duce' 
Pel niezzo vien della minuta labbia, 
Senza temer, chéM VeUVo a nìiickf gli MA^ 

-^iìtìHf ibtfe,-rf db*- Pifié tbttà ihtfera dÀtl' arifrKhle. 
epcrlo piàdi becchi è di capre, cbefèrvé per 'p6ftWSr 
entro <)gKo, e altri liqlicM. 

r a 
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xxxn. 

E giunto poi di qua dal giogo in parte^ 
Onde il pian fi difcoprC) e la marina^ 
AftoUb elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a dUcipItna^ 
E qua, e là per ordine la parte 
A pie d' un colle, ove nel pian confina» 
Quivi la lalci% e liiUa cima afcende 
In vifta d'aom» cb'a gran penfieri intende» 

xxxm. 

t'oi che inchinando le ginocchia fece 
Al ianto fuo Maeftro orazione^ 
Sicuro, che fia udita la fua prece. 
Copia di fafli ^ a far cader fi pone. 

0 quanto a chi ben crede in Crifto^ lecel 

1 £iffi fuor di naturai ragione 
Creicendo fi vedean venire in giulb^ 

£ formar ventf e^ e gambe, e collo^ e mufo : 

XXXIV. 

E con chiari annitrir, giù per quei calli 
Venian faltando,. e giunti poi nel piano 

Scuotean le groppe, e fatti cran cavalli,, 
Chi bajo, e chi leardo e chi rovano* 
io, tuAat ch'afpettando nelle valli 
Stava alla pofta, lor dava di mano ; 
Sì che in poche ore fur tutti montati ; 
Che con la f(;Ua, e con freno eran nati* 

t Copia di fam, &c. Thit fiaioQ ia takcafrofli Bo^ 

mcr. Odyfs, B. x. 
« Lcavdo, dappei: rovanc^ roan. 
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ifxxv. 

Ottanta mila cento e due in un giorno 
Fè di pedoni Àftolfo cavalieri. 
Con qufefti tutta fcorfe Africa intorno 
Facendo prede, incendj, e prigionieri. 
Pofto Agramante avea fin' al ritorno 
Il Re dì Feda» e'I Re degli Algazeri, 
Col Re Branzatdo a guardia del paefe; 
E (^ueil:! fi fer contra al Duca Inglefe» 

XXXVL 

Prilla avendo fpacciato un fottìi legno, 
Ch*a vele, e a remi andò battendo l'ali. 
Ed Agramante avvisò, come il Reo-no 
Patia dal Re de' Nubi oltraggi, e mali. 
Giorno^ c notte andò qvel iènza ritegno 
Tanto che giunfe liti Provenzali, 
E trovò in Arli il fuo Re mezzo oppre/Ib^ 
Che'l campo avea di Carlo un miglio sppre^ ' 

XXX vn. 

Sentendo 41 Re Agramante a che periglio 
Per guadagnare il Regno di Pipino 
Lafciava il fuo, chiamar fece a configUo • 
Principi^ ft Re'del popol Saracino. 
E poi ch'una, o due volte girò il ciglio. 
Quinci a Marfilio, e quindi al Re Sobrino^ 
I quai d'ogni altro fur, chf: yi venìfl^ 
J due più antichi, e faggi, così diflc. ' 

* Si fcr, fi fcccrQ. 
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XXXVIII 

Quantunque io fappia come mal conffign^ 
A un capitano dir : Noii mei penfiM ; 
Pur lo dirò; Che quando un danno ve^f^a 

Da ogni difcorfo uman lontano aflai, 

A quel fallir par che fu (bufa degna ; 

E qui (t verijì il cafo mio, ch'errai 

A lafciar d'arme l'Africa sfornita. 

Se dalli Nubi efier dovea aflalita. 
• * 

Ma chi peqfffo avria, fuor che Pio lol|a^ . 
A cui non'c coff futura ignota. 
Che dovefle venir con sì gran lluolp 
A farne danno gente si remota ? 
Tra i quali» e noi ^ac^ r^nftal^il fuplo 
Di quella arena, ognor da vepti vfipt^Y^ 
Pur' è venuta ad afTcdiar Bjfert^, 

Or fppra dò yoftro cpnfiglio <:hie^^io^ 
Se partirmi di qui fcnza far frutto, 
O pur fe^uir tanto rioiprefa de^i^ 
Che prigìon Carlo mecci {^btbia cQpdqtti^ | 
O, come iufiemp io falvi il nof^r^ ^^jSjS^^ 
E quefto imperiai l^fcì dìftrutto ; 
Se alcun di voi fa dir, prego i)ol taccia^ 
Acciò fi trovi p pipglio, e quel fi (acpif. 

j Mot^t V. 1, for raofla da muovere. , 
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Così difie AgrttfiiMite $ è roìk gli occhi ' 
Al Re di Spagna, che gli fedea appreflb, ' 
Come moftrando di voler, che tocchi 
Dì quel, c'ha detto» là rifpofta ad effo. 
^ quel, poi che, forgendo, ebbe i ginocchi 
Per riverenza, e così il capo flcfTo, 
Nei Tuo onorato feggio fi raccolfe. 
Indi la lingua a tsà parole Icioife» 

XLIL 

O bene, o mal, che la fama ci apporti. 
Signor, di femprc accrefcere ha in ufanza. 
Perciò non farà mai, ^h'io dii fconforti, 
O mai più dèi dovtr pìgli baddansa 
Per cafi, o buoni, o rei che fieno forti J 
Ma Tempre avrò di par tema, c fperanza, 
Ch'efTer debban minori, é non del modo^ 
Ch' a noi per tante lingue venir odo. 

xLm. 

E tanta men preftar gli debbo fede, 
Qlianto più al vèrifimite fi oppone. 
Or s'egli è venfimile fi vedé. 

Ch'abbia con tanto numer di perfofte 
Pofto ndla pugnace Africa il piede 
Un Re di sì lontana fegioné, 
Traveriando le aitine, a eat Càiiibife * 
Con male augurio il popol fuo commifé, 

' » A ciif Cambift, *c. Càftibyfes kìng of Perfia, at- 
tf mpted to paf8 over the deferts, and b.Tnks of iand, in* 
order to attack Afric; but for want of provifions, in 
fuch a barren country, fuffered tlie moft dreadliil cala- 
mities, and at laft was finrced to return, that he mieht 
la?e the few rcmaint of his warrìors. 

'4 
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XLIV. 

Crederò ben» che fian gli Arabi fcefì 
Dalle montagne, ed abbian ó^*ì gyafto^ 
E faccheggiato, e morti uomini, e preiì. 
Ove trovato avran poco contrafto ; 
E che Sranzardq» che di quei paefi 
Luogotenente, e Vice Re è rinoaftq^ 
Per le decine feriva le migh'aja, 
Acciò la fcufa Tua più degna paja. 

XLV. 

Vo'co&pedergli ancor» che fieno i Nubi 
Per miracol dal Ciel forfe piovuti, . 

O forfè afcofi venner nelle nubi. 
Poi che non fur mai per cammin veduti | 
Temi tu, che tal gente Africa rubi. 
Se ben di più foccorfo non Pajuti ì 

Il tuo prefidio avria ben trilla pelle, 
Quando temeilì: un popolo sì imbelle • 

XLVI. 

Ma fe tu msndi ancor che poche navi^ > 

Pur che fi veggan gli ftendardi tuoi, 
Non fcioglieran di qua sì toilp i cavi % 
Phe fuggiranno nei confini fuoi 
Queflii, o iien Nifbi, o fieno Arabi ignayì^ 
Ai quali il ritrovarti qui con noi^ 
Separato pel mar dalla tua Terra, 
Ha dato ardir di romperti la guerra* 



» Cavi. Cavo dicefi 0 canapo grofloi fhc l* 
nelle navi* Scoglier i oavi, for vda. ' 



TRENTESIM'OTTAVO. 

XLVII. 

Or piglia il tempoi che per «flèr tuok 
Il fao nipote Carlcs bai' di vendetta. 

Poi eh' Orlando non c* è, far refiften^ 
ìion ti può alcun della nemica fetta* 
Se per non veder lafci, o negligenzA 

onorata irtttéria, che t^tdpett^ 
Volterà il calvo, ove ora il crin ne moftra, 
Con molto danno, e lunga infamia noftra» 

XLVIIL 

Con quelli, ed altri detti accdrtameiile 

J^'Ifpano perfuader vuol nel concilio. 
Che n«>n efca di Francia quefta gente^ 
Fin che Carlo non fia fpinto in efilio« : • • 
Ma il Re Sobrin, che vide sanamente 
Il cammino, a che andava il Re MarfUio» 
Che più per l' util proprio quefte cofe^ 
Che pel comua dicea, così rifpofe* 

XLUL. 

Quando io ti confortava a A|re in pace^ 
Fofs'ioftato, Signor, falfo indiovino^ 
O tu, fe io dovea pur'effinr verace^ 
Creduto aveffial ttio Adel Sodino, 
£ non più toflo a Rodomonte audace, 
A Marbalufto, a Alzirdo, e a Martafinoit. 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte» * 
^a vmrei più degli idtri ÌLtìdamMM^ • 



1 

9« . CANTO 

L. 

Per rinfacciargli, che volea di Ffaacìa 
Far qud» che fi hm d'un fragU vetro^ 
£ in Cielo, e neH'bfeinp la tua lancia 

Seguire, anzi lafciarfela di dietro ; 
Poi nel bifognp fi gratta la pancia 
Neirosio immerfo atbooiinofi)^ t Utro% . 
Ed io, che per predirti il vero allora. 

Codardp dettQ fui, foa jteco ancora ; 

LI. 

£ farct fempm vm% ì^V io finiica 
Quefta vita, eh' ancor che d'anni grave 

Porfi incontra ogni dì per te s'arrifca* 
A qualunque dì Francia più nome bave. 
Mè fiurà aìwfh fi» di^ fi vuolf ch'ardìfi» 
Di dir c^e l'opre mie mai foBtr prave ^ 
E non han più di me fatto, nè tanto 
Moltii che fi donar di me più vapto» 

Dico cosi pe^ d^iìoftrar, che quello 
Ch'io difTì allora, e che ti voglio or dire, . . 
Nè da viltade vìm^ ne da cor fello, ' 
Ma da amor vero». « ^ kM fervile. 
Io ti conforto^ ch'ai paterno ofldle» 
Più toftq, che tu puoi, vogli redire 

Chè poco faggio fi.faiò.dir colui» , 
Che perde il («f^ per 90qt|iftar raltrui« 



Si gratta la pancia, &c. Rodomont, in order to ex^ 
piate the difgrace widch leU npon him, bv beine con- 



mante, according to the aiftom of thofe, who profeflèd 
knighthood, retìred from the field, and far a certai» 
lime paflèd a ioUtary lifir. 
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LUI. 

Se viffofì^o c'è, m i fyin JjmtÈlÈÈ kmti0 

Or fe di nupvo il conto nt raiTummo, : ' 

C'è appena i] jt^fxo, e tut(o'l reilp è motto* * 
Che non ne f:fui^ pi^ M^cia a fXm fiiflUM. 
Ma fe tu vup| ij^^, ffinp «[t |M||ite^ 
Che non ne nm^urrà quartp, fiè quin^^ 

Liy. 

Ch'Orlando w?!^ ci ^ nP 9Ìm^ i**lit» 

Siam pochi) forfè akiifi non ci fi^r-ia* [' 

Ma per qucflo i( perigli^ non rigigvet * - . 
Se ben prpjunga|i^^^/ojrtf rifu 
£cci Rinàlrlo^ {)f r prim 
Moftra, che pon m\^Rf ^'Qfla^t^ fi». 
C'è il fuo lignaggio, e tujtd i Pftladinit 
Timore eterop %'.«9(tó SiiBfiiai;. 

Ed h^nno af>prefro quel fecondo Mar^ 
(Benché i nemici al mb difp^|^a lod^) 
Io dic9^U v^ofa firÉi^Usi9f)l% 
Non mei^ d* Qéhnio a(l ogni pikm Mo | 
Del qyal provata ho la virtude in p^rte. 
Parte ne veggip ^-altrui fpefc, ed odo. 
' Poi fon pfì^ dti làù «CUI c'i Qdamb 4**^ 
£ più perduti^.^ihim, che guadagnato» 

« Arrifca, arrìfcare» arnfchiaiei,hai^ ft>| lièi 6 donar^ 
fì donarono. 
^ Redire, v. 1, ritornare. 
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LVI. 

&e per addietro abbiam perduto^ in temo^ 
Che da qui uioansi perderem più in grofflb. 
Del noftro campo Mandricardo è fcemo, 

GradaiTo il fuo foccorfo n'ha riaioffoi 
Marfiian'ha lafcìati al punto eftremo» 
E (COSÌ il Re d'Algier, di cui dir poffo^ 
Che fe follè fisdcl, comie gagliardo. 
Poco uopo era GradaiTo, o Mandricardo. 

LVir. 

Ove ibno m noi tolti quefii ajuti, 
E tante mila (bn dei noftri morti, 

E quei, eh' a venir' han, fon già venuti, ' - 
Nè s'afpetta altro legno, che n' apporti ^ 
Quattro fon giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d'Orlando, o di Rinaldo forti. 

E con ragion, che da qui fino a Battro 
Potrefti mai trovar tali altri quattro. . 

LVIII. 

Non t^fc&i chi fia Guidon Selvaggio, 
E Sanfonetto, e i figli d'Oliviero. ' 
Di quefti fo più ftima, e più tema haggia». 
Che d' ogni altro lor Duca, e Cavalieio^* • 
Che di Lamagna, o d'altro ftran linguaggio? 
Sia contra noi per ajutar l'Impero; 
Benché importa anco aflai la gente nova, 
Cb'a noftri danni in ^campotii ritronu i ^ 

Vi?f::f Baggio, Ilo, «toe. ' - . . X i.* 
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LIX. ^ 

Tante avrai la peggiore, o fiifai locto. 
Se rpeflb perde il campo Africa, e Spagna^ 
Quando flam itati Tedici per ottoi. 
Che iarà poi, ch'Italia^ o Ghp Lamago» - 
Con Francia è unita, e^l popok» Anglo^ e Seott»? ' 
£ che Tei contra dodici faranno. 
Ch'altro fi può fperar, €be biafi^o^ o daona? 

La gente qui, là perdi a «a tempo il Regncv 

Se in quefta imprefa più duri oftinato^ 
Ove fe al ritornar muti dìTegno, 
L'avanao di noi fervi ctm lo ftatou 
Lafciar Marfilio è di te calo indegno ; * 
Ch* ognun te ne terrebbe molto librato: 
Ma c'è rimedio, far cofi Carlo pooei t 
Ch'a lui deve piacer, A a le piic piace» . . 

LXI. 

Pur fe ti par, che non ci ila il tuo onor^ ' ^ 
Se tu, che prima ofFefo fei, la chiedi^ • * ' 
£ la battaglia più ti fta ad core^ * • 

Che, come fia fin qui fiiccefla, vedi. 
Studia almen di reftarne vincitore; ' 
11 che foriè avverrà, fe- tu mi credi ; 
Se d'ogni tua querela a un Cavaliero 
Darai l'afliinto, e fe qMd fia Ruggieio* 



LXft 

loM fo, e tii'l falf é&e'itni^giet noftrò è 
Che già da foltf »ibl iSótfVmm ì» rtìkM 
Non H fRfmó 

Ne d' alcun' altro GàV^lto Grrftiano ; 
Ma fe tu vuoi: §sf guèrra UmVerràl^- 
AlMor fBloit te fili it>^^^ 
Egli però non farà ^ étl'ùAFf^ld^ 
£d avt» di ptit {ìécA-eónu^- uno fluolo. 



|ttr;: s^art6*ifl|^ cH^dFdi^ fr MÉtfdf 
AI Re Criftianv ohi» p«f fin^f lé M, 
£ perchè ceffi il fangue, chd tu fpandi 
Ognor de' fuoi, egli do ttf<^ i nfìiiiti, 
Jna>ntra un tuorOoeiiritfftì» gifr diottiMffy 
Che metta 'in' ORA^anerd^ Tuoi più arditi 
£ faccian quefU duo tutta la guefra^ 
FiiKhè r un.viiioa|' e^rdtSxl relti ki^^ 



Con {jartò; che quàl d'effi perde, facda^ 
Che'l fuo Re all'altro Re tributo dia; 
Quefta condizton nbH eifedafpiaceia^ 
A Carlo, ancor' dfe iul'i^'tagglò éal 
Mi fido sì nelle robufte braccia- 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia; 
'^i ragion tanta & dalla iioftl^ patté; 
Cho Tinccià|ifi^imi& ìtftmiSa^liifoM; 



TRENT£SlM'QXTAVO* 

LX V, 

Coa qyLe&i^ ed altri più ^C^mL detti 
Fece SobrjKv 9Ì cke'Ltweil» «tieMe; 
E gl'interpreti fior quel giorn<> eletti 
E quel dì a Carlo rinfibafciata yeiuie« 
Carlo, G^'avea tanti gnexrteiVDefAtiiii 
Vinu per fe ffmìk^ bat»igK««eMt 
Di cui l-impnft. air buon Rin^o diede» 
In chi avea, d^pg Qiiaiido^v m^^^K fcde^ 

Di quefto accaldò». Gctopuìaiem 

L* uno efercito, e l'aJtro fi godea ; 
Che'l travaglio dei eorpo^ c dell» menttt 
Tutti avea fianchi^ e a tutti rioanJbeai» 
Ognun dUqioiàse il riiMnimi 
Della fym untai difegnato avea, . . 
Ognun maledicea l'ire, e ir furori, 
Ch'a rifie, e a.^ aoe,amiiiàlQrs^eii^i«m, 

Lzva. 

Rinaldo^ che efaltar molto fi vede, . 
Che Carlo in lui di quel che Uoio^pe^ 
Via più ch&io tutti.gli altri,. ha.airttto.falfv 
Lieto fi aist(edl*Mo0at& nnprefii, 
Ruggier non iìima^ e v^eramente credei 
Che contri fe non potrà far difefà; 
Che fuo pari.ei2èr po&nongti è amfiv 
Se ben'iaGampoJ».Maiidricardo:acc^ 



' Delti, dcItaU. 
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Lxvm. 

Ruggier dall'altra parte, ancor che molfof 
Onor gli fia, che'l Tuo Re l'abbia eletto^ 
E pel miglior, di tutti i buoni tolto, 
A cui commett» un ti importante efièttn, 
Pur rooftra affanno^ e gran meftizìa in volto^ 
Non per paura, che gli turbi il petto ^ 
Che non ch'un fol Rinaldo» ma non Deme* 
Se foiTe con Rinaldo Orlando infiegie. 

LXIX. 

Ma perchè vede cfTer di lui forella 
La fua cara» e fidiifima conforta, 
Ch'ognor fcrivcndo ftimola, e martall% 
Come colei, eh' è ingiuriata forte. 
Or, s'alle vecchie ofiefe aggiunge quella 
D'entrare in campo a porle il frate a morti» 
Se la fiirà, d'amante, così odiolà, 
Ch'a placarla mai più fia dura cofa'. 

LXX. 

Se tacito Ruggier s'att^ge, ed ange 

Della battaglia, che mal grado prende. 
La fua cara moglier lagrima e piange. 
Come la nuova indi a poche ore intende* 
Batte il bd petto^ e l'auree chiome frange^ 
E le guance innocenti irriga, e offènde, 
E chiama con rammarichi, e querele, 
Ruggiero ingrato, e il fuo deftin crudele. 



I 
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LXXI. 

D'ogniiiii) che fattfca ia naiifiii 
A lei non può vmim ahto cbe éógìià^ 

Ch'abbia a morir Ruggiero in <}uefta imptó^ 
Penfar non vuol ; che par che'l cor le togUat 
Quando anco per puiiir più à*ìim i4Uà ^ 
La mina <ti FfUNfai Crifle wglk I 
Oltre che farà morto il fuo fratello. 
Seguila un danno a lei più aoerlio e Mo| 

. hXXÌh 

Che non pdtrà, iè non eoa Kafinq^ e icorno^ 
£ inimicizia di tutta fua gente. 
Fare al marito fuo mai più ritomo^ 
>Si che lo ùspfm ognun piMitcamBiM^ 
Come t'am^ penfimdo notte, e gtonw 
Più Volte difegnato nella mente I 
£ tra lor'era la promc^ tale, 

Che'l ritraffii t il pendr più paeofrin 

hXXOl. 

Ma quella, ufata nelle cofe arvierft 
Di non mancarle di loecorfi fidi^ 
Dico MeKfà Maga, non Mktte 
Udirne il pianto, e i dolorofi gridi ] 
E venne a cònfoiarla, e le proferfe, 
Quando ne foflè il UmpOf ahi ùitb^ 
£ difturbar quella pugna fututa. 
Di ch*eHa piange, e fi pon tanu cura. 



>roMo IT* 6 
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LXXIV. 

Rinaldo iataato» e l'inclito Ruggiero 
ApparecchitvaR'Vanne alla tehsotie, 
Di coi dovea Pdetta al Cavaliem, 

Che del Romano Imperio era campione ; 
£ come quel, che, poi che'l buon deftriero 
Ferdè Baj ardo, , andò fempre pèdònéy 
^i deflè a piè, cbperto a piaftra^ e a maglia. 
Con razzai, e col pugnal.&r la battaglia. 

LXXV. 

, .O folk cafO| o foflè pur ricordo 
Di Malagigi fuo, provvido, e faggio. 
Che fapea quanto Balifarda ingordo 
Il taglio avca di fare all'arme oltraggio, 
Oombatitr fcoza fpada fur d'accordo. 
L'uno, e l'altro^ Guerrier, come detto baggio. 
Del luogo s'accordar*» preflb alle mura 
Deirantifso.Arli, in una gran pianura. 

. LXXVI. 

Appena avM la vigilante-Aorora 

Dcll'oftcl di Titon fuor meflb il capo. 
Per dare al giorno terminato, e all'ora, 
Ch*era prefica alla battaglia, capo^ 
Quando di qua, e di là, venmsro fuora 

I deputati ; e quefli in ciafcun capa 
Degli (leccati i padiglion tiraro, 
Appreilò ai 4uaU ambi un'aiur fermaro* 

f Azza Torta d'arme, in afta lunga in circa tre braccia 
con farro In jcima e a traverfo, dul'toa delle parti ap- 
puntato, e dall'altra a guiia di martello: a Cdrt of 

oatchet. 

k 6' accordar) s'accordarono* 
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LXXVII. 

Non molto dopo inftrutto a jfoiùtta a fobicra- 
Si vide u&ir l'efercito PagioOi 
In meszo armato^ e fonttiolb .v'era 

Di Barbarica pompa il Re Africano; 

£ fu un bajo corfier di chioma nera. 

Di fronte bianca^ e di diie,piè ballano , 

A pari a par con lui venia Ruggiero, 

A cui fervir non è Marfilio altiero. 

Lxxvni. 

L'elmo, che dianzi con travaglia itanto 
Traflè di tefta al Re di Tartarta, 
L'elmo, che' celebrato in maggior canto 
Portò il Trojano Ettor mill- anni pria» 
Gli porta il Re Marfilio a canto a canto. 
Altri Principi^ ed altra Baronia 
S' hanno partito T altre arme fra loro» , . ] 
Ricchf di gicye, e ben frcgja^ d'orq, . _ . 

Dall'altra parte fuor dei gran ripan 

Re Carlo ufcì con la fu a gente d*arm^, \ • . , r 

Con gli ordini medefmi, e modi pari»" r 

Che terria, (e veniflè al fatto d' arme^ ^ 

Cingonlo intorno i Tuoi faqìofi Pari; 

£ Rinaldo è con lui con tutte Tatme, 

Fuor che Telmo, che fu del Re Mambrinp, ' 

Che porta Uggier Daneiè Paladino^ . l 

Balzano dicefi di eandlì» auando, eflèado 
nsantcOo» lumm> i {d^ lì^ti di bi^iiéd; 



I 
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LXXX. 

E di due azze ha il Duca Namo runa, 
E r altra Salamon Re di Bretagna. 
Carlo da an lato i flioi tutti ragurta ; 

Dall'altro fon quei d'Afrhca, e di Spagna. 
Nel mezzo non appar perfona alcana; - ' 
Voto rinan gran tp2eoo di cani{Higna |^ 
Chè per bando comone a cM ti fiklle« - 

Eccetto ai duo Guerrieri^ è capitale. 

LXXXI. 

Poi che dril^arme la faconda etett» 
Si die al campion'def Popofb Pagano, 
Duo Sacerdoti, Tuo dell'una fetta, 
L'altro dell'altra, ufcir"^ coi libri in mancv 
In quel del noft^o è la vita perfetta 
Scritta di Crifto } e l'aitro è I^Meoranob 
Con quel deU^ Evangelio fi fè innante 
L'Imperatori con l'altro il Re Agraoiante» 

LKXXa. 
Ghm^ Cinto Uf àHitn che ftHiiho 

T fuoi gli aveano, al Ciel levò le palme, 
E difTe : O Dio, c^hai di ìnorir patits> ' 
Per redimer da. tooit^ l6 nc^almc^i 
O Donna, il cui valor fa sì graidito. 
Che Dio prefe da te l' umane ' falme ^ 

nove mefi fu nei tuo fanto alvo, 
Sempre ferbando il fior virgineo ùìi9%, 

Ufcir, ufcirono. 
1 L'umane CUmei the human fonn* 



TRENTESIM'OTTAVO. 

LXXXIII. 

Sutemi teftiiBonj, eh* io prometto 
Fer nie^ e per ogni mia fmcctffMti 
AI Re AgmoMUite, ed a obi dMo . 
Sarà al governo di Aia regione) 
Dar venti fome ogn'anpo d'ora ichietto^ 
S'oggi qui riflMui vinia tt mio campkmii 
£ ch'io promotte fiibko la tregua 
lAcominciar, che poi perpetua lègua* 

J^XXXIV. 

£ fe'n ciò maaoOk fiaWt» «*acnraia 
La fonnidab9' in d* ambidui» 

La qual me foloi e i miei figliuoli offenditi 
Non alcun'altro, che ita qui eoa tm^ 
Sì^he in fareyMlma om fi compRodiy 

Che iU H mancar dalk yo m o flk a TOu 

Così dicendo Carlo, fui Vangelo 

Tenealamanoi e gli occhi ^ al Ciek» 

LXX2CVv 

Si levan quindi) e poi vanno all'alta»^ . 
Che riccamente avean Pagani adorno^ 
Ove giurò Agramantei ch'ottioal maio 
Con Peferoit» hobnn zimmo^ 

Ed a Carlo darìa tributo pare. 

Se reftaflè Ruggier vinto quei j;ioroO| 

E perpetua tra lor tregua faria 

Coi jMitti, cb'ivaa C«^ di^tti priat 



p J^uif noi. 
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L3CXX VI. 

£ fimilmente con parlar non bafib, ' * 
Chiamando in teftìoionio il gran Maumetct» . 
Sul libro, che ili man tiene il fuo Papaflq \ . 
Ciò che detto ha, tutto offervar promette, • 
Poi del Campo fi partono a gran paflTo, 
£ tra i fuoi ruRO, e l'altro fi runette ; 
Poi quel par di campióni a giurar venne^ ' * . 
£'1 giuramento lor quello contenne. 

LXXXVII. 
Ruggter promette^: fe* dalla tenzone t 
n filo Re viene» o manda a difturbarlo^ . . 

Che ne fiio Gucrrier più, nè fiio Barone- - 

£flcr mai vuol, ma darfi tutto a Carlo» ^ . . • 

Giura Rinaldo ancor, che & cagione 

Sarà del fiio Signor ^Bdì levarlo, 

Fin che non rcfti vinto egli, o Ruggiero, ^ 

Si farà d'Agramante.Cavaiiero. . 

LXXXVin. 

Poi che le GerinMMiie finite h^àiio^ 

Si ritorna ciafcun dalla Tua parte ; 
Nè v' indugiano molto>. ch^ lor danno . • 
Le chiare trombe i^ao al .fiero Marte. 
Or gli animofi a ritrovar fi vanno». 
Con fenno i paffi difpenfando, ed arte* 
Kcco fi vede incominciar Tailalto, 
Sonare il ferro» or gimr baflb^ oc'alttH» . .* 

A PapaiTo, a general name for a pneft of the orienta! 
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LXXXIX. 
Ora innanzi col calce, or col martello 
Accennai!, quando al capo^ e quando al pied^ 
Coa tal deftiezza, e con inodo ti indio, 
Ch' ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ru^ier, che combattea centra il fratello 
Di chi Ja mìfera alma gli pof&ede^. 
A ferir lo venia con tal riguardo^ 
Che ftimato ne fu manco gagliardo. 

XC. 

Era a parar, più eh' a ferire inteitto^ 
£ non fiipea egli fteflb il fuo deiire. 
Spegner Rinaldo (aria mal contento^ 
Nè vorria volentieri egli morire. 
Ma ecco giunto al termine mi iènto^ 
Ove ccMivien l'ifioria difoiie. 
Nell'altro Canto il refto intenderete. 
Se udir nell'altro Canto mi vorrete» 
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ARGOMENTO. 

Jtm^ ilfM$ Jlgramanie^ e pofcta d r§tl9 
Di rttirarji in Àfrica e cojìretto. 
Intanto avendo il hunCÀfiolfo fott& 
Biftria aU^immf il muro qftroto^ 

giunge a Céift OrlanA i ^l Baca drtt$* 
JDi che far ^de*^ gli rende PinteUetto» 
Con Agramante^ che falcando viene^ 
Duimfifcmiira^ Mffiiàhff^ tfm. 



CANTO TRENTESIMONONO. 

L'AFFANNO di Ruggier ben veramente 
£^ fopra ogft'altrOy duro^ acerbo, e forte^ 

Di cui tiairai^ it MqpiH «fìwknMli^ 
Pdl die di ^ fuggir M» poò «in mone I 

O da Rinaldo, fe di hii poffente 
Fia meno ; o fe fia (mù, dalla confane. 
Ghè le'i finitet le «cèidc^ fiicheineofre 
Nell'odio fiH% che pii^ che OMUte abbone? 
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CANTO 



IL 

Rinaldo, che non ha fimil penderò^ 
In tutti i modi alla vittoria afpira* 
Mena àcìVzm diipettofo, e fiero^ 
QvHmiio aOe braccia, e quando al capo mira 
Volteggiando con l'afta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci^ e quindi ginij 
£ fe percuote pur, dUcg/oA loco, . 
Ove poilii a Rinaldo nuocer poco» 

m. 

Alla più parte de* Signor Pagani 
Troppo par dileguale eiièr la wfià» 
Troppo è Ruggier pigro a menar le nuuu ^ 
Troppo Rinaldo il giovane rìbuffà. 
Smarrito in faccia il Re degli Africani 
Mira Taflalto, e ne fofpira, e {buffa 
£d accufe Sobrin, da cu^ procede 
Tutto Terror, che'l mal configlio diede. 

IV. 

Mdifià in quefto tempo,' eh'^-csiraftiile'. 
Di quanto fappia Incantatóre^ o Mago, , 
Avea cangiata la femminil fronte» 
£ del gran Re d'Algier preia l'inunago» .' , - 
Sembrava al vifo, e ai gefti Rodomonte^ ; 
E parca armata di pelle di drago ; 
£ tal lo feudo, e tal la fpada al fianco 
Avea, quid? uiiiLvaegli, e nulla n^nco». 

^ Sbuf&t flniiGir^y fremere; tofret». * * 



TRENTESIMO NONO. 

V. 

Spinfe il Daoioiiio imianxi al mc&o figlia 
Del Re Trojano, in. forma-di cavallo, 

E con gran voce, e con turbato ciglio 
Diflè; Signor» «quefto è pur troppo faUo| 
Ch'im giovane inefperto a fyr periglio 
Còntra un si forte, e sì lamofo Gallo 
Abbiate eletto in cofa di tal forte, 
Che'l JLegoo^ eX'Qaor d'Africa n'iniporte«« 

VL 

Non fi laffi ieguir quefta battaglia. 

Che ne farebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte iia; nè ve ne caglia^ 
L'avere H patto rotto» e'I giuraaieoteu 
Dimoftri ogntm, come foa fpada taglia ; 
Poi eh' io ci fono, ognun di voi vai cento. 
Potè quefto parlar si in Agramante» 
Che iènxa ptii.pen&r il cacdò.tnoante. . 

vn. 

Il creder d'aver feco il Re d'Algieri 
Fece» che li curò poco del patto; 
E non avria di:miile CavaUeri 
Giunti in fuo ajuto, sì gran ftima fatto. 
Perciò lance abbafiar, ^ronar deftrieri 
Di quà, di là veduto fu in un tratto» 
Meliflà, poi che con fue finte hurve 
La battaglia attaccò^ fubito fparve. 

« Impute^ ìnpcnrti» ìn^ovtase : decìdcie» 
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lóS CANTO 

Vili. 

I duo campioOy ciie veggotio turbarli 
Contra ogni accordo^ conerà ogni promeffi^ 
Senza più l'un con l'altro travagliar^. 
Anzi ogni ingiuria avendofi rimd£i^ 
Fede fi dan, nè qua, nè là impacrìarit 
fin che la coTa non fia meglio efpnfb^ 
Chi flato fia, che i patti ha rotto innante, 
O'I Yeechio Carlo, o'I giovane AgranuuM. 

IX. 

E replicar con imori giuramentt 

D'efTer nemici a chi mancò di fede. 

Sozzopra fe ne van tutte le genti ; 

Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede $ 

Chi fia fra i vili, chi tra i più vakiili 

In wi*atlo meddino fi vdb. 

Son tutti parimente al correr pretti ; 

Ma quei corrono inaanxiy e ia dicuaqueAù 

Come levrier, che la fugace fera 
Correre intorno, ed aggirarii mira, 
Kc può con gli altri cani andare in tAkaOf 
Cbe'l cacdator lo tìen, fi flrugge d'iia, . 
Si tormenta, s'affligge, e fi difpera, 
Schiattifce indarno, e fi dibatte, e tiraj . 
Così fiJegnofa tttfia'aUoia fiata 
|lAarfi(a era quel dì; conia Cqgnata* 

* Schiatti (ce, fchiattirey o fquitttre è proprio de bfic? 
fìàp quando levano o feguitapo la Àera; to |»rk* 
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XI. 

Fino a qmU'ora afoiit quel dì vedat» ' 
Sì ri€che prede in fptsiob pianoi 

E che foflèr dal patto ritenute 
Di noa poter feguirle» e porvi msao^ 
lUmmarìcate^'erano^ edohite^ 
E n^avean molto fofpiralo invano* 
Or che i patti, e le tregue vider rottei 
Liete iklur nell'Africane frotte, 

XIL 

MariHk caccici f alta per lo petto 

Al primo, che fcontrò, due braccia dietro; 
Poi traflè il brando, e in men, che non Tbo detto* 
Spezzò quattro elmi* che fembrar di retro» 
Bradamanto non ntnore effetto. 

Ma l'afta d'or tenne diverfo metro. 
Tutti quei, che toccò, per terra mife ^ 
Duo tanti fur, nè perà alcuno ucctfe, 

Quefto sì preflb Tuna all'altra fero% 
Che teftimonio Ce ne fur tra loro. 
Poi fi fcoftaiè^ ed a firn fi dtero^ 
Ove le traflè l'ira, il popol Moro. 
Chi potrà conto aver d'ogni guerriero, 
Ch'a terra mandi quella lancia d'oro? 
O d'ogni tefta, che tronca, O divìAk 
$ia daU'o«rii»il.%ada di MarfiSii 

« F<ro» fecorot fur^ furono. 
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'XIV. 

. Come al foffiar de' più benigni venti^ 
Quando Apennig fcopre Terbofc ipailei 
Movonfi ar par due torbidi torrenti. 
Che nel cader fan poi diverfo calle ; 
Svellono i faifi, e gli arbori eminenti 
Dall'alte ripe, e portan nella valle 
Le biade» e i campi, e quail a gara fiuina 
A chi far può nei Tuo cammin più danno ; 

XV. 

Cosi le due magnamsne Guerriere 
Scorrendo il Campo per diveria ftvada^ 

Gran ftragc fan nell'Africane fchiere, 
L'una con l'afta, e l'altra con la fpada. 
Tiene Agramante appena aUe bandiere 
La gente Aia, che in fuga non ne vada. 
In van domanda, in van volge la fronte, 
Nè può iàper che iia di Rodomonte. 

XVI. 

A conforto di lui rotto avea il patto» 
(Così credea) che fu folennemente 
1 Dei chiamando in telUmonio» fatto» 
Poi s'era dileguato sì repente. 
Nè Sobrin vede ancor. Sobria ritratto 
In Arli s'era, e dettofi innocente; 
Perchè di quel pergiuro afpra vendetta 
Sopra Agraraant6.il di medefmo afpetu. 
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XVIL 

MarfiHo anco è fuggito nella Tem» 
Sì la rdigion gli preme il core. 
Perciò male AgraoiaiKe il pa(fi> ferra 
A quei, che mena Carlo Imperatore 
D'Italia, di Lamagna, e d'InghiUerca» 
Che tutte genti toik d'alto valore» 
Ed hanno i Pdadin fparli tra loro^ 
Come le gemme in un oricamo d' oro t . 

xvm. 

E pieib ai Paladtm akim perfetto^ 
' Quanto efler poffit al mondo» Cavalieio ; 

Guidon Selvaggio, l'intrepido petto^ 
£ i duo famofi figli d' Oliviero. * 
Io non voglio ridir» ch'io l'ho già detto» . 
Di quel par di DoneeUe ardttti»«e£erQ. 

Quefti uccidean di genti Saracine 
Tanto» che non v' è aumeco»^ ne £ne« 

.XIX. 

Ma dtilèrendo qùe^ pugna alquanto» 
Io vo'pafTar fenza navilio il mare. 
Non ho con quei di Francia da far tanto^ . 
Ch*io non m'abbia d'AfloUb a ricordare. 
La grazia, che gli die TApoftol fanto, ^ 
Io v'ho già detto; e detto aver mi pare» - 
Che'l Re Branzardo^ e'I Re deirAIgazera^ 
Per girgli incontra» armaflè ogni fiiaAtUcca* 



CANTO 



XX. 

Furati di quei, ch'aver poteano iaùcUZp 
Le fcbiere di tutu Africa, mooolte 
Non 

Quafi ch*atioor le femmine fiir fritta 

A2:ramante oftinato alla vendetta 
Avea già vota l'Africa due voke. 
Poche genti rimefe eiuo^. e qoelk 
Stèrcko facean timido» e inbcUe. 

XXI. 

Ben lo moftraf^, che li nenici appeM 
Vtder loncati» che fe n^anAttM Mti» 
Adolfo, come pecore, K mena 

Dinanzi ai Tuoi di guerreggiar più dotti | 
h fa recarne la campagna piena ^ 
Fochi a Bi£m fe ne te -ridotti^ 
Prìgion rimafe Bucifiir gagliardo» 
Salvoi£i nella Terra il Re firanzardo^ 

XXII. 

Via pia dolente ili «U Biiet&»o^ 
Che fe tutto perdalo aveflè il lefto^ 

Biferta è grarrde, e farle gran riparo 
JBifogna, e fen&a lui mal può ùkt quello. 
Poterlo rìfcattar mebo avria carow 
Mentre vi penfii> eteflaaflittd^ emafto^ 

Gli viene in mente come tien prigione 
(iià molti mefi il Faladin Di^d9oe* 

^ Moftrar. moftrarottOb 



TR£NT£SIMONONO« 

xxni. 

Lo preie lotto Monaco in rivieni 

H Re di Sarza nel primo pafTaggio. 
Da indi in qua prigion femprc fiato era 
Dudon) cfie del Danefe fu lignaggio* 
Mutar Goftut ed Re deU'Algazera 
Pensò Branzardo^ e ne mandò meflàggio 
Al Capitan de' Nubi ; perchè intefe 
Per vera fpia, ch'egli era AftoUò Ingldir, 

XXIV. 

Eflèndo Aftolfb Paladin, comprende 
Che dee aver caro un Paladino fciorre. 
Il gentil Duca» come il caio intende^ 
Col Re Braneardo in un vder coocori^. 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca, e feco fi mette a difporre 
Le cofe, che appartengono alia guerra^ 
Così quelle da mar, come da lemu 

XXV. 

Avendo Aftolfo efercito infinito 
Da non gli iar folte Afriche dife& ; 
E rammentando, come fu ammonito 
Dal fanto Vecchio, che gli die rimprefa. 
Di ter Provenza, e d'Acquamorta il lito 
Di man de' Sanicin, che V avean preft^ 
D' una gran turba fiece nuova eletta, 
Q^a, ch'ai mar gli parve manco inetta. 
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XXVL 

Ed avendofi piene ambe le paline^ 
Quanto potean capir^ di varie ùoodc 
A lauri» e cedri tolte, aoUve, a pabnei. 
Venne fui mare^ e le gìttò nelPonde. 
O felice, dal Ciel ben dilette alme, 
Graziai che Dio raro a mortali infonder 
O ft'upendo nriracolp» che nacque 
^i quelle frondi» cooie fur nd^'acque I 

XXVII. 

Crebbero ìnr quantità fuor d*bgni fkiau^ 
Si fieron curve, e groflè, e lunghe, e gravL 
Le vene, eh' a traverfo aveano prima. 
Muterò in dare fpranghe e in grofle travi;, 
E rimanendo, acute in* ver la cima, 
iTutte in un tratto diventaron navi^^ 
Di difFer^nti qualitadi, e Unte, 
Quante caccolte fur da varie pianto^ 

XXVIII. 
Miracot fii^ veder le frondi (ptfrt» 

Produr fufte, galee, navi da gabbia* 
Fu mirabile ancor, che vele, e iarte^ 
E remi avcan, quanto alcun legno n'abbia^ 
Non manc& sì Duca poi chi aveflè Tane- 
Di governarfi alla ventofa rabbia ; 
Che di Sardi,, e di Corfi non remoti^ 
Nocchier,. padron^ penneil ^ ebbe» e piloti^. 

s Spranghe» legni, che fi mettono a traverlb pcr 
fortezza. . • 

^ F^nnefi diconfi què niarìnarì che falcono, aua ama^ 
o fbmmitàdqiU alberi, o delle antenne^ 
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Quelli) clle«fi|iUitfo ia mar cOptali te» . 
Ventifeimil^ # gjiiM d'ogni totto. 
Dudone andò per Cajpitttio loro. 
Cavai ier faggio^ e in terra, e in acqua fortCè 
Stava Tarmata ancora al Iko Moro^. 
Miglior vÌbuId tTpcttuMic^ €he b porteci, 
Quando un navjKo gtiinib a quella riva» 
Che di prcil Querrier carco vemv;a« 

Portava quei, .di'd perigliofo ponte. 
Ove alle gioftrc il campo era sì ftretto^ 
Pigliato avea l'audace Rodognonte, 
Come fià vite io v'iio di fopra datts» 
Il cognata tra quefti fff» del Cenle^ 
E'I fedel Brandimarte, e Sanfonetto, 
Ed altri ancor, che dir non mi bilbgoa^ 
D'Alemagna^ d'Italia» e àk GvategoBk 

XXXL 

Quivi il nocchier, eh' ancor non s'era accoTtQ 
Delli nemici, entrò con la galea,. 1 
Lafciando moltcmigUa a diatta il fsrt^ 
D'Algiei:^ ove calar piiiitai voleiy . . , 
Per un vento gagliardo, ch^cra forto^ 
£ fpinto oltre il dover la poppa ave^« 
Venir tra i Aio» cittdf tte^ e inlooo fido^ 
Come vìe» ProgM d filo kqMoei aMo <• 

* Ptnle for poiti, from portare. 
Progne al nie loquace aldo. So Drvden fpeaking of 

* * • 
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XKXa. 

Ma come poi T Imperiale augello 
X Gigli d'oro, e i Pardi vide apprefiò^ 
Reftò pallido in faccia, come quello, 
Che*l piede incauto d'improvvifo ha meflo * 
Sopra il ferpente venenoib, e fello. 
Dal pigro foimo ia mezzo l'erbe oppieflb^ 
Che fpaventalo, e finorto fi ritira» 
Fuggendo quel, eh' è pien di tofco, e d'ira. « 

xxxm. 

Già non potè fuggir quindi il noccfaieco^ . 
Kè tener (eppe i prìgion fuoi di piatloi. 
Con Brandimarte fu, con Oliviero, 
Con Sanfonetto, e con molti altri tratto, 
Ove dal Duca, e dal Figliuol d'Uggiero 
Fu lieto vifo alii fuoi amjcì fittto; 
£ per mercede lui, che li condu^ 
Volfon, che condannato al remo fui{è« . . ^ 

XXXIV. 

ComeJo vi dico, dal FiglinoL d'Ottone 
I Cavalier Criilian furon ben vidi, 
"E di menfa onorati al padiglione. 
D'arme, e di ciò, che bifognò prowifU» 
Per amor d'^effi diflkrì Dudone. 
L'andata fua; che non minori acqui{li 
Di ragionar con tai Baroni eitima, • ' ' * 
Che d'efièr gitaum^ o due giorni primaé 

k L'Impcrìak aii«sBo, tlie imperlai cagle: i^Cieli 
d'oròy the goMcti fiy;. e i Pardii the leopards. The ' 
ea^e and the golden lily were the arms of the Empire^ 
and France under Charlemaìn : the leopardi, the anDS oC 
England under Adolfo fon oi kio^ Otho» 

^ Di piatv>» di oafGofot 
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XXXV..'. 
In €he ftaÉo^ in die tennine.fi trovfe 

E Francia, e Carlo, inftruzion vera ebbe, 
£ dove più Scuramente, e dove 
Per far migliore eflfetto» c^lar 'debbo. 
Mentre da loi venia intendendo' nuove, 
S*udì un rumor, che tuttavia più crebbe | 
E un dare all'arme ne feguì sì fìero^ 
Che fece a tutti far più d'un penfiero; • * 

xxxvl: 

11 Duca Aftolfo, e la compagnia bella^ 
Che ragionando interne fi trovaro. 
In un moiminiaaniiatt fiiro, t in.ieya, 
£ verfo il maggior grido in Aettft «ttdaro. 
Di qua, di là cercando pur novella - 
Di quel rumore, in loco capitaro^ 
Ove videro un'uom tanto krùoci - 
Che nudo, e fido a «ttio'lCaa^ iRioee. . 

xxxvn. 

Menava un fuo bafton di legno in voita^ 
Che era si duro^ c ai grave, e sì ferrao^ 
Che declinando quel, ftoea ogni volta * 

Cadere in terra un'uom peggio, ch'infermo* 
Già a più di cento avea la vita tolta, 
Nè più fogli facca riparo, o fbhqrmo^ 
Se non tirando di lontsn &etle; 

D'appreflò non è alcun già che Pafpette^ 

n Si trove, fi trovi/ « AfpetteforafpettI; 



H$s : C AN TO \ V 

XXXVIII 

Dudone, Aftolfo» Bcandiraarte eQa^ti 
Corfi in fretta »l mnon^ ed Olimm^ 

Della gran forza, e del valor ftufiendoi 

Stavan meravigliofi di quel fiero. 

Quando venir $'un palafìren corienda 

Videro uf» Donoelhi in veftir liero» 

Che corie a Brandimarte, e falutollo, 

£ gli aUp a un teaipo ambe le braccia, al goUo« * 

XXXIX. 

Qjiefta eVt Fiórdiligi» clw A aocefii . 

Avea d'amor per Brandimarte il core, * 
Che, quando al ponte foretto il lafcià preib^ 
Vicina ad impaM9jr fa di dolore« • 
Di là dal mare «rt.pilfliK«0 kttife 
Avendo dal Paga^^ cke ne Ai auforei 

Che mandato con molti Cavalieri ' • - 

" • • • . . 

£ra prij;ipji n^Ua Qtò i'Aìg^m* . j ^ 

Quando fu per paflàre, am trovata. 
A Marfilia una nave di Levante, 
Che un vecchio Cavalicro avea portato 
Della, AmigUa idei lU A^modMbf ; 
Il qual molte proWncie avea cercato. 

Quando per mar, quando per terra errante^ 
Per trovar Brandimarte, che nuova ebbe 

Tra via di lni> che'n ^xanos il:trQm]eÌBbe« 

• Bardino was a fervant of Monodante» wbp> hcìng 
ofifended at bis mailer, for refentment carrìed away ma 
yoong fon Brandimart» and put him info the faandt of a 
Inighty called the lord of Silvana calHe, he there wat 
ediicalcdf andthenfiaidi^liafiDg mad^liiapeattwnli 
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XLL 

Ed dia conofciato Baidiqo * 
Era coftui, BacdiM, che npita 

Al padre BrancHoiacte piccioltno. 
Ed a Rocca Silvana avea nutrito, • 
£ la cagione iiite(a dei cammino^ 
Seco&ttoraveaiciogjtorflUliiio^ . 
Avendogli narrafto, in che maniera 
Bcandimarte paiikto in Africa era, 

XUl. 

Tofto cbeiovo^ à tecra^ «dir le nwmtf 

Ch'aflediata da Aftolfo era Biierta^ 

Che fece Brandimarte fi ritrove 

Udito avean, ma non per cola cerUe^ - 

Or Fiordiligi in tal fnttta fi flKnrOi • 

Come lo vede, d» Ica OMAtfa' «ferie 

Quella allegrezza, che i preceifì guai , * ^* 

he fero ^ la iBaggior9^di'.ayGfiè mai. , 

n gentil CeraKer non men gioooiid^ 

Di veder la diletta, e fida moglie^ 
Ch'amava più, che altra del oonde^ 
L'abbraccia» e Anagcj c dolrciiiienfcff aoog|jto| 
Kè per ftciar al primo, nè al (eoonde^ 
al terzo bacio era le accefe voglie. 
Se non eh' alzando gli occhi obbe veduto 
Bardio» che coaia.Domu era vénnee. 

MonodanlCy difcovered to his father the £rte.af Brandi» 
mi^ who, hamng htdà éMkm .piifiÉicr ^IBedeoKittii 
was Knt to Aftìca* 
9 Fttro^ ftvono; «dlry udirono. ^ fcro^ ftoero. 

«4 
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CANTO 
XLIV. 



Steiè le mani, ed abbracciar lo voUcf 
£ iniieme domandar, per che venia $ 
Ma di poterlo far tempo gli toUe ' 
B Campo, che in difordine fuggia 
Dinanzi a quel bailon» che'l nudo folle 
Menava intorno, e gli facea dar via. 
Fìordiligi mirò quei nudo in fronte $ \ 
£ gridò a Brandimarle: Eccovi il Conte* 



Aftolfo tutto a un tempo^ ch'era qui? 
Che quefto Orlando fbfiè ebbe palefe. 

Per alcun fegno, che dai vecchi Divi * 
Su nel terreftr^Paradifo intefe ; 
Altramente reftavan tutti privi 
Di cognision di quei Signor cortrié 
Che per lungo fprezzarfi, come ftolto^ 
Avea di fera, più che d'uomo^ il volto* 



Il petto, e il cor, fi volfe lagrimando, 
£d a Dudon, che gli era appreiTo, diilè^ 
£d indi ad Oliviero: £ccovi Orlando. 
Quei gli occU alquanto^ e ie palpebre fiflb . . 
Tenendo in lui, l'andar raffigurando ^ 
£'1 ritrovarlo in tal calami tade 
Gli empì di meraviglia) e di pietadet 

V ToDe Ibr toglie. . * 
• Dai iwechi pivi, L'è* Enocht Eliai^ and Saint John^ 




XLV. 



XLVI. 



Aftolfo per pietà, che^i trafiffir 




TR£NT£aiMONONO« 

XLVIL 

Piangeanaqiiei Signor per la più parte. 

Sì lor ne dolfe, e lor n* increbbe tanto. 
Tempo è (lor diffe Aftolfo) trovar' arte 
Di rifanarlo, e non di fargli il pbuHo; • 
£ ùitò a piedi» e così Brandimaite, • • 
Sanfonetto, OUvierOi eDudon fanto; . 
E s'avventaro al nipote di Carlo 
Tutti in. un tempo, cbè YoieaapigUdrla» * 

XLVm. 

Orlando, che (i vide fere il cerchio^ 
Menò il ballon da difperato, e folle ^ 
£d a Dudon, che fi &cea copeccbio 
Al capo dello feudo, .€d «otmr voik^ 
Fèfentir, ch'era grave di foperchio; -j 
E fe non che Olivier col brando tollc . j 
Parte del colpo, avria il baftone ingiudo 
Rptto lo kuipf l'eifoq^^il esito, e il jb9iA% 

XLIX. 

Lo feudo ruppe folo, e full' elmetto , 
Tempeftò sì, che Dudon cadde in terné 
Menòlal^aaun tpcnpoSapfonettc^: > 
£ del bafton più di due liraccia afferra. 
Con valor tal, che tutto il taglia nettqw- 
Br andimar te, ch'addo^ fe gli ièrra^ 
Gli cinge i fianchi quanto può con anbe 
Jjt braccia I ..e Aftolfo il piglia nelle giunbe. 



m CANTO 

L. 

Scuoted Orlando, e lungi dieci piffi 
Da le ringide fò cader rimfi»* 
Non fa perà, che BiaiiAiiiarle il lafli. 

Che con più forza l'ha prefo a traverib» 
Ad Olivier, che troppo innanzi faffi. 
Menò tin pugno ai duio^ e ai pemrfi% 
Che lo fè cader pdKdo, ed efangue ; 

£ dal nafo, e dagli occhi ufcirgii il fangue* 

LI. 

£ fe non eim rclmo (mì che biiono^ 

Ch'avea Olivier, Tavria quel pugno uccifo; 
Cadde però, come fe fatto dono 
Aveflè dello fpirto al Paradifo. 
Dttdone, e Aftolfo, che levati faao^ 
Benché Dudone aM>ia gonfiato il viib^ 
E Sanfonetto, che*l bel colpo ha fatto, 
Addofib % Orlando tosi tutti in un tratto* 

LU. 

Dudon con gran vigor dietro l'abbraccia^ 
Pur tentando col pie farlo cadere. 
Aftolfo^ e gli altri gli han prefe le braccia^ 
Ne Io pon tutti infieme anco tenete» 
Chi ha vifto toro, a cui fi dia la caccia, 
£ eh' alle orecchie abbia le zanne fiere, 
Correr mugghiando» e trarre ovunque corm 
I cani ieeo^ o non poterfi fctoTR^ 



TR£NT£S1MONONO« 

LUI. 

Immagini eh* Orlàodo fiiffii faley 

Che tutti quei Guerricr feco traea. 

In quel tempo Olivier di terra Tale 

Là, dove ilefo il graa pugno Tavea^. . 

£ Yifto cl^e àaù & {Mtea male . 

Far di lui quel^ ch'Aftolfo far volea, : / 

Si pensò un modo, ed ad effetto j1 tntSs^ 

Pi far cadere QrìzidOf e gli faoqefir^ 

LIV. 

Si fè quivi arrecar più d' una fune, 
£ con nod^ correnti adattò prefto ; 
Ed alle gambc^ td aUc iMracda ideiti». 
Fè porre al Qoote» ed a travedo si refl»» ' 
Di quelle r capi poi partì in comune, 
£ li diede a tepere a quello, e a queiio« 
Per quella via, che manifcalco atterrà • 
Cavallo^ o b^s^ fu tratto O^kaio ia l»i|v 

Come egli è in terra, gli fon tutti ad4eifl% 
£ gli legan più forte e {Medi^.eiiiami * 
Aflsu di ifrà, <H s'è Oriandb iMbr 

^a fono i fuoi rinforzi tutti vani. ^ . 
Comanda Aftolfo^ che fu quindi moffi>| ' 
Che dice v^ finv tbci fi rifimir . - . 
Pudon, ch'è grande, if-levAln (hfe ftMenej 
£M porta ai osar fopra l'eiUcme arene. 



CANTO 

LVL 

Lo fe lavare Aftolfo fette voke^ . 
£ fette voice fotta ac^ux Pattiifiìy 
Sì cbe dal vifoi e dalle membra flotte, 
1jCV2, la brutta ruggine, e la muffa ; 
Poi con certe erbe, a quedo effetto colte» 
La bocca chiuder fa, cbe foffia, e butfa^ . 
Che noA velea^ cfa'aireft altro meato % 
Onde ^irar> che per lo iiafo, il fiato» . 

Lvn. 

Aveafi Afiojfo apparetxbiato il vaio, ' 
In che'l fenno d'Orlando era rindriufo i 

£ quello in modo appropinquogli al nafo^ 
Che nel tirar, che fece il fiato in fu(b^ 
Tutto il votò: Meravigliofo.cafoi * . 
€%e ritornò la mente al prkmer^ufe^ 

E ne'fuoi bei difcorfi l'intelletto ' • • 

£ivexmc^ più che mai» lucido». cnetto» 

LYUL 

Come éA nojofo, e grave (bnoo^ 
Ove o vedere abbominevol forme 
Di moftri» che non fon» nè ch'eflèr pomp^ 
O gli par cola far ftraaa» ed enorme^ 
Ancor fi meraviglia, poi che donno* . 
E fatto de'fuoi fenfi, e che non dorme; 
Cosi, j^i che fu Orlando d'error tratto^^- 
Xcftò mecavjg^ofb^^ ftMpC^Mtfib. . 

• Meato, V. I. nìiu 

• PoBnoi padrone* 



TRE N TE SIMO NONO. 115 

E Branditnarte, e il fratd d'AIdabella^ * 
E quel, che'l finmo in expo gli riditfli^ * *. 
Pur penfimdo riguarda, e Aon favella^ • : ' 
Come egli quivi, o quando fi conduflè. 
Girava gli occhi in quefta parte, oin qiifll%' * 
Né fapea immaginar; do?e fi Aiffit» * r ' : 
Si merarìglia, che nudo fi vtde, > 
£ tante funi ha dalle fpalle al piede. 

Poi diflè) come già 4Mk 8ifeno< ' ' ^ 

A quei, che lo legar nel cavo fpeco^ * • ' 
SoLViTE ME, con vifo sì fereno^ . - . • * 
Con guardo n men deU' ufato bieco^ 
Cbefii flegato; e de* panni, eh^avieM ' 
Fatti arrecar, participaron feco, 
Confolandolo tutti del dolore, * v : , 
Che lo prcmea^ di qiiel paflàto errom# 

Poi che fu all'efler primo ritornato 
Orlando, più che mai faggio, e viiilei 
P'amor fi trovò infieme liberato» 
Si che colei, che«ì beHa, e gentile • 
Gli parve dianzi, e ch'avea tanto amate^ ' 
Non ftima più, fe non per cofa vile, * ' ' - 
Ogni Itio ftudio^ ogni difio rivòlfe 
A xacquiftar quanto già Aflttir ^li CoHe* ' 

< Difle Sileno. This paffage is taken from Yìrg^ 
WhcQ.SUaiu^ was %prìf^d iu the cave Uceping* 



1^ . e A N t O. • ; 

Lxn* 

Narrò), Bardino' intanto a Brandiaiarte^. 
Che mortq era U fuo padbe Mcmodattte^.' . 
£ che a chiamarlo Regno egU da faM 
Veniva, prima del fratel Gigliante, 
Poi delle ^eod} ch'^bitan le fparte 
Ilble in mare, oVidtìnne in Levante; . . 
Di che non era un'akra Regno al moiKto . 
Sì ricco, popplofg^ Q sì giocondo. 

I^XIII. 

Diflè tra pl& ragion, che dovea fiqrlo^ ' 
Che dolce cofa era la patria ; e quando 

Si difponeffe di voler guftarlo, 

Avria poi Tempre in odio andare errando* 

Biandìmarte rifpofe, voler Cal^o 

Servir per tutta quefta guerra, e Orkodp | 

E, fé potea vederne il fin, che poi 

Fenferìa m^gUo Ì9pra i cafi fuoi« 

. LXIV* 
D d) Teguente la fiui armata tjpitdk 

Verfo Provenza il figlio del Danefe* 
Indi Orlando col Duca fi riftriniè^ 
£d in che ftato era la guerra intefe» 
Tutta ]^iferta poi d*«Édio einfe. 
Dando però l'onore al Duca Inglefe 
D'ogni vittoria ; ma quei Duca il tutto 
Pacca come dal Conte venia inftrutto. 



TRENTE SIMON ONO. 

LXV. 

Ch'ordine abbiati tra lor, come s'aflà^riùk 
La gran Biferta, e da che lato^ e quando^ 
Come fu prelà idb prima battaglia. 
Chi neU'onor parte ebbe con Orlando, 
S'io non vi feguìto ora, non vi caglia | 
Ch'io non ne ne vo motta diltaigando» 
In quefto me^zo di laper vi piaccia, 
Come dai Franchi i Mori hanno la cacciai 

LXV.I. 

Fu qttafi il Re Agnuntnte abhuidoiial» 

Nel perìcet maggior di <iuella guerra ^ 
Che con molti Pagani era tornato 
Marfilio, e'i Re Sbbrin dentro la Terra ^ . 
Poi fuU'amvM è quefto^ e quel montato^ 
Chè dubbio àvean di non Alvarfi in terxa^ 
E Duci^ e Cavalier del popò! Moro 
Molti ièguLto aveaa Teiempio ioroi • 

Pure Agnmuinte la pugna (oftiene, 
£ quando finalmente più non puote^ 
Volu le fpalle» e la via dritta tiene 
Alle porte^ non tiQppo indi remote. . 
Rabican dietro in gran fìetta gli viene^ 
Che Bradamantc ftimola, e percote. 
D'ucciderlo era defiofa molto. 
Che tante v^lte il fuo Ruggini: le ha tolt^w 



CANTO 



LXVtiL 
Il medefmo defir Marfifa avea. 
Per far dei Padre Tuo tarda vendetta ; 
£ con gli fprom quanto più potea, ' * ' - 
Facea al deftrier fentir, ch'ella avea fretta. 
JAsL nè runa, nè l'altra vi giungea 
Sì a tempo, che la vìa foflè intercetta 
Al Re d'entrar nella Città ferrata, 
£d indi poi falvarfi in fu l'armata» 

LXIX. 

Come due belle, e generofe Parde, 
Che fuor dd laflb" fien di pari ufcite, 
Pofcia che i cervi, o le capre gagliarde 
Indarno aver fi veggano feguite. 
Vergognando^ quali, che fur tarde» 
Sdegnde k ne tornano, e pentite, 
Così tornar le due Donzelle, quando 
Videro il Fagan ialvo, ibfpirando. 

Non però fi fermar ipà nelh (iotta 

Degli altri, che fuggivano, cacciarli. 

Dì qua, di là facendo a^ ogni botta 

Molti cader, feoza mai più levar£. 

A mal partito era la gente rotta. 

Che per fuggir non potea ancor falvarfi ; 

Ch'Agramante avea fatto per fuo fcampo 

Chiuder la porta, eh' ufcia verfo il Campo» 

« liaflb» laiiào, guinzaglio. Ufcir lìior dd laflb ; tm 
ict a diace» 

s 8i fermar, fi fermarono: caodarfii fi cacdanmo. 
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LXXI. 

£ fatto (bpra il Rodano tagliare 
I ponti tutti* Ab afiMTtiuMCa pkb«^ 
Che dove del Tiranno utQt appare, 

Sempre è in conto di pecore, e di zebe 
Chi s'affoga nel fiume, e chi nel inarc^ 
Chi fanguinofe fii di iè le glebe ; 
Mdti perir, pochi reftir prigioni^ 
Che pochi a farfi .taglia * erano buoni* 

LXXIL 

Della gran moltttiidiiN^ ch'ucdft 
Fu d'ogni parte in quefla ultima guerra, 

(Benché la cofa non fu ugual divifa, 
Ch'aflài più andar dei Saracin fotterra 
Per nuin di Bradamante, e di Marfiia) 
Se ne vede ancor fisgno io quella Terrai 
Chè preflb ad Arli, ove il Rodano fta^na. 
Piena di ièpolture è la cao^gosk 

Lxxm. 

Fatto avea intanto ti Re-Agramanie feiorre^ 

E ritirare in alto i legni gravi ; 
Lafciando alcuni, e i più leggieri a torre 
Quei, che votean fidvacil in fu le uavi. 
Vi ftè due dì, per chi fuggia raccorre, 
E perchè i venti eran contrarj, e pravi ^ 
Fece ìor dar le vele il terzo giorws 
Che in Africa crudea di far ritorno» 

y Zebe, capre. 

* A farfi taglia» taglia, prezzo, che 8*impone aglt 
Chiavi per rìibttoi ranfon* 

f OMO tv. I 
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130 CANTO 

LXXIV. 

II Re Marfilio, che fta in gran paura. 
Ch'alia fua Spagna il fio pagar non tocche % 
£ la tempefta orribilmente ofcura 
Sopra i Tuoi campì air ultimo non fcocche. 
Si fè porre a Valenza, e con gran cura 
Cominciò a riparar caftella, e rocchei 
£ preparar la guèrra» che fu poi 
La fila ruinaf e degli amici Am. 

LXXV. 

Verfo Africa Agramante alzò le vele 
De'^egnl male armati, e voti quafi. 
D'uomini voti, e pieni di querele. 
Perchè in Francia i tre quarti eran rimafi. 
Chi chiama il Re fuperbo^ chi crudele. 
Chi ftolto ; e come avviene in fimil caii. 
Tutti gli voglion mal ne'lor fecretì ; 
Ma timor n'hanno, e ftan per forza cheti. 

LXXVI. 

Pur due talora, o tre (chiudon le labbia. 

Ch'amici fono, e che tra lor s'han fede, 
£ sfogano la collera, e la rabbia, 
£'1 mifcro Agramante ancor fi crede, 
Ch' ognun gli porti amore, e pietà gjli abbia: 
E quello gl'intervien, perchè non vede 
Mai vili, fe non fìnti, e mai non ode. 
Se non adulazion,. menzogne, e firode» 

• Tocche for tocchi, toccare ; fcoccUe for fcoechi 
Scoccare. 



TR£NT£SIMONONO. ijs 

Lxxvn. 

Erafi configliato il Re Africano 
Di non fmontar nel porto di Bifejrta; 

Però ch'avea del popol Nubiano, 
Che quel lito tenea, novella certa 5 
Ma tenerli di (opra si lontano^ 
Che non foflè acre la diicelk, ed erta, 
Mctterfi in terra, e ritornare al dritto 
A dar foccorfo al fuo popolo afflitto* 

LXXVIII. 
Ma il fuoibro deftin, che non riiponde 

A quella intenzion provvida, e faggia. 

Vuol che Tarmata, che nacque di fronde 

Miracolofamente nella fpiaggia^ 

£ vien folcando in verfe Francia l'onde^ 

Con quefla ad incontrar di notte s'haggia \ ^ 

A nubilofo tempo, ofcuro, e trifto, 

Perchè fia in più diibrdine fprovvifto. 

LXXIX. 

Non ha avuto Agramante ancora fpia, 
Ch'Ailolfo mandi una armata $ì groflà^ 
Nè creduto anco a chi'l diceiTe avria» 
Che cento navi un ramufcel hr pofTa ; 
E vien fenza temer, che intorno fi a 
Chi contra lui s^ardifca di far moflà j 
Nè pone guardie, nè velette in gabbia. 
Che di ciò che fi fcoprei awilar T abbia* 

^ S'haggìa, o s'abbia. 

c Vellette, vdlctta fi dice a coluì^ che fta Ibpra l'albero 
della nave a fu: la guardia* Gabbia per fionlit: fi dice 
quello frumento che fi mette in dna all'antemii^ fili 
quale ftà la guar^. > 
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Digitized by Google 



11% CANTO 

LXXX. 

Sì che i navilj, che d'AiìuIfo avuti 
Avea Dudon, di bitoiui gente armali^ 
£ che la fera avean quefti veduti. 

Ed alla volta lor s'eran drizzati, 
AiTaliro i nemici rprovvedud, 
Gittaro ì ferri, e fonfi incatenati; 
Poi eh* ai parlar certificati foto^^ 
Ch'erano Mori, ed inimici laro. 

LXXXI. 

Neirarrimt che i gran navilj fimnoe 
(Spirando il vento a lor defir (ècondo) 

Nei Saracin con tale impeto deano. 
Che molti legni ne caccerò al fondo ; 
Poi cominciaro a oprar le mani, e il (ènno; 
£ ferr<^ e foco, e fiiffi di gran pondo 
Tirar con tanta, e sì fiera tempeHia, 
Che mai non ebbe il mar ikniie a quefta. 

LXXXII. 

Qiiei di Dudone, a cui pofTanza, e ardire 
Più del folito lor dato è di fopra, 
(Che venuto era il tempo di punire 
1 Saracin di più d'una maFopra) 
Sanno appreflb, e lontan sì ben ferire. 
Che non trova Agrainante ove fi copra. 
CjIì cade fopra un nembo di ùette; 
Da lato ha (pade, e graffi e picche, t accette. 

d Foro, furono. 

• Ftnno, fecero : dcnn0| diedero, dare In alcuno ; te 
dme Hgainft any. 
^ Graffi, ltoek»« " 



TRENTBSmoKONO. 13^ 

LXXXIH. 

D'alto cacfer fcnte grtn fefli) e gravi 
Da macchine cacciati, e da tormenti^ - 
E prore, e poppe ffacafikr di navi, 
Ed aprir' iifei al ttat larghi, t pdMtA ; 
E'I maggior danno è degPincendj pravi, 
A nafcer prefti, ad ammorzarti lenti» ' 
La sfortunata ciurma fi vud torré 
Dd gran periglici e vh fiiù ogn^ vi tm% 

LXXXIV. ' 
Altri, che'l ferro, e rinimico cacciai 
TSIel mar fi getta, e vi s'afibga, e refta. 
Altri, che move a tempo piedi, e braccia. 
Va per (alvarfi, o in quella barca, o in quella* 
Ma quella, grave oltre il dover, lo fcaccia» 
£ la man per faiir troppo molefta, 
Fa reftare attaccata «eUa ^nda ; 
Ritornai! refto a fiurAngi^na l'onda, 

LXXXV. 
Altri, che {pera in mar fidvar la vita, 
O perderlavi almen con minor pena, 
Poi che nuotando non ritrova aita, 
£ mancar fente l'animo, e la lena. 
Alla vorace fiamma, c'ha fuggita. 
La tema di annegarfi anco rimena ; 
S'abbraccia a un legno, ch'arde; e per timore 
C'ha di due morti, in ambe fé ne more. 
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CANTO 

LXXXVL 



Altri per tema di fpiedos, o d'accetta^ 
Che vede appieflb^ al mar ricorre invano^ 
Perchè dietro gli vieii inetra, o filetta. 

Che non lo lafcia andar troppo lontano» 
Ma farìa fbrfCf mentre che diletta 
n mio cantaTf configlio utile, e fimo 
Di finirlo, più toflo che feguire 
Tanto, che v'annojaflè il troppo dire. 

t Spiedci^ ama in afta: ^ear. 
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ARGOMENXa 



// Re Jgr amarti e e di fuggir forzato^ 
E Biferta arder di lontano vede j 
Ma tocco terra^ ha il Serican trovati^ 
Chi gii dà efperienza difua fede. 
Orlando con due feco han disfidato^ 
Cui per fermo Gradaffo uccider crede* 
Per dijcior fette Re dalla catena 
Fieri c^i Ri^gier con Dudon mena* 



CANTO QJLJARANT ESIMO. 



iiU N G O farebbe, fa i dìverfi cali 
Voieffi dir di quel naval conflitto ; . 
£ raccontarlo a Voi mi parria quaft. 
Magnanimo fìgliuol * d'Ercole invitto^ 
Portar (come lì dice) a Samo vafi 
Nottole a Atene, e Coccodrilli a Egitto i 
Cbè, quanto per udita io re ne parlo^^ 
Signor, mirafte, e felle < altrui mirarlo, 

« Magnanimo figliuol, &c. ì. e. CanUnal Ippolito d'Efle. 

^ A Samo vafi, &c, Samoa was famous tur the great 
plenty of tarthen veffels, as Athens for owls, and the Nile 
tor crocodiles. It is a Idncl cf praverb fimilar to the 
Italianone: portare legna al bofco* 

c Felle ibr ftcefte. 



I. 
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1^6 CANTO 

II. 

Ebbe lungo fpettacolo il fedele 
Voftro popol < la noct^ dì» che ftette» 
Còme in teatro» rinimiche vele 
Mirando in Po, tra ferro, e foco aftrette* 
Che gridi udir fi pofTano^ e querele, 
Ch'onde veder di fangue umano infetCOi 
Per quanti modi in tal pugna fi mora, 
Vedefie» e a molti il dimoftrafte allora. 

ni. 

Noi vidi io già% eh* era fei giorni imiaoti. 

Mutando ogni ora altre vetture, corfo 

Con molta fretta, e molta ai piedi fanti 

Del gran Paftore, a domandar foccorfo. 

Poi nè cavalli bifegnar, nò hotà^ 

Che intanto al Leon d'or 1* artiglio, e'I morfo 

Fu da voi rotto sì, che più molelto 

Non rho fentito da quel giorno a queftoyi 

IV. 

Ma Alfonfin Trotto, il qual fi trovò in fatto^ 
Annibale, e Pier Moro, e Afranio, e Alberto^ 
£ tre Arioftiy e il Bagno, e il Zerbioaito 
Tanto me ne contar V eh' io ne fui cerco» 
Me ne chiarir poi le bandiere affatto, 
Viftone al Tempio il gran numero offerto^ 
£ quindici galee, eh' a quefte rive 
Con mille legni ftar vidi cattive. 

* 11 fedele voftro popolo, &c. Ferrara was bcficgcd 
by the Venetiant, uid by the amy of pope Julius, but 
cardinal Hippolito defeatcd their fbrces» 

< Noi vidi io eià» &c. Arìofto waa fent ambaffador 
by the dukc to the pope bcfore the dcfot^ in arder to 
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V. 

Chi vide quelli incencij, e quei naufragi, 
Xe tante uccifioai, e sì diverfe. 
Che vendicando i noftri arfi palagi, 

Fin che fu prefo ogni navilio, ferie ^, 

Potrà veder le morti anco, e i difagi, ^ 

Che'l mtfer popol d'Africa iòfierfe 

Col Re Agramante in mezzo l*onde falfe 

La /cura notte, che Dudon raflalfe* 

VI, 

Era In notte^ e non fi vedea luine^ 
Quando sMncominciar ^ l'afpre contefe ; 

Ma poi che'i zolfo, e la pece, e') bitume 

Spariò in gran copia ha prore, e Iponde accciÌE^. 

£ la vorace fiamma arde, e confiime 

Le navi, e le galee poco diiéfe. 

Sì chiaramente ognun li vedea intorno. 

Che la notte parea mutata in giorno* 

VIL 

Onde Agramante, che per Paer (card, 

Non avea T inimico in sì gran ftima, 
Nè aver contratto fi credea sì duro, 
Che, refiftendov slfin non lo leprtma; 
Poi che rimoflè le tenebre furo^ 
E vide quel, che non credeva prima. 
Che le navi nimiche eran due tante. 
Fece penfier diverfo a quel d' avante» 

mitigate the anger, which the court ài Rome had CM* 
ccived againft the city of Ferrara, 
f Contar, coataro^; chiarir» chiarirono* 

Z Ferie, fi fecero. 

h incominciar, s'incomiiiciarono; conAunCf con« 
fuma, coafumare. 
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Vili. 

Smonta con pochi, ove in più lieve barai 
Ha Brigliadoroi e T altre cofe care» 
Tra legno» e legno taciturno varca 

Fin che fi trova in più ficuro mare, 
Da'fuoi lontan, che Dudon preme, e carca 
E mena a condizioni acre, ed amare. 
Gli arde si foco, il mar forbe, il ferro ftrugge 
Egli» che n'è cagion, via fe ne fugge. 

IX. 

Fvgge Agramante» ed ha con lui Sobrino^ 
Con cui fi duol di non gli aver creduto^ 

Quando previde con occhio divino \ 

E'I male gli annunziò, ch'or gU è avvenuto» 

Ma torniamo ad Orlando PaladinOi 

Che prima che Biferta abbia altro ajuto. 

Configlia Aftolfo, che la getti in terra, 

£ì che a Francia mai più non faccia guerra* 

E cosi Ut pubblicamente detto, 

Che'l Campo in arme al terzo dì fia inftrutto» 
Molti na^vili Aftoifo a queilo effetto 
Temiti avea, nè Dudon n'ebbe il tuttOi 
De'quai diede il governo a Sanlbnetto, 
Sì buon Guerriero al mar, come airafciuttoj- 
£ quel fi pofe, in fu l'ancore Torto i, 
Contra Biferta un miglio appreflb al porto» 

' Csfca from careafCf caricare* 

k Divino, indovino. 

' la fu l'ancore ibrto : Salpate Rancore. 
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XL 

Come veri Criftiani Aftolfo, e Orlando^ 
Che fensa Dio non vanno a rìfcbio alcuno, 

Neirefercito fan pubblico bando. 
Che fieno orazion fatte, e digiuno ^ 
£ che fi trovi il terzo giorno^ quando 
Si darà il fegno, apparecchiato ognuno 

Per efpugnar Biferta, che data hanno. 
Vinta che s'abbia, a fuoco^ e a (àccomanno. . 

m 

£ così, poi die le attinenze, e i vod 

Devotamente celebrati foro % 
Parenti, amici, £ gli altri infieme noti 
Si cominctaro a convitar tra loco. 
Dato reftauro a corpi e&oM, e voti 
Abbracciandofì infieme lagrimoro; 
Tra loro ufando i modi, e le parole. 
Che tra i più cari al dipartir d iuoie* 

Dentro a Biferta i Sacerdoti fanti 
Supplicando col popolo dolente, 
Battonii il petto^ e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon % che nulla fente. 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promeiE fon privatamente I 
Quanti in pubUico temf^ ftatoe, aitarli . 
Memoria etema de* lor cafi amari 1 

Foro, furono* 
A Voti : voto pronunziato coll'ò aperto, add« emptf $ 
lagrìmoro> lagrimarono. 
Macon, o MaomcttOt 
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XIV., 

£ poi che dal Cadì ? fu benedetto^ 
Prefe il^polo l'arme, e tornò ai attiro» 
Ancor giacca col fuo Ticon nd Ietto 
La bella Aurora, ed era il Cielo ofcuro^ 
Quando Adolfo da un canto, e Sanfonetto 
Da un'altro, armati agli ordini lor furo» 
£ poi che'Mègno» die die il Conte^ udirai 
Biferti con grande impeto aflàliro» 

XV. 

Avea Biferta da duo canti il mai^ 
Sedea dagli altri duo. nel Uto afciutto» 
Con fabbrica eccellente, e Angolare 

Fu anticamente il fuo muro coftrutto. 
Foco altro ha che rajutt, o la ripare % 
Cbe, poi che'l Re BramBardo fu ridutto 
Dentro da quella, pochi maftri, e poco 
Fole aver tcn^po a riparare il loco. 

Aftdfo dà l'afi^nto al Re de'N^rl^ 

Che faccia ai merli tanto nocumento 
Con falariche % fionde, e con arcieri» 
Che levi d'affacciarfi ogni ardimento^ 
Si che paffin pedoni» e cavalieri 
Fin fotto la muraglia a falvamento. 
Che vengon, chi di pietre, e chi di travi» 
Chi d'afie» e chi d'altra materia gravi* 

f dadi, the high prieft. 

; n Riparc for rìpan, riparare. 
> FalanchCf macchine da lanciar iàlB» 
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XVIL 

Cfai quefta cofi^ e chi qttdPalm gètù 
Dentro alla Ma, e Wen di mano in mano. 

Di cui 1* acqua il dì innanzi fu intercetta^ 
Sì che in più parti fi fcopria il pantano. 
Ella fu piena, ed attonita in fotta, 
£ fatto uguale infinga! muro il piano. 
Aftolfo, Orlando, ed Olivier procura 
Di far iklire i fanti in fu le mura» 

xvm. 

I NuK d'ogni indugio impsifcienti 
Dalla fperanza del guadagno tratti. 
Non mirando a' pericoli imminenti. 
Coperti da teftugini^ e da gatti % 
Con arieti, e loro altri inftrumentì 
A forar torri, e porte rompere atti, 
Tofto fi fero alla Città vicini, 
Mè trovaro fpro?vifti i Saracini ; 

Che ferro, e foco, e merli, e tetti gravi 
Cader facendo a guiia di tempefle, 
Per forza aprian le Uvole, e le traW 
Delle machine, in lor danno contefte. 
Nell'aria ofcura, e ne*principj pravi 
Molto patir le battezzate teftc; 
Ma poi che'l. jSole ufcì del ricco albergo. 
Voltò Fortttna ai Saracini il tergo. 

' Gatti, satto ; iaftrumcnto Mlico» 
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XX. 

Da tutti i canti rinforzar TaflalCo 
Fè il Conte Orlando^ e da mare, e da terra» 
Sanfonetto, ch'avea Parmata in alfo^ 

Entrò nel porto, e s'accoftò alla Terra; 
£ con frombe» e con archi facea d'alto^ 
E con vaij tormenti eftrema guerra; 
E iacea infieme efpcdir lance, e fcale» 
Ogni apparecchio, e munizion navale. 

xxr. 

Facea Oliviero, Orlando» e Braiidimarte^ 

E quel, che fu sì dianzi in aria ardito, 
Afpra, e fiera t^attaglia dalla parte, 
Che lungi al mare era più dentro al lito» 
Ciafcun d'effi venia con una parte 
Dell'ofte, che s'avean quadripartito. 
Quale a mur, quale a porte, e quale altrove» 
Tutti davan di fe lucide prove» 

XXII. 

Il valor di ciafcun meglio fi puote 
Veder così, che fe fofler confufi. 
Chi fia degno di premio, e chi di note t 
Appare innanzi a miirocchi non chiufi. 
Torri di legno trannofi» con ruote, 
E gli Elefanti altre ne portano ufi j 
Che fu lor doffi così in aito vanno, 
Che 1 merli fotto a molto fpazio ftanno. 

« Note, nota, macchia, infamia, blainc. 
• Tfdhuoù, li tra£;gono. 
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XXIIL 

V!en Brandimarte, e pon la fcala a' muri | 
£ fale, e di £dire altri conforta. 
Lo feguon molti intrepidi, e ficurì. 
Che non può dubitar chi l'ha in Tua fcorta; 
Non è chi miri, o chi mirar fi curi 
Se quella fcah il gran peTo comporta» 
Sol Brandimarte agl'inimici attende. 
Pugnando iale, e al iìne^n merlo prende, 

XXIV. 

£ con numo, e con pie quivi s'attacca. 

Salta fu i merli, e mena il brando in volta. 
Urta, riverfa, e fende, e fora, e ammacca, 
E di fe moftra efperienz^ molta : 
Ma tutto a un tempo la (cala fi fiacca. 
Che troppo (orna, e di foperchio ha tolta | 
E, fuor che Brandimarte, giù nel foflb 
Vanno fozzopra, Tuno all'altro addoilò. 

XXV. 

Perciò non perde il Cavalier l'ardire, 
Nè penfa riportare addietro il piede. 
Benché de'fuoi non vede akun feguire. 
Benché bersaglio alla Cittì fi vede. * 
Pregavan molti, (e non volfe egli udire) 
Che ritornafle, ma dentro fi diede; 
Dico, che giù nella Città d'un falto. 
Dal muro entrò^ che trenta braccia era altow 
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X3CVL 

Come trovato aveilè o piuoiey o pagliat 
Prefle il duro terren feim alcun danno; 
E quei, c*lia intomo affrappa s e fora, e tagli 
Come s' affrappa, e fora, e taglia il panno. 
Or eontra quefti, or conerà qiiei fi fcaglia^ 
E quegli, e quefti in fuga te ne vanno» 
Feniano quei di fìior^ che Than vedati 
Dentro falur^ che tardo iìa ogni ajuto» 

XXVIL 

Per tutto'! Campo alto rumor fi fymic 
Di voce in voce, eM mormorio, e'I bilfaàglio» 

La vaga Fama intorno fi fa grande; 
E narra, ed accrefcendo va il periglio. 
Ove era Orlando (perchè da più bande 
Si dava aflilto} ove d'Ottone il figlio^ 
Ove Olivier, quella volando venne. 
Senza poiàr mai le veloci penne, 

XXVUI. 

Quefti Guerrieri, e più di tutti Oliando, 
Ch'amano Brandimarte, e l'hanno in pregio^ 
Udendo che fe vaii troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così ^egto^ 
Piglìan le fcsde, e qua, e la montando^ 
Moftrano a gara animo altero, e regio, 
Con si audace ièmbiante, e sì gagliardo. 
Che i nemici tremar ftn con lo fguardo» 



X Afirappai taglia minutamente. 
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XXIX. 

Come nel mar, che per tempefta freme, . , 
Afiàglìon l'acque il temerario legno, 
Ch'or dalla prora^ or dalle parti eftreme 
Cercano entrar con rabbia, e còn ifilegnoi 
li pallido Nocchier fofpira, e geme, 
Ch*ajutar deve, e non ha cor, oè ingegno. 
Un'onda viene alfin, ch'occupa il tutto | 
Ei dove qiieUa entrò, fegue ogni flutto» 

XXX. 

Così, dappoi ch'ebbono prefi i muri 
Quefti tre primi, fìi sì largo il paflb^ 

Che gli altri ornai feguir ponno ficuri, 
Chè mille fcale hanno fermato al ba(lQ«i 
Aveano intanto gli arieti duri 
Rotto in più fochi, e con sì. gran fracaflò. 
Che fi poteva in più che in una parte. 
Soccorrer ranimofo Brandimarte» 

XXXI. 

Con qvel furor^ che'l Re 4le' fiumi r altero^ 

Quando rompe tal volta argini, e fponde, 
E che nei campi Ocnei « s'apre il fentierOi 
£ i grafli folchi, e le biade feconde^ 
£ con le fue capanne il gregge intero^ 
E c<» cani ì paftor porta nell'onde. 
Guizzano i pefci agli olmi in fu la cima, 
Ove folean volar gli augelli in prima % 

7 n Re de fiumi. ThePò^ aduefriverof ftaly rìfiug 
out of the àlps. 

* Nei campi Ocnei, i. e. campì mantovani. Ocnus 
the fon of MantO| who built the city of MantUiU 
TOMO IV. K 
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XXXII. 
Con quel furor P impetucfa gente 

Là, dove avea in più partì il muro rotto» 
Entrò col ferro, e con la face ardente 
A diftruggere il popol mal condotto. 
Omicidio, rapina, e man violente 
Nel fangue, e nell'aver traflc di botto 
La ricca, e trionfai Città a ruina, 
Che fu di tutu l'Africa Regina. 

XXXUI. 

D' uomini morti pieno era per tutto» 
E delle innumerabili ferite 
Fatto era un ftagno più fcuro, e più brutta 
Di quel, che cinge la Città di Dite. 
Di cafa in cafa un lungo incendio indutto 
Ardea palagi, portici, e mefchite \ 
Di pianti, e di urlU e di battuti petti 
Suonano i votì, e depredati tetti. 

XXXIV. 

I vincitori ufcir delle funefte 
Porte vcdcanfi di gran preda onufti, 
Chi con Wi vafi, e chi con ricche vefte^ 
Chi con rapiti argenti a Dei vetufti. 
Chi traea i figli, e chi le madri mefte: 
Fur fatti ftupri, e mille altri atti ingìuftl, 
Dei quali Orlando una gran parte intcfc^ 
Nè lo potè vietar, ne'l Duca Inglefe. 

' a Meichite» mofchce. 
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XXXV. 
Tu, Buciiar dell' AlgiAem morto 
ben eflb Un colpo dà Olivier gagliardò. 
Perduta ogni fperanza^ ogni confortò^ 
S'uccife di Aia mano il Re Branzardd» 
Con tre ferite^ onde nior ì di corto» 
ivL preTo Folvo M Duca dd Paido. 
Quefli eran tre, ch'ai fuo partir lafciato 
Avea Agramante a guardia dello fiato» 

ZXXVI. 

Agramante,' die intailto tvea defeité 

L'armata, é con Sobrin n'era fuggito^ 
Pianfe da lungi, c fofpirò Biferta, 
Veduto sì gran fiamma arder fui Ulo» 
Poi più d'apprefiò ebbe novella certa 
Come della Tua Terra il cafo èra ito 
E d'uccider fe fteflb in penfier venne, 
£ lo iacea, ma il Re Sobrin lo tenne. 

XXXVU. 

Dicfea Sobrin: Che più vittoria lieta. 
Signor, potrebbe il tuo nemico aver^ 
Ch^ la tua morte udire, onde quieta 
Si fpereria pei TAfrica godere ì 
Quefto contento il viver tuo gli vieta. 
Quindi avrà cagion Tempre di temere % 
Sa ben che lungamente Africa fila 
Eflèr non può^ fe non per morte tiuu 



^ ItOf andato* 
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Tutti i fttddiù Uipjt morendo, privi 
Della fper^nza ; un ben, che fol nè jrcfta» 
Spero, che n'abbi a iibenir, le viri, 
E trar d'afEiano, e ritornarne in fetta. 
So che, fé muori, fum fempre cattivi^ 
Africa lèmpre..iribMMÌa» 9 Wfif^ 
Dunque, ^ in vtil tua viver non vuoi. 
Vivi» Signor» per nan far daimo ai tj^oi» 

Da) Sddtad Egttt» tuo vicino 
Certo eflèr puoi d'aver danari, e gente* 

Mal volentieri il figlio di Pipino 
la Africa vedrà t^nto potente» 
Verrà con ogni sfonio Norandino 
Per ritornarti in RegAO^ il tuo perente* 
Armeni, Turchi, Perii, Arabi, e Medi» 

Tutti in iocQQfSQ k tu li cliieé* 
Con tali, 4 finul detti il Vecchia aeeeit^ 

Studia tornare il fuo Signore in Tpeai^ 

Di racquiftarii T Africa di corto ^ 

Ma nei fuo cor forfii il <sonuario teme* 

àa ben, qusmi'è a mail esfooine, e e «al porto^ 

E come fpe(l'o in van fofpira, e gemQ 
Chiunque il Regiip fuo fi lafci^ toff^»' 

£ per foccorf^ s^'Sarb^ri Ricorre* 

b Aiunbale, e Juguita. Aimiba} lAtr b^ìof defietied 

by Scipio, fought an afylùm under the proteétion of Pni- 
fìas king of Bithynia, who contrìved to deliver him to the 
Roman», but Annibil bwf^ apprizcd of bis tretfcho^ 
poifoncd himfelf. 

I 
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XLl. 

Annibafe \ e Jugutta « ài di ferd* 

Buon teftimonj, ed altri al tempo antico. 
Al iLempd noftro, Lodovico il Moro % 
Dato in poter d'im'altm Lodavìl6b. 
Voftro fratello AironTo da coftor» 
Ben' ebbe efemptò (a voi, Srgnor mio, dico) 
Che fempre ha riputato pazzo cfpreflb 
Chi più il fida in altri, che in iè fteflò. 

XtAL 

E però nella guerra, che gli moflè 
Del Pontefice irato un duro fdcgno^ ' 
Ancor che nelle debili foe' pòflb ' ' 
Non potellè«gIi fiir molto dlfegno, 

TL chi lo difendea, d'Italia foffe 

-Spinto, e n'avefle il fuo nemico il Regno^ 
N.è per minacce mai, ne per promefie * 
SMndMflè, che lo ftatò altrui iéiOSb. 

nuli. 

Il Re Agramante all'Oriente avca 
ìfoìtz la prora, e a'^èra i^to in alto^ 
Q^andb da tèrra xml ìempttttL teà^ ' * " 

Mofle da banda impctuofa aflalto. ' * 

Il nocchier, eh* al governo vi fedea, 

Io veggo {dii& alzando gK occhi ad zhù) ' 

Una procella apparecchiar sì grave, 

Che contraftar non potrà la ^lave. ^ 

* Jugurtha having takcn flidter with Bototea ìàag of 
Alauritania was fent fodfoncr to Sfila* 

Foro, ftirono, 

• Lodovico il Moro, &c. Lodovico Sforza, named il 
Moro» was delivered to the power of It^wis king of 

*3 
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XLIV. 

S'attendete» Signori, al mio con(igliO| * 
Qui da man inanca ha un'Ifola vicina» 
A cui mi par, ch'abbiamo a dar di piglio 
Fin che pafli il furor della marina. 
Confentì il Re Agramante ; e di pcrìgl|(^ 
Ufcì» pigliando la fpiaggia ipandna» 
Che per faluts de* nocchieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan Talta fornace* 

XLV. 

D'abitasiopi è rUbletta vota» 
Piena d*umil mortelle, e di ginepri ; 
Gioconda folitudine, e remota 
A cervi, a daini, a capriuoli, e lepri | 
£ fuor eh' a pefcatori^ è poco notà^ 
Ove fovente a rimondati vepri i 
Sofpendon per feccar Tumide reti : 
Dormono intanto i pefci in mar quifttt 

XLVI. 

Quivi trovar % che 8*era un'altro legaoi 

Cacciato da Fortuna, già ridutto. 

U gran Guerrier» che in Sericana M RegnOf 

Levato d'Arlt avea qiiivi condutto» 

Con modo riverente, e di fe degno 

L'un Re con l'altro s'abbracciò all'afciutto: 

Ch'erano amici» e poco innanzi furo 

Compagni d'arme al Panano muro* 



{Vepri, y. KfpM, 
^roVar, trovarono» 
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XLVII. 

Con moltp difpiacer Gradaflb ìntefe 
Del Re Agramante le fortune avverfe ; 
Poi confortoUo ; e, come Re cortefe^ 

Con la propria perfona fe gli oflfeHè. 
Ma, cH'egli andafTe all'infedel paefe 
D* Egitto, per ajuto, oo^ TofFerfe* 
Che vi fia (difle) perìgliofo gii^ 
Povria Ponipejo ' i profugi ammoiure* 

XLVIII. 

E perchè detto m'hai, che con l'aji|ta 
Degli Etiopi fudditi ^ Senàpq \ . 
Aftolfo a torti l'Africa è venuto, 
E ch'arfa ha la Città, che n'era capo, 
£ eh' Orlando è con lui» che diminuto I 
jPoco innanzi di fenno aveva il capo^ 
Mi pare al tutto un'ottimo rim^dip 
Aver pf nfato a f^rti ufcir di tedio, 

XLIX. 

« 

Io pigUerò per amor tuo Pidipreb 

D'entrar col Conte a fingolar certame» 
Contra me fo, che.non avrà direfa. 
Se futto foiiè di ferroi q i\ ram(s# 
Morto lui, ftiiiio la Criftiana Chiefa 

Quel, che l'agnellc il lupo, ch'abbia fame. 
Ho poi penfato, (e mi fi a cofa lieve) 
pi fare i N)ibi ufcir d'Africa in breve^ 

1 Doiria Pòmpeo, &e* PotnpeHis loft hit life by 

truftìng himlclf lo the faith of the JEgyptians. 

^ Sudditi Senàpo. Senapuskin^ et the Nubians, after 
he had acquired hìs fight, went with Aftolfo to befiqpfc 
^iferta, the capital of Africa with a numcrous army. 

ì Dimiouto» V. U diminuito. 
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L. 

Farò che gli altri Nubi, che da loro 
Il Nilo partev e la diverfa legge» 
E gli Arabi, e i Macrobi, queftt d'oro 
Ricchi, e di gente, e quei d'equino gregge 
Perii, e Caldei (perchè tutti coftoro 
Con altri molti il mio fcettro eomegge) 
Farò che in Nubia lor faran tal guerra» 
Che non fi fermeran nella tua Terra» 

LI. 

AI Re Agramente aflài parve opportuna 
Del Re Gradaflb la feconda ofFerta. 
E fi chiamò obbligato alla Fortuna, 
Che Tavea tratto ali'Ifola deferU; 
Ma non vuol torre a condizione alcuna, 
(Se racquiftar credeflè indi Biferta) 
Che battaglia per lui Gradaffb prenda; 
Che' Il ciò gli par» che i'onor troppo oSènds^ 

Se a disfidar ii ha Orlando, fon queir ioi» 
(Rifpofe) a cui la pugna più conviene^ 
È pronto vi (arò : poi faccia Dio 
Di me, come gli pare, o malci o bene» 
Facciam'(diflè Gradaflb) al modo mio, 
A un nuovo modo, che in penfier mi viene» 
Qiiefta battaglia pigliamo ambedui 

Incontra Orlando^ e un' altro fia con lui* 
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LHL 

PtarcVio non refti fuor, non me ne lagno^ 
Dilfe Agramante, o fia primo, o fecondo. 
Ben fo, che in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non fi può in tutto' 1 mondo. 
Ed io (diflè Sobrin) dove rimagno »? 
£, fe vecchio vi pajo, vi rifpondo» 
Ch'io debbo efler più efperto : E nel periglio^ 
Preflb alla forza, è buono aver configlio. 

LIY. 

D*una vecchiezza valida, e rcbulU 

Era Sobrino, e di famofa prova; 
£ dice, che in vigor l'età vetuAa 
Si fente pari alla già verdci e nuova» 
Stimata fu la fua domanda giufta ; 

£ fenza indugio un me/To fi ritrova, 
II qual fi mandi agli Africani lidi, 

£ da lor parte il Conte Orlando afidi» 

LV. 

Che s'abbia a ritrovar con numerparc 
Pi Cavalieri armati, in Lipadufa. 
Una liblètta è quefta, che dal mare 
Mcdefmo, che la cinge, è circonfufa. 
Non ceflTa il meflb a vela, e a remi andare^ 
Come quel, che preilezza al bi fogno uià. 
Che fu à Biferta ; e trovò Orlando quivi^ 
Ch^a'fuoi le fpoglie dividea, e i cattivi* 

w Rimagno, rimango^ rìmaaere. 
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LVI. 

L'invito il Gradaflò, e d'Agramantc, 

E di Sobrino in pubblico fu efpreflo ; 
Tanto giocondo al Principe d'Aoglantc» . 
Che d'ampli doni onoraf fece il meflb; 
Avea dai fuoi campagni udito innante. 
Che Durindana al fianco s'avea meirp 
lì Re Gradaflb; onde egli, per deiir^ 
Di racquiflarla^ in I^dja volea gire» 

LVII. 

Stimando non aver Gradaflb altrove. 
Poi eh* udì, che di Francia era partito. 
Or più vicln gli è offerto luogo, dove 
Spera, cheM Tuo gli fia refiituito. 
Il bel corno d'Almonte ànco lo move 
Ad accettar sì volentier l'invito, 
£ Brigliador non men, che fapea in naai^o 
ESkr venuti al figlio di Trojano» 

LVIIL 

Per compagno s'elegge alla battagli^. . 
|] liedel Brandimarte, e'I Tuo cognato. 
Ifrovato ha quanto l'uno, e l'altro vaglia ; 
Sa, che da entrambi è (bmmamente amato. 
Buon deftrier, buona piaftra, e buona magi 
E fpade terca, e lance in ogni lato 
A fe) e a'xrompagni. Che Tappiate pam^e^ 
Che nefliili d*effi avea le folite arme. 
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LIX. 

Orlando (con^e io y'ho detto piìf vplfe) 
Pelle file fysLrfe per furor la terra : 
Agli altri ha Rodoaionte le lor tolte^ 
Ch'or* alta torre in ripa un fiume ferra. 
Non fe ne puc^ per Africa aver molte. 
Sì, perchè in Francia avea tratto alla gaern| 
Il Re Agfamante ciò, eh* era di biiono^ 
Sì, percfiè pocl|e in Africa ne fqao* 

LX. 

Ciò che di rugginoib» e di briiniUi 
Aver fi può, fa lagunare Orlando} 

£ coi compagni intanto va pel litQ 

Della futura pugna ragionando. 

Gli avvieni ch'eflendo fuor del Campo ulpitQ 

Più di tre miglia^ e gli occhi al mare aì^^f^j^ 

Vide calar con le vele alte un legno 

Yerfo il lito jcap fenza ritegnq, 

LXI. 

Senza nocchieri» e fensa naviganti. 
Sol come il vento, e Tua fortuna il mena. 

Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che fi ritenne in fu T arena. 
Ma prima che di quefti più vi canti» 
L'amor, ch*a Ruggier porto, mi rimena 
Alla fua ifloria ; e vuol, ch'io vi raccontc* 
Di idi. e dei Guerriei di Chiaramoate* 

>» Racconte, neconti» racoontaieé 
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LXII. 

Di quefti duo Guerrier diffi» che tratti 
S'erano fuor del marziale agone^ 
Vifto convemiofi rompere, e patti, 

E turbarfi ogni fquadra, e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfiitti, 
£ ftato fia di tanto mal eagione, 
O rimperator Carlo, o il Re Agramante» 
Studiai! faper da chi lor paffa avaote. 

" LXIII. 
Un fcrvitoie iattanto di Ruggiero^ 
Ch'era fedele, e pratico, ed attuto ; 

I4c pel conflitto dei duo campi fiero 
Avea di vifla il padron mai perduto. 
Venne a trovarlo, e la fpada, e'I deftriero 
GU diede, perchè a'fuot foflc in quto* 
Montò Ruggier, e la fua fpada tolfe ; 
Ma nella zu& entrar non però voliis. 

LXIV. 

Quindi fi parte, ma prima rrnnoira ' 
La convenzion, che con Rinaldo avea; 
Che fe pergiuro il Tuo Agramante trova^ 
Lo lafcierà con la fua fetta rea* 
Per quel giorno Ruggier fare altra prora 
D'arme non volle, ma folo attendea 
A fermar quefto, e quello, e a domandarìo, 
Cbi fAm toppe» o'I Re Agramante^ o Carlo* 



Q^UARANTESIMO. 
LXV. 

Ode da tutto' 1 mondo, che la parte 
Del Re Agramante fu, che ruppe prima. 
Ruggiero ama Agramante^ e fi parte 
Da lui per quefto, error non lieve ftima« 
Fur le genti Africane e rotte, e fparte, 
(Quefto ho già detto innanzi) e às^U oiw 
Della ?olttbil ruota Mtte al fondo» 
Come piacque a colei s ch'aggira il moiid<|. 

LXVI. 

Tra fé yplve Ruggier, e fa difcorfo» • 
Se reftar deve, o il fuo Signor feguire. 

Gli pon Pamor della Tua Donna un morio, 
Per non lafciarlo in Africa più gire p. 
Lo volta» e gira» ed a contrario corfi» 
Lo fprona» e lo minaccia di punire» 
Se'l patto, e'I giuramento non tien falid, 
Che fatto avea col Paladia Rinaldo. 

LXVIL 

Non meii dall'altra parte sferza, e fproaa 
La vigilante, e ftimolofa cura. 
Che s' Agramante in quel cafo ahbaodoaiat 
A viltà gli fia afcrìtto^ ed a paura. 
Se del reftar la caufa parrà buona 
A molti, a molti ad accettar fìa dura. 
Molti diran, Che non fi ^ de' ollcrvare 
Qi^ ch'era ingiMfto^ c iUec^ito a giurare. 

« A colei, ì. e. la fortuna* 

f Gin» andare. % De% deve* 
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Lxviir. 

Tutto quel giorno, e la notte feguehté 
Stette foiingo, è cosi l'altro giorno, 
Pur travagliando la diAbiofa mente. 
Se partir deve, o far quivi foggiornò. 
Pel Signor Tuo conchìude fìnsllaientd 
Di fargli dietro in Africa ritorno. 
Potea in lui motto il conjugale amore i 
Ma vi potea più il debito, e T onore. 

LXIX 

Toma verta Arti (chè trovar Vi (perà 

L'armata ancor, che in Africa il trafporti) 
Nè legno in mar, nè dentro alJa rivera, 
Nè Saracini vede, fe non morti* 
Seco al partire ogni legno, che v'era, 
Traflè Agramante, e'I refto arfe nei porti^ 
Fallitogli il penfier, prefe il cammino 
Verlb MariUia pel iito marino, 

LXX. 

A qualche legno penfa dar di pìglio 
Ch'a preghi, o forza il porti all'altra riva. 
Già v'era giunto del Danefe il figlio 
Con Tarmata de' Barbari cattiva. 
Non fi faria potuto un gran di miglio 
Gittar nell'acqua, tanto la copriva 
La fpeffa moltitudine di navi. 
Di vincitori, e di prigioni, gra?i« 



Q.U ARANl'ÉSIMO. tjy . 
LXXL 

Le fiàvi de^Pagani) ch'avanzaro 
Dal foco» e dal naufragio qaella notte, 

(Eccetto poche, che in fuga n'andaro) 

Tutte a Marfilia avea Dudon condotte* 

Sette di qaei, che in Africa regnalo» 

Che poi che le lor genti vidér rotte 

Con fette legni lor s'eran rendati, 

Stavan dolenti» iagrimofi, e mati. • 

LXXIL 

Era Dudon fopra la fplaggia ulcito, ' 
Ch'a trovar Carlo andar volea quel giorno j 
£ de* cattivi» e di lor fpogiie ordito 
Con lunga pompa area un trionfo adorno» 
Eran tutti i prìgion ftefi nd tito, 
E i Nubi vincitori allegri intorno. 
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno rifiionar la regione. 

LXXHI. 

Venne in fperanza di lontan Ruggiero^ 
Che quella fofiè armata d' Agramante ; 
£, per iaperne il ver0| urtò il deftriero; 
Ma riconobbe, come fu più innante» 
Il Re di Nafamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalte, e Farurante» 
Manilardo» Balaftro^ e Rimedonte» ' ^ 

Che piangendo teaean baflb h fronte. 
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LXXIV* 

Rttggier, che gli ama, Tofterir non puote^. ' 
Che ftian nella miferia, in che Ji trova* 
Quivi fa eh' a venir con le.mao votie . 
Senza ufar forsa^ il pregar poco giova % 
La lancia abbaflTa, e chi li tien porcuotCì 
E fa del fuo valor l' ufata prova: 
Stringe la fpada, e ia un picciol momento : 
Nè fà cadere intorno più dì centp» 

LXXV. 

Dudone ode il rumor, la Aragp vederi - ' 
Che fa Ruggier, ma chi Ila non conoCbcf 
Vede i fuoi» c' hanno in fuga volto il piede^ 
Con gran timor, con pianto, e con angofce. 
Prefto il delìrier, lo feudo, e Telmo chiede. 
Che già avea armato e petto, e braccia^ ^ cofi:e# 
Salta a cavaUo^ e il /a dar la lancia» ... 
£ non obblia» eh' è Paladio di Fradicia* 

LXXVI. 

Grida, che fi ritiri ognun da canto; . 
Spinge il cavallo» e & feotir gli fpronì. i 
Ruggier cent' altri n'avea uccifi in tanto, 
E gran fperanza dato a quei prigioni | 
E come venir vide Dudon fanto 
Solo a cavallo, e gli altri elièr pedoni ; 
Stimò che capo, e che Signor lor foflè, 
£ contra lui con gran defir fi molTe* 
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Lxxvir. 

Già moflb prima era Dudon ; ma quando 
Senza lancia Rtiggìer vide venire^ 
Lunge da fe la fua gettò, fdegnando 
Con tal vantaggio il Cavalier ferire. 
Ruggiero ai cortefe atto riguardando^ 
Dilfe fra fe : Coftui non può mentire9 
Ch*uno non fia di quei Guerrier perfetti» 
Che Paladin di Francia fono detti. 

LXXVIII. 
S'impetrar Io potrò, vo'che'l fuo nome 
Innansi, che fegua akro» mi palefe ; 
E così domandoli o ; e Teppe, come 
' Era Dudon, figli uol d' Uggier Danefe. 
Dudon gravò Ruggier poi d'ugual fome % 
E parimente lo trovò cortefe. 
Poi che i nomi tra lor s'ebbono detti. 
Si disfidaro, e vennero agli effetti* 

LXXDC,' 
Avea Dudon quella ferrata ma^sa, 

Che in mille imprefe gli die eterno onore : 

Con efTa moftra ben, ch'egli è di razza 

Di quel Danefe pien d'alto valore. 

La fpada, ch'apre ogni elmo^ ogni corazza^ 

Di che non era al mondo la migliore, 

Traile Ruggiero, e fece paragone 

Di fua virtude ai Paladia Dudone. 

f Gravar d'ugual fome, figuratam fi dke fare le oofe 
del pari. 

TOMO IV. L 
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LXXX. 

Ma, perchè in mente ognora avea di numiì 
Oflfender la fua Donila, che potea» 

Ed era certo, fe fpargea i! terreno 
Del fangue di coftui, che l'ofFendeaj 
Delle cafe di Francia iftrutto a pieno^ 
La madre di Dndone eftr fitfitsi 
Armellina, forella di Beatrice, 
Ch'era di Bradamante genitrice» 

LXXXL 

Perqiiefto fnat dt punta non gli tfafl^ 

E di taglio rarHEmo feria, 
Schermiafi, ovunque la mazza calaflè^ 
Or ribattendo, or dandole la via. 
Crede Turpin, eht per Ruggìer reflaffi^ 
Che Dudon morto in pochi colpi avria: 
Nè mai, qualunque volta fi fcoperfe^ 
Ferir, fe non di piatto'*, lo MkrSt^ 

LXXXII. 

Di piatto ufar potea, come di tagliò^ 
kuggier la fpada fua, di' avea gran fbhena s' 
£ quivi a ftrano. giuoco di fonaglio 
Sopra Dudon con tanta foraa mena. 
Che fpeflb agli occhi gli pon tal barbaglio 
Che fi ritien di non cadere appena. 
Ma per efier più grato a chi m'afcolta,. 
Ip diferiico il Canto a un'altra vola» 

• Ferir di piatto : to fltike with a flat fword. 
< Barbaglioi abbagliamento d'occbii diomefit 



V 
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i priglnn DàAm imm m Ruggitr^ 

Che pofti in nave^ ha pofcia il mar disfatU^ 
Campa ei notando ; / già un fedéle^ i veré 
Servo di Cri/io al i>iro Dio Vha tratte. 
Intanto Brandbnartiy edOiiviero^ . 
£7 G9nte Orlando fiorò ajgStho ian fàtio. 
E ferito Sobrino, E'I Re Gredafo 
Divitartfia^ odjgramfuoto-cajfoK 



CANTO aLJA.RANTE$j[MQJP^llI\^9^ 

L 

L'ODOR, <^'è fpftiib in lieti nodtlta, e Jl>plk 
O chioma, o barba, o delicata verta 
Di giovane leggiadro» o di X^on^ellai 
Ch'Amor foveotp ìf^ffwm^ 4ioBGè§ 
6e fpira, e fa^Aaibr 41 (s novtlk, 
E dopo molti giorni ancora refta, 

Moflxa con chiaro, .ed cvideAte. effetto^ 
Come a piindiso biiMf^ e pof&tti^ 

« Caflb» primk. • 

> I^'aloBO Viqomtf 8cc, Icanis»^ the ibo òf EWtf» 
Idiig cf the LaoonianB, faaving receifiÉd from Bacchusi his 
Éimdf the fecr^ of makiag xrine» flfnre it to his harvpfU 
men to drink» who beÌDg quìte unac^uaintid^NMi Jiàok 
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II. 

L'almo liquor che ai metitori fuoi ^ 
Fece Icaro guftar con fiio gran danno» 
E che fi dice, che gii Celti, e Boi « 

Fè paflar l'Alpe, e non fentir TafFanno, 
Moftra che dolce era a princìpio, poi 
Che li ferbft ancor dolce al fin dell' anno, 
L'arbor eh* al tempo rio foglia non perde, 
Modra» eh' a Primavera era aacor verde» 

L'inclita fljqM^ che per tanti kiflri « 
Moftrò di cortefia iSHDpre gran lume, 
E par ch'ognor più ne rifplenda, e lufiri^ 
Fa, che con chiaro indizio fi prefume % 
Che chi progenerò ^ Eftenfi illuftri» 
Dovea d'ogni laudabile coftnme. 
Che fublimare al Ciel gli uomini fuole. 
Splender non meo, che fra le ftelle il Sole. 

IV, 

Ruggier, come in ciafcun fuo degno geilo* 
D'alto valor, di cortefia folca 
Dimofirar chiaro fegno, e manifeilo, 
E fempre piiì magnanimo apparea, 
Così verfo Dudon lo moftrò in quefto-i^ 
Col quul (come di fopra io vi dicea) 
Diffimulato avea c^anto era forte. 
Per pietà, che gli avea, di porlo a Qucurte, . 

liquor» fwaHowed H in'fucb qnantitiet oo aocoune cf ito 
fMrec^ntft» thit thef wcre quhe intoxicated. Tbeir 
compiDionsy wben tbey difcovered them, imagioìng that 
they were killed, al&ulted Icanw retumiaip tem huatiiq^ 
and killed him. 
c A CeUif e Beoi. The Celtians, aad aeotiaas, an- 
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V. 

Avea Dudon ben conofctiito certo. 
Ch'ucciderlo Ruggier non ha voluto^ 

Perch'or s'è ritrovato allo fcoperto, 
Or ilanco sì» che più non ha potuto. 
Poi che chiaro comprendci e rede aperto^ 
Che gli. ha rifpetto» e che va ritenuto. 
Quando di forza, e di vigor vai meno, 
Di cortefia non vuol cedergli almeno» 

VI. 

Per Dio (dice) S ignor, pace facciamo, 
Ch'efler non può più la vittoria mia: 
EfTer non può più mia, che gii mi chiamo 
Vinto,' e prigion della tua cortefia* 
Ruggier rifpofe: Ed io la pace bramo 
Non mcn di te, ma che con patto fia^ 
Che quefti fette Re, c'bai qui legati, 
Lafci* che in libertà mi fieno dati» 

vn. 

E gli moftrò quei fette Re, ch'io difii^ 
Che itavano legati a capo chino ; 
£ gli foggiunfe^ che non gPimpediffi^ 
Pigliar con effi in Afirica il cammino* 
E così furo in libertà remiffi 
Quei Re, che gliel concefTe il Paladino; 
£ gjli concefe ancor, cb'un i^no tolfe 
Quel, ch'a lui parve» e verfo Afirica Iciolfe» ' 

cient people of Gaul, endeavoured lo pafs the Alps, be» 
ing attraded by tlie fweetnefs of the delkious fruitif 
and particularlv by that of wine. 

< Lttftn, Intbof £ luftrìf verb, fìrom luftnure* 

« Frefiune for prefuma, prefumexc, 

13 
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Vili. 

Il legno fcfoifeS e fe kìùgìkt la rela^ 
£ fi diè a! vento perfido in poffiitt^. 

Che da principio la gonfìfita tela 
Drizzò a cammino, e die ni nocchier baldanza* ' 
)1 lito fugge, e in tal modo il cela. 
Che par, che ne fia il mar rtmafe fimsa K 
.Kell'ofcurar del giorno (tee il vento 
Clùara la fua perfidi^, e'I tradimento | . . 

JX. 

Mutoffi dalla poppa neHe fponde, 
Indi alla prora, e qui non rimafe anco ^ 
Ruota la nave, ed i nocchier confonde. 
Ch'or di dietroy or dinanzi, or loro ò al fiaiiC0 1 
Sorgono altierir, e mìliacGiofe l'afide* 
Mugghiando fopf a il fUtr ta il gregge bianco K 
Di tante morti in dubbio, e in pena ftannC^ 
Qjjante fon Tacque» eh' a ktk li vanno. 

X 

Or da fronte, or da tergo il vento rpir% 
£ quefto innanzi, e quello a dietro cacpia. 
Un'altro da traverfo il leg<k> aggira, 
È ciafcun por Mitfragio gli ilMifttccia. 
Quel, che fìede al governo^ alto fbfpira' 
Pallido, e Ibigottito nella faccia, 

grida in vano, e in van con mano- aeceftfli» 
Or di tolcare^ or di talar Vmmm. 

f Ti^ediflì, inmedifle: rertìtlfì, v. 1. rimcfll. 

a II legnò fciolie, &c. Tbid admìrable defcription of 
a tempcft may be mftrred fot a mMét t& any of the 
^cient wìtìtrif both Qm)ià àad latin». 
* ^ Sanza, o feaza. 

0 
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XL 

Ma poco il cenno, e'i gridar poco vale: 
Tolto è il veder dalla piovob notte. 

La voce, fenxa udiri!, in aria falc, 

In aria, che feria con maggior botte* 

De' naviganti il grido univcriale, 

£4 fremito dttt'oode iofieme rotte ; 

E in prora, e in poppa, e in ambedue le huii^ 

X^on fi può cofa udir, che fi comande ^ 

XII. 

Dalla rabbia del vento, che fi&ade 
Nelle ritorte, efcono orribil fiiooL 

Di Tpeffi lampi l'aria fi raccende; 
Jlifiiona il Ciel di fpavcntofi tuoni. 
y*c chi corre al timon, chi i remi prende^ 
Van per ufe agli ufHcj, a <;hc ibn buoni» 
Chi s'affattica a fciorre, e dri a legare ; 
y QU altri Tacque p torna li mar nel mate. 

XIU. 

Ecco ftridenè» Ponftil prooela, 

Che'l repcntin furor di Borea fpingc, 
IjZ vela contra l'arbore flagella ; 
Il mar fi Jera»> e^fiiafi il Cielo attinge^*» 
J^rangonfi i patri | e di fortuna ietta 
Tanto la rabbia impetuofa ilringe. 
Che la prora fi volta, e vedo l'onda 
Fja rimaner la difiumu fponda. 

I Mugghiando il gregge bianeoÉ UCkk is an < i MidE on 
0r tbe nuurincrB in léme part df 9làly, who, men tbe 
increafing wind be^wto wei^ the iinall fwe&ing waves» 

are ufed to lày: il mare comincia a far le pecore : as a 
mark of an approaching tempcft, ^uding to the reftm* 
4dance 9f a pro^^t of fome diftant iheep m the jòMp 

X.4 
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XIV. 

Tutta fotto acqua va la deftra baada^ 
E fta per riverfar di fopra il fondo» 
Ognun gridando, a Dio li raccomanda. 

Che più che certi fon gire al profondo. 
D'uno in un'altro mai Fortuna manda; 
11 primo fcorre, e vien dietro il fecondo* 
li legno vinto in più parti fi iafia \ 
K dentro l'inimica onda vi paiTa* 

XV. 

Muove crudele, e fpaventofo afiklto 
Da tutti i Iati il tempeftofo verno. 
Veggon tal volta il mar venir tant'alto. 

Che par ch'arrivi infin al Ciel fuperno. 
Talor fan fopra l'onde in fu tal faito, 
Ch'a mirar giù par lor veder l'Infèrno. 
O nulla, o poca fpeme è, che conforte °; 
E (la prefente inevitabil morte» 

.XVI. 

Tutta la notte per diverfo mait 
Scorfcro eri;ando, ove cacciteli il vento. 

Il fiero vento, che dovea ceflare 
Nafcendo il giorno, ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo fcoglio appare ; 
Voglion fchivarlo, e non v'hanno argomento» 

Li porta, lor mal grado, a quella via 
li ci'udo vento^ e, la tempefia ria. 

Botte, botta» percofla. 
I Comande tor comaodi, comandare. 
, m Attinge, attingere, v. 1. toccare» arrivare. 

n Si lafik, lalTarlì, aprirli. 
« • Conforte for conforti. 
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XVIL 

Tre volte, e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perche'! timon iìa voko^ 
£ trovi più ficuro altro fentiero } 
Ma quel fi rompe, e poi dal mar gli è toltOb 
Ha sì la vela piena il vento fie^o. 
Che non fi può calar pocO| nè molto; 
Nè tèmpo han di riparo,, o di configlio, 
Chè troppo appreflb è quel mprtal periglio* 

XVIII. 

Poi che lenza rimedio fi comprende 
La irreparabii rotta della nave» 

Ciafcuno al fuo privato utile attende, 
Ciafcun l'alvar la vita fua cura have p. 
Chi può più predo al palifchermo fcende^ 
Ma quello è fatto Attrito sì grave 
Per tanta gente, che fopra v'abbonda. 
Che poco avanza a gir fotto la fponda. 

XIX. 

Ruggier,^che vide il CQmito^ e'I PadnMie^ 

E gli altri abbandonar con fretta ilJegno, 

Come fenz'arme fi trovò in giubbone. 

Campar fu quel battei fece difegno; 

Ma lo trovò sì carco ^ di perfone, 

E tante venner poi, che Tacque il fegno 

PafTaro in guifa, che per troppo pondo 

Con tutto il carco andò il legnetto al fondo; 

p Have for ha. 

4 Gomito : quegli che comanda la du^na, e iòpran« 
tende alle vele del naviglio. 

' Carco, carico, adj. loaded; carco, carico, f. pdo, 
weight* 
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Dei mare al fondo^ e feco trailè quanti 
Lafciaro a iua fpemiBa il maggior kgno. 
Aliar s'udì con dolorofi piand 
Chiamar foccorfo dal celefte Regno ; 
Ma quelle voci andaro poco innanti. 
Che venne il mm pien d'ira^ e di difil^gno^ 
]C fubito Moipò tntta la via» 
Onde lamen^to^ e'I flebil grjido ufcia» . 

XXI. 

Altri là già, fenaa apparir pli, refla* 
Altri riforge, e fopra l'onde ftalza. 

Chi vien nuotando, e moftra fuor !a tefta ; 
Chi moftra un braccio, e chi una gamba 
Ruggieri ebe'l minacciar della tempefta 
Temer non vuoi, dal fendo al fommo s'alza^ 
E vede il ntidé fceglb non lontano. 
Ch'egli, e i compagni aveaa fuggito io v^aq* 

m 

XXII, 

MifM. per forfta A piedi, é In braccià 

Nuotando di falir fai lito afciutto. 
Soffiando viene, e lungi dalla faccia 
L'onde rifpinge, e Timpartiitio flutto» 
Il vento intanto^ e la tempefta caccia 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli, che per lor peffima forte 
Il difio di campar trafle sdla m<»te. 
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xxin. 

O fidiaca ^It ifo^int èredeilh^ f 
Campò la na^ve^ éht ie^en périre, 
Odiando il Padrone, e i galeotti krtzà 
Governo alcun Tavean lafciata gire\ 
Parve che fi mutftft di tettitttt 
II vento, poi Uhe ogni vt&m vMe fuggire : 
Fece che'l legno a miglior via fì torfe; 
I^è toccò in tarra^ e in ficura onda dodo. 

XXIV. 

E dove col iiòctMer temié Yia incerta. 
Poi che non l'ebbe, andò in Africa ai dritto | 
£ venne a capitar preflo ^ Biièrta 
Tre mig^% tt due. Ad lato verib Egitti | 
E nelL'aren* Aerile^ é defèrta 
Reftò, mancando il vento, e l'acqua, fitta* 
Or quivi fopraVvenne, a fpafib andando^ 
Come éi fepra io vi lìarravt, Orbaddè- 

XXV. 

E difiofa di faper. Te fuflè 
La nave fola, e fuilè o vota, 0 carca. 
Con Brandimartft a qoeHa fi cdmhiffe, 
k col cognato ili titla Refie barea^ 
Poi che fotto coverta sMntroduflfe, 
Tutta la ritrovò d* uomini fcàrca *1 
Vi trovò ibi Fantino» il bacm éeSttkro^^ 
V9XmaM^ e h fyaàà, di Riiggierow 

• Gire, andare. 

f Scarcai v. p. fcaricati^ 
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XKVl. 

Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch'a tor la fpada non ebbe pur tempo* 
Cònobbe quella il Paladin, che detta 
Fu Baliiarda, e che già fua fu un tempo. 
So che tutta l'iftoria avete letta; 
Come la tolfe a Falerina, al tempo 
Che le diftniilb anco U giardin sì bello, 
E come a lui polla rubò Brundlo; 

XXVII. 
E come fotto il monte di Carena 
Bninel ne fe a Ruggier libero donow 
Di che taglio eDa feflè, e di che fchiena 

Wavea già fatto efperi mento buono. 
Io dico Orlando, e però n'ebbe piena 
Iietiziaf e ringrazionne il fommo Tronoi 
£ fi crédette» (e fpeflb il diflè dopo] 
Che Dio gliela maadaiTc a sì grand' uopo; 

XXVUI. 
A A gnnd'uopo^ come era, dolendo 
Condurfi col Signor di Sericana; 

Ch'oltre, che di valor fuffe tremendo, 
Sapea, ch'avea Bajardo^ e Durindana» 
L'altra armatura, non la conofcendo^ 
Non appressò per cofa sì foprana. 

Come chi ne fò prova, apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca, e belisi» 
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XXIX. 

£ perchè gli facean poco meffiero 
L'arme, ch'era inviolabile, e affittato, 

Contento fu che Taveflè Oliviero; 
Il brando no, che fel pofe egli a lato. 
A Brandimarte confeguò il deftriero. 
Così divifo, ed ugualmente dito 
Volle, che fofle a ciafchedun compagno, 
(^h'iofieme fi trovar % di quel guadagoob 

XXX. 

Pel dì della battaglia ogni Guerriero 
Studia aver ricco, e nuovo abito indoflb. 
Orlando ricamar fa nel Quartiero 
L'alto Babel dal fulmine percolK>. 
Un can d'argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e che la laflà abbia fui doilb^ 
Con un motto, che dica: Fin che vegjna; 
£ vuol d'oro la vetta, e di fé degna. 

XXXI. 

Fece difègno Brandimarte, il giorno 
Della battaglia, per amor del padre, 
' £ per Tuo onor, di non andare adorno. 
Se non di fopfavvefte ofcure, ed aire r. 
Fiordiligi le fè con fregio intorno. 
Quanto più feppe far belle, e leggiadre. 
Di ricche gemme il. fregio era confetto ; 
D'un Ichietto drappo, e tuttoi aero è II ietto. 

« Si trovar, fi trovarono. 

« E che U lalfa, &c. Lafla lo fteflb che guiazagUo 
a paiticidar kind of collar for hunting dogs. 

rAdre, adro; mefto, l^ttuoib. 
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XXXII. 

Fece la Dono» di 6m muk k (opri 
Vefti, a cui Tsimie coamnan più fines^ 
Di cui Puibergo il Cavdier fi cppra, 

E la groppa al cavallo, e'I petto, e*l crine» 
Ma da quel dì, che cominciò queft'oprib 
Continuando a quel, che k die fino^ 
£ dopo ancori, mai fegno ii tìCo 
far non potè, nè d'ailegre^^z^ in vifp. 

xxxui. 

Sempre ha timor nd cor, fenpra toan^nto^ 
Che Brandimarte Ato aoo le fia tolto. 

Già l'ha veduto in cento luoghi, e cento 

In gran battaglie, .e perigliofe avvolto i 

Nè mai, come ora, fimìle invento 

Le agghiaecsò ili(angue, e impallidille il volto f 

E quefta novità d*aver timore 

Le fa tremar di 4oppi^ tema il core* 

Poi che fon d'arme, e d'ogm amefe in punté 
Alzando al vento i Cavalier le vele, 
Aftolfo, e Sanfonetto con l'aflunto^ 
Riman del grande efercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto 
Empiendo il Cfd di voti, e di querele. 
Quanto con vifta feguitar le puote, 

Scguele vele ia alto mr remote* 



a Affimto, cura, carico* 
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XXXV. 

Adolfo a gran fatka, e Sanfpoeq» 

Poti levaila da fBÌm mìk*mi^ 
£ rifnirla al palagio, fiil letto 

Iti lafciaro affannata, e tremebonda; 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buo|i«Cavalicr V aura feconda» 
Andò' U leg no a tiwsr V U4a al dritto^ 
Ove far fi dovea tapto cooflittp. 

XXXVI. 

Seeli^iiiel lite U Cavaiier d'Anglaat%> 
Il cognato OUviaix% n Braaditn^it^ 

Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar % ne forfè il fer fenz'artc* 
Giunfe quel dì medaftafto Agramafite» 
£ ^ accampò dalla cftptraria patte» 
Ma, perchè molto eia inchinata Poia^- 
Differir la b^^ta^ia nell'Ausora. 

XXXVII, 

Di qui» -e di ià &Q'aUa nuova liUDe 
Stanno alla guardia i ièrvitori amuuifr 

La fera Brandimarte fi conduce 
Là, dove i Saracin ibno alloggiati j 
£ parla» con licenza dd liio Duce» 
Al Re African, ch'amici erano ftalji;, 
£ Brandimarte già con la bandiera 
Del Re Àgramaate ia Francia pafiatoiua. 

Oc clipgy occaparoap: far koaùi diffivirt 4V6f^ 

■ 
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XXXVIII 
Dopo i faluti, e'I giunger mano a mano» 
ÌAcAtt ragion» si come amico» diflè 
Il fedel Cavaliero^l Re Pagano, 
Perchè a quefta battaglia non venifle j 
£ di rìporgli ogni cittade in mano, 
Che fia traM Nilo, e'I fegno^ ch'£rcol fiflèi»» 
Con volontà d'Oriando gli offeria» 
Se creder voiea al Figlio di Maria. 

XXXIX. 

Perchè Tempre v'ho amato, ed amo molto 
Qnefto oonfiglio (gU dicea) vi dono ; 

E quando già. Signor, per me l'ho tolto. 
Creder potete, ch'io l'eftimo buono. 
Crifto conobbi Dio : Maumetto ftolto; 
E bramo voi por neUa via, in eh* io fono; 
Nella via di falute. Signor, bramo. 
Che fiate meco, e tutti gli altri, ch'amo» 

XL. 

Qui confiftè il ben voftro ; nè conflglio 

Altro potete prender, che vi vaglia ; 
E men di tutti gii altri, fe col figlio 
Di Milon*^ vi mettete alla battaglia; 
Che'l guadagno del vìncere al periglia 
Ddia perdita grande non fi agguaglia. 
Vincendo voi, poco acquiftar potete; 
Ma non perder già poco^ fe perdete. 

FilR!froai figgere, 
c Se col figlio di Milon. Orlando was the fon of Milot 

who by Charlemain reftored to the marquUàte of 
Brava, and the carldom of Anglantes, by whicn appella- 
tiooft ìu olteu called by the poet, as aliò tlie iUadar4 
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QiUQite ìtmém Orlandnb e noii nmt6 • 
Qiù per ai«iiii9^ 41 ii^iaom €«a4tt% 
Io non veggo per queflo» che i peidiiti 

Dominj a racquiftar s'abbian per vuiK 
Nè dovete fperar» che m & muti 
Lo flato delle co&t amtì iwi^ 
Ch'uomini a Carlo manchino da pono 
Quivi a guardar 6^' air eftrema torre, . 

XUl. 

Così pasfaura Bsaniimarte { e4 era 

Per foggiuogeie ancor molte altre colè : 
Ma fu con voce irata, e faccia altera \ 
Dal Pagano ioterrotto^ che rifpofe : 
Temerità per certa^. a paamvwi . . . 

EMa tua, e d'ogn* altro, che fi pofe 
A configliar mai coià, o buona, o jria^ > 
Ove chiamato, a CQBl|ìgMar AOQ j&a». 

EduM-codlglio, che ou «lai, proceda 
Da ben, che m'hai voluto, c vuoimi ancors^, 
Io non fo (a dire il ver) come io tei creda». 
Quando qui eoa Oriando tì^ Vfggp onu 
Crederò ben, tu che ti vedi in preda 
Di quel Dragon, che l'anime divora. 
Che brami teco nel dolore eterno 
Ttttto'i^moado p^ trana aU'IoferaOfc 



bearer io the chorcfa» and a fimator Rome» wfaich tttle 
the pope had granted là him Bmt liia valoar, n a taak 

honour. 
^ Vui for voi ; nuj for qoI. 
TOMO IV. M 



< 



Digitized by Google 



ijS .CANTO 

Ch'io vinca, o perda, o debba nel mio Regi 
Tornare antico, o Tempre ftame in bando. 
In mente fiia n*iia Dio Atto difegno. 
Il qual nè io, nè tu, nè vede Orlando. 
Sia quel clie vuol, non potrà ad atto, indegno 
Di Re, inchinarmi mai timor nefando, 
à'io foffi certo di morir, vo* morto 
Prima reilar^ ch'ai fangue mio far torto* 

XLV. 

Or ti puoi Titomir, che fe migfiore 
Non fei dinume in ^neflo campo armato. 

Che tu mi fia paruto oggi oratore. 
Mal troveraffi Orlando accompagnato. 
Quefle uldmé parole ufctron fuore 
Dd petto accelb d' Agramante irato. 
Ritornò l'uno, e l'altro, e ripofofle 
Fin che del mare il giorno ufcito foilè, 

XLVI. 

Nel biancheggiar della nuova àlbk amnfi, 

E in un momento Air tutti a cavallo. 
I\x:ht fermon fi fon tra loro ufati, 
Non vi fa indogioi non vi fu intervallo^ 
Chè i (erri delle lance hanno abbaffatì. 

Ma mi parria. Signor, far troppo fallo, 
Se per voler di coftor dir, lafciafli 
Tanto Ruggier nel mar» che v'affi^ffi 



• Affbgai9 fyr afibgafi^. 
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XLVIL 

Il giovanetto con piedi, e con braccia 
Percuotendo venia V orrìbir onde* 
U ▼enlo^'C la tempefta gli minaccia» 
Ma pià la confeienaa lo confonde^ 
Teme che Crifto ora vendetta faccia, 
Chè, poi che battiesBzar nell'acque monde» 
Qjiaiido ebbe tempOf ti poco g|i calfe» 
Or fi batirsiBi in quefle amare» e làUè« 

XLVIIL 
Gli ritornano a mente le promeflè» 
Cbe tante volte alla fita Donna fece } 
Quel, che giurato avea, quando fi in^ 
Contra Rinaldo, e nulla fatisfece. 
A Dio, eh' ivi punir non lo voleilè» . 
Pentito difle quattro vdte» e dieoe 1 
E fece voto di core, e di fede 
D'eflèr Criftian, fe ponea in terra il piede. 

XLIX. 

E mai .più non pigliar fpada» ne lancia 
Contra i Feddi in ajuto de* Mori ; 
Ma che ritorneria fubito in Francia» 
£ a Carlo renderìa debiti onori. 
Nò Bradamanta più icnebbe a ciancisi» ; 
£ verria a fine onefto dei fuo'amorL 
Miracol fu, che Tenti al fin del voto 
Crefcerfi fiarza» c agjevolarfi.il ouotp. 



ut 
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» T • * 

Crelce la forza, e T animo indefefìai^ 
Ruggier percuote Tonde, e te rlfpii^^ 
L*oiide^ che fisgomi Vtiùà stTaltrt È^téfSb^ 
* Di che una il leva, utt'idtht lo fofpinge. 
Così montando, e difcendendo fpefTd, 
Con gran travaglio alfin t'arena attinga 
£ dalla parté» oildft s'iiidiina U colle 
Più verib il mare, dbe bagnaMi è ntolfie; 

LI. 

Fur ^ tutti gli altri, che ne! mar fi JStt^ 
Vinca dall' onS^ e alfin tettar HdlUcque» 
Nel folitaHò ftogKo ufci Ruggiéro, 
Come all'alta Bontà divina piacque. 
Poi che fu topn il oioate incultò, e ficM 
Sicur dal mar^ nuùtù tinior hàcqifé 
D'aver*cfilio in sì ftrettò confili^ 
£ di morirvi di diiagio àlfinei 

Lli. 

Ma piiir col ccdré indéMilo^ e toAaMè 

Di patir quanta è in Cid di lui prefcnct(^. 
Pei duri fafTì V intrepide piante 
Moliè} poggiando in ver la cima al Hitto^ 
Non era cento pafli àiidacd i nnaiiie» ^ 
Che vede d'anni^ t d'iÉftiMeMsa Iffittè 
Uom, ch'avea d'Eremita abito, e iegno, 
X)i molta riverenza, e d' onoii degno i 

f Fur, furoaoi dlcro» diedero: idMr» vdfarao» 
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LUI. 

Che cpoyp gli fa {irefli^ Saaio^ Saulo^ 
Gridò, perchè perfegiii h mia fale ? 
(Come allora Signor diflè a Saa Paulp^ 
Che'l colpo fai utifero gli dìc^c) 
PafTar credeAi il mar, nè pi)|afr f^M|lol^ 
£ defxaudare attnit delia mercede, 
Vedi che Dio, c'ba lunga man ti giunge. 
Quanto tu gli penfafti eflèr più hf^^ 

LIV. 

E feguitò il ùu^/iifxtip Eremita ; 
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In viCon da Dio, che con fua aita 
Allo fcoglio Ruggier giiu^r ^veii 
£ di lui tutu la jMlffi^a 4yi;a 
£ la futura» e ancor ija morte rea. 
Figli, e nipoti, ed ogni difcendentc 
Gli avea D|9*^ivdat9 if^i^gg^^ 

LV. 

Seguitò r Eremita riprendendo 
Prima Ruggiero, e alfin poi pq^fartolto. 
Loriprendea, cW m Ì/U^ 4iSBmiip 
Sotto il ibaiffe ^pgo a porre il c<dlos 
£ quel, che dpvea &r, libero eflèndo, 
Mentre Crifto pregando ^ fe .dùao^oJipi 
Fatto avea«k9j <^on poca gratti» 4¥%n|)p 
Venir con sfim.él irìjl^ in^lK^^ 



t Naulo, V. L o nolo. Danaro^ che fi paga, p^r pafi^ 
areiopralaiiaves tee. 
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LVI. 

Poi eonibrtono: Chè non nega il Cielo 
Tardi, o per tempo Crifto a chi glicl chiede ; 
£ di quegli operar) del Vangelo 
Narrò^ che tutti ebbono ugual mercede. 
Con caritade^ e con devoto sdo 
Lo venne ammaeftrando nella iede 
Verfo la cella fua con lento pafTo, 
Ch'era cavatsua mezzo il duro (aflò. 

LVU. 

Di fopra fiéde tìSm devota ceRa 
Una picciola Chicfa, che rirponde 
All'Oriente, afiai comoda, e bella ; 
Di ibtto un bofco fcende fin' all' onde 
Di lauri, e di ginepri, e di moiteHa» 
E di palme fruttifere, e feconde ; 
Che riga fempre una liquida fonte. 
Che morraocando cade giù dal mootet - - 

LVIH. 

Eran degli anni omai preflb a quaranta. 
Che fullo fcoglio il fraticel fi meiTe^ 
Ch'a menar vita folitaria, e fanu 
Luogo opportuno il Salvator |^ defiè. 
Di frutte colte or d'una, or d^akia pianta, 
£ d'acqua pura la fua vita redè, 
Che valida» e robufta, e fcnza affimno 
Era venuta atTcCtanii^o anoe» 
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LIX. 

Dentro la cdla il Vecchio accéfe Ji fiM<s 
E la fnen& ingombrò di wj fratti, 

Ove fi ricreò Ruggiero un poco, 

PoTcia ch'i panili^ e i capegli ebbe afciutti* 

Impalò poi più ad agio in qiaefto loco 

Di noftra fede i gran mifleij tutti ; 

Ed alla pura fonte ebbe battefmo 

U dì fegueate dal Vecchio medeiino* 

hX. 

Secondo il luogo, affiu contento flava 

Quivi Ruggier; cheM buon fervo di Dip 
Fra pochi giorni iotenxion gii dava 
Di rimandarlo, ofo più avea difio^ . 
Di molte cofe intanto ragionava 
Con lui fovente, or* al Regno di Dio^ 
Or'alli proprj cafi appartenenti. 
Or del fuo iaiogue aUc future genti» 

hXL 

Avea il Signor, cheM tutto intende, e vede. 
Rivelato al fantiiEmo Eremita, 
Che Ruggier da quel dì, ch'ebbe la fede» 
Dorea fette4Uini| e non pià, ftare in vitai 
Chè per la morte, che Tua Donna diede 
A Pinabe), eh' a lui fìa attribuita. 
Saria, e per quella ancor di Bertolagif 
Morto dai Maganxefi emigt emàhngii 

>«4 
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E che. quA trsdiiiMnto andrà si occnte» 
Che non fe n'udirà <B fmmr aovilhii 
Perchè nel proprio Jm fm fcpulto^ 
Ove anco iicc%> dalla gente fella. 
Per quefto tardi vendicato, ed ulta^ 
Fia dalla moglie, e Uh ftta.forsU»f 
£ che col ventre pim per hm^ m * 
Dalla moglie fedel cercato fia. . 

LXIIL 

Fra VAdig^ e k Bmia a piò é^ttìì^ 
Ch'ai Trojano Antenbr* piatqiibrQ tanto. 

Con le falfuree vene, e rivi molli. 
Con lieti folchi, e prati ameni a canto, 
Che con Palu Ida vointier miitalli. 
Col fofpirato Afi^ànift, a caro Xamcs 
A partorir verrà nelle fbrefte, 
Cke fon poco lootaa^ al Frigio Atcfta'*; 

LXIV. 

E cha ili lièlleKtia^ iti vafer «r^ftiat^ 

Il parto fuo, che pur Ruggier fia detto ; 
£ del (angue Trojan riconoicìulo > 
Da quei TfdjàHi, in lor Signor & tfetto ; 
E poi da Cartai a cui flirà in ajutd 
Incontra i Longobardi giovanetto. 
Dominio giufto avrà del bel paefe, 
£ titob onorali» di Maichaft* 

^ Ulto, T. I. to take vengeaace* 

^ Al Ttojano Antenor : Antenor, a Trojan iiol)1tman, 
ynho went into Italy» and byilt a city now called Padua. 

^ Al Frìgio Ateite, a caftle in the Paduano built bf 
the people of Phrygia. 
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hXV. 

E perchè dirà Carlo in Latina» Sflt 
Signori qiù i, quando fiiraglt. il 4oao^ 
Nel fecolo futur, nominato Efte . 
Sarà il bel luogo, con augurio buono : 
£ così lafcierà il nome d'Atefle . , 
Delle d«« prim Mie^ il v fccl iià> < aooo> ' 
Avea Dio aneoim al ferva foo pftdetu 
Di Ruggier la futura aip^a. vendetta, 

LXVI. 

Che in Tìfione «Uà %U.oMfapie 
Apparìràr ^nam» al gwnto un poco; 

£ le dirà chi l'avrà mefib a morte, 
£ dove giacerà» moftcerà il loco. 
Onde ella poi con b cognata fette 
Diftruggerà PcMttiari a ferro^ -e. a feco|«. 

Nè farà a Maganzefi minor danni , , * * " • 
11 Figlio fuo Kiiggiero^ ov' abbia gli anni« 

.LXVIL 
D'Azzi, d'AHKfti) iUctiSù 

Fatto gli avea, e di lor ftirpe bella, 

Infino a Nicolò, Leonello, Borfo, 

Ercole, Aifonio, Ippolito, e Isabella* 

Ma il Santo Vecchio^ ch'alia Ungua ha il onlev^ 

Non di quanto egli fa però favella. * 

Narra a Ruggier quel, che narrar convicniij 

£ quel, cha io fe "■de'citaner^ ritienfi. 

1 Efte Signori qui. Charicmaun in hìs diploma fior 
creatina lords and lovereigiìs, madc ufe of this latin ex- 
inreffion : Efte tic Domini : from which origin the moft 
ancient title of the iUttftiiottt family of £Ae is dchvcd. 

a De' £or deve. 
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LXVHL 

In quello tempo Orlando^ e Brandiaiarte^ 
E^l Marchefe Olivier col ferro bailò 
Vanno a trovare il Saracino Marte^ 
(Chè così noinmr fi fnò Gndaflb) 
È gU altri duo, che da contraria parte 
Han moflb i l>tion deftrier più che di pafla^ 
lo dico il Re Agramante, e'I Re Sobrino. 
Uflftbomba al coriii il iito^ e'I mar ncioow 

LXIX 

Quando allo fcontro vengono a trovarli, 
E in tronchi vola al Ciel rotta ogni lancia^ 
De) gran rumor Ai vifto il mar goofiarfi» 
Del gran rumor, che s'udì fino in Francia. 
Venne Orlando, e GradaiTo a rifcontrarfi^ 
£ polca ftare ugual quefta bilancia» 
Se non era il vantaggio di Bijaido^ 
Che ic parer GradiZSb più gagliardo» 

LXX, 

Percofle egli il deftrier di minor forza^ 
Ch'Urlando avea, d'un' urto così ftrane^ 
Che lo fece piegare a poggia, e ad orza, 
K poi rader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo fi rinforza 

1>e volte, e quattro, e con 4i>ronit e con mano 
£ quamb alfin noi può levar» ne fcende| 
Lo feudo imbraccia, e Baliiarda prende* 
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LXXI. 

Scuiituil ed Rt d'Africa Olivièft^ . ' 

E fur di quello incontro a paro a paro» 
Brandimarte rcftar fenza deftriero 
Fece Sobrin j ma non fi feppe chiaro. 
Se v'ebbe ù deArier colpa, o ti CavaUen^ 
Ch' avezzo era Sobrin ca^ di raro : 
O del deftriero, o fuo pur foflè il fidlo^ 
Sobria &. ritrovò giù del cavallo. 

LXXII. 

Or Brandimarte, che vide per terra 
H Re Sobrin, non l'affali altramente. 
Ma contra il Re GradafTo fi difièrra, 
Ch* avea abbattuto Orlando parimente» 
Tra il MarcfaeTe, e Agramente andò la guerra. 
Come fu cominciata primamente; 
Poi che fi rupper l'afte negli feudi, 
S'eran tornati incontra a ftoechi ignudi* 

Orlando, che Gradaffo in atto vede. 
Che par eh' a lui tornar poco gli caglia 
Nè tornar Brandimarte gli concede. 
Tanto lo ftringe, e tanto lo travaglia. 
Si volge intorno, e fimilmente a piede 
Vede Sobrin, che fta fenza battaglia | 
Ver lui s'avventa, e al mover delle piante 
Fa il Ciel tremar del fuo fioro fembianm. 
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hxxiv. 

Sobrin, che di Unto uom vede rafr^b% 
Stretto neirarme s*app«r((ccbia Uittos 
Come nocchieroi ? cui veglia fy^ ^n^ 
Miiggendo ìt^cmsm «1 OMnfocM^iuttav 
Drbsa la prora, e quando il mar tam'ftlui 
Vede fai ire, efler vorri* aU'afcÌMttO. 
Sobri n lo feudo oppone alla ruìna» 
Che dalla fpada vtcad&Fakim» 

Di In] finezza è quella BalUard^ 
Che l'arme le pon faf pppo riparo | 
In man poi di fm6m 9Ì g a g lii^ 
In nan d'Orlando, unico al momie^ 
Taglia lo feudo, e nulla la ritarda, 
Perchè cerchiato fia tutto d'acciaro j 
Taglia lo fcudo^ 9 4fi9 fopd^ ^Mid% . 
£ fotte a iiNoHe in 1» ff^ fc9f)dQ ; 

LXXVI. 

Scende alla ffoììt^ e p^cbèliirìcmvi^ 
Di doppia lama» e di maglia coperta. 
Non vuol però, cb^ mollo elk le giovi^ 
Che di gran piaga non la lafci aperta. 
Mena Sobriii ; ma iiMÌwm è che ii §ftfvì 
Ferire Orlandi»^ %cviff^ gmifi PM» 
Diede il MofepF del Cielo, e delle ftel)^ . 
Che mai Jbrar gii pyp I4 peUe. 



r 
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LXXVH, 

E pena 4aito tpHìè H «ft^Ml torglù 
Sobrin, che fa il valor di Chiararaonte,^ 
£ che pecè gli vai lo feudo ot»porgli, 
S'arretim; «M tìM tanto^ t%t la froàté 
Non veniflè anco BdiEurda a cdrgli. 
Di piatto fu, ma il éolpo tanto fòlio, 
Ch'ammaccò l'elmo^ e gi' intronò il cervello. 

LXXViH. 
Cadde SèMn M éttó ih tè^a^ 

Onde a gran peizo poi non è fiforto. 

Crede finita aver con lui la guerra 

Il Paladino, e che fi giaccia morto | 

£ verfo U Re Gradtib fi dMèhrà, 

Che Brandim^fta MA ìmA à ifial porto ; 

CheM Pagan d'arme, e di fpada Tavanas^ 

£ di deftrieroi e4brfe di-iioffiumu . * 

L'aglito BvaHiKmarte in fu Frontino 
Quel buon dcftrier^ che di Ruggier fu dianu. 
Si porta così ben col Saraoilio^ 
Che non par già chi «(ad tìroppo l'avaiisi* 
E scegli av«A rikergo cori finos - 
Come il Pagan, gli ftaria meglio innanzi ; 
Ma gli convien (che mai fi fente armato) 
SfeOb djur koga«r4'«Ki^ « d'akro lacow 
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LXXX. 

Altro deftrìer non è, che meglio intenda 
Di quel Frontino il Cavaliero a cenno* 
Fir die dovunque Durindana fcenda» 
Or quinci, or quindi abUa a fciiivarb ftnno^ 
Agramante, e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno i e giudicar il denno" 
Per duo Guerrier di pari in arme accorti» 
£ poco diflfemnti in efiier farti» 

LXXXL 

Avea lafeiato (come io di(fi) Orlando 
Sobrtno in tqnai e emitra il Re Gradafe 
Soccorrer Brandimarte defiando» 
Come fi trovò a pie, venia a gran paflb. - 
Era vicin per aflalirlo, quando 
Vide in memo dd campo andare a Ijfafl» 
11 buon cavallo» onde Sobrin fu Tpinto» 
h per averlo prefto fi fu accinto» 

LXXXU. 

Ebbe il .deftrier | ciiè non umh cantefi^ 
E levò un ùitus ed entrò nella fella ; 

Nell'una man la fpada ticn fofpefa, 
Mette r altra alla briglia ricca, e bella». 
Gradafib vede Orlando» e non gli peA» 
Ch'a Itti ne viene, e per nome Pappdla. 
Ad eifo, e a Brandimarte, e alP altro fpera 
Far parer notte^ e che ooi^ fia ancor fera. 
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LXXXIIL 

Volali al Cootei e Brafidimarte laflà^ . 
£ d'una punta la trova al camaglios 
Fuor che la carne, ogn' altra cola paflà | 

Per forar quella è vano ogni travaglia. 
Orlando a un tempo Balifarda abbaiTa j 
Non Yale inpinto, ov'ella mette il taglio» 
L'elmo, lo tcniào% ru(bergO| e ramefe 
Venne fendendo. in già ciò, ch'ella prefe : 

LXXXIV. 

• 

E nel volto, e nel petto, e odia cofcta 
Lafciò folto il Re di Sericaoai 

Dì cui non fu mai tratto fiingue, pofcia 
Ch'ebbe quell'arme; or gli par cofa ftrana. 
Che quella fpada (e n'ha difpetto^ e aqgoicia) 
Le tagli or, sì» ne pur' è Durindana. 
£ ib pià lungo il colpo era, o pià appreiTo^ 
L'avria dal cjipo iniìno al ventre feiìb. , 

LXXXV. 

Non tufogna pià aver Mll'anne fede. 
Come avea diansi) che la prova è fatta« 

Con più riguardo, e più ragion procede. 
Che Aon foka ; meglio al parar fi adatta, 
Braodimarte, eh' Orlando «ntcato vede. 
Che gli ha di man quella battaglia tratta. 

Si pone in mezzo all'una, e all'altra pugna, ^ 
Perchè ajttto, ove è bitòg^o, giugna* ... 

• CamagCo^ quella parte d'armadura d'intorno al 
collo. 
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hXXXVL 

EHendo la battàglia in tafe ftato, 
Sobrin, ch'era giaciuto in terra motto^ 
Si levò^ poi che in fe 6i ritorniti 
E molto gli dólca la Tpalla, «fi foto : 
Alzò la vìfta, e mirò in ogni lato ; 
Poi^ dove vide il Tuo Signor, rivolto^ 
Per dargli ajato i luiiglii pUE torfe» 
Tacito sì» <:h'iltiiii nòti io n'aeoorft. 

L*xxvn. 

Vien dietro ad Olivier, che tenea gli occhi 
Al Re Agramante» e poco altro attendeai 
E gli ferì nei derMan g^^^tdii 
B deftrier di perceflk in lliod6 ren, 
Che fenza indugio è forza che trabocchi. 
Cadde Olivier, ne'l piede aver potea, 
U manco pii, di' al nM penfinocafe 
8octoilcafdlolnftifile»triiliÉl^.> > * 

Lxxxvm. 

Sobrin raddoppia il colpo» e di riveda . 
GK mena; e fe gli Cieée il capo Corri | * 
Ma lo vieta Tacciar lucido, e terfo. 
Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre* 
Vede il periglio Brandimarte, e verìb 
U Re Sobrtfk) a tatta briglia comi • • 
E lo fere in fa'l capo, e gli di d'nrtos 
Ma il fiero vecchio è tofta in piè rifurto. 



QUARANTESIMOPRIMO. 193, 
LXXXIX. 

E torna ad Olivier per dargli fpaccio. 
Sì ch'efpedito all'altea vita vada» 
O non lafciare almen, ch'efca d'impaccio, 
Ma che fi Aia fotto'l cavallo a bada. 
Olivier, c'ha di fopra il miglior braccio^ 
Sì che fi può difender con la ijpada. 
Di qua, di là tanto percuote, e punge. 
Che quanto è lunga, & Sobrin ftar lunge. 

XC. 

Spera, fe alquanto il tien da fe rijljpìnto^ 
In poco fpasio ufcir di quella pena; 

Tutto di fangue il vede molle, 'e tinto, 
E che ne verfa tanto in fu l'arena. 
Che gli par, ch'abbia tofto a reftar vinto | 
Dd>ole è. sì, cbe li fixftiene appena. 
Fa per levarfi Olivier molte prove, 
ììè da doiTo il deftrier però ù muove. 

XCI. 

Trovato ba Bnmdimarte il Re Agnunurte^ 

E cominciato a tempeftargli intorno ; 
Or con Frontin gli è al fianco, or gli è davanle, 
Con quel Frontin, che gira, come un torno* 
Buon cavallo ha il figUuol di Monodanle i 
Non Fha peggiore il Re di Mesxogiomio» 
Ha Brigliador, che gli donò Ruggiero, 

Poi cbe lo Mlfe a Mandrkacdo akiero. 
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XCII. 

Vantaggio ha bene affai dell'armatura^ 
A tutta prova l*ha buona, e perfètta: 

Brandimarte la Tua tolfe a ventura, 
Qual potè avere a tal bifogno in fretta. 
Ma fua animofità sì Tafficura, 
Che in miglior tofto di cangiarla afpetta» 
Come che'I Re African d'afpra percolla 
La fpalla delira gli abbia fatu roffai 

. xeni. 

E ferbi da Gradaflb anco nel fianco * 

Piaga da non pigliar però da gioco. 
Tanto l'attefe al varco il Guerrier franco. 
Che di cacciar la fpada trovò loco. 
Spezzò lo feudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nella man deftra il toccò un poco. 
Ma quefto un fcherzo fi può dire, e un fpalTb 
Verfo quel, che fa Orlando, e'I Re Gradafio. 

XCIV. 

Gradaflb ha mezzo Orlando difarmato; 
L*elmo gli ha in cima, e da duo lati rotto, 
£ fattogli cader lo feudo al prato, 
Ulbergo, e maglia apertagli di fotto. 
Non r ha ferito già, ch'era afiàtato ; 
Ma il Paladino ha lui peggio condotto ; 
In faccia, nella gola, in mezzo il petto 
li' ha ferito^ dare a quel, che già v^fao detto. 
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xcv. 

GradaiTo dirperato, che il vede 
Del proprio fangue tutto molle^ e brutto^ 
£ eh' Orlando del fao dal capo al piede 
Sta^ dopo tanti colpi, 9/icora afciutto, 
Leva il brando a due taani, e ben fi crede 
Partirgli il capo^.il petto» il ventre» e*! tutto; 
E a punto» come vuol» (òpra la fronte 
Percuote a mesisa fpada il fiero Ccmte : 

XCVI. 

£ s'era altri, ch'Orlando, I'ayfia£tttO| 
L' avria fparato fin ibpra la fella ; 
Ma, coinè colto l'avefle di piatto» 
La fpada ritornò lucida, e bella. 
Della percoilà Orlando ftupefatto. 
Vide, mirando in terra» alcuna fteUa» 
Lafciò la brìglia ; e'I brando avria lafetato^ 
Ma di catena al braccio era legato* 

XCVII. 

Del fuon del colpo fu tanto fmarrtto 
Il corridor, ch'Orlando avea fui dorlb^ 

Che difcorrendo il polverofo lito, 
Moftrando già quanto era buono al corfo» 
Dalla percofià il Conte tramortito 
Non ha valor di ritenergli il morib. 
Segue Gradaflb, e l' avria tofto giunto» 
Poco più che Bajardo avefiè punto : 

« Già» andava* . . 

• N 2 • 
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xcvm. 

Ma nel toIuic degli occhia il Re Agramante 
Vide condotto alP ultimo periglio ; ' 
Chè nell'elmo il figliuol di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio j 
E gUel ha diflaccìato già davante, 
£ tenta col pugnai nùovo configli«» 
Nè gli può far quet Re difeft mdta. 
Perchè di man gli ha ancor la (pada tolta. 

xax. ' 

Volttf Gnutafib^ e più non legue Orlando; 
Ma, dove vede il Re Agramante, accorre. 

L* incauto Brandimartc, non penfando, 

Ch'Orlando coftui lafci da fa torre. 

Non gli ha nè gH occht,, ne't penfiero, inftando 

Il coltel nella gola at Pagan porre. 

Giunge Gradaflb, e a tutto tuo potere 

Con la fpada a due man Telmo gli fere p« 

C. 

Padi« del' Ciel,' dà fra gli eteCCt tuoi 

Spiriti luogo al martir tuo fedele^ 

Che giunto al iin detempeftoH Tuoi 

Viaggi, in porto ornai lega le vele» 

Ah Durindana % dunque efler tu puoi 

Al tuo Signore Orlando si crudele, 

Che la più grata compagnia, e più fida, 

Ch'egli abbia al móndo» innanzi tu gli uccida T 

9 Fere, ferifise. 

9 Ah Durindana. This ìs a very fublime and pathetie 
apoftroplie to the fword, by vhich Brandifluurt had bcc» 
tiUed. 
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CI. 

Di ferro un cerchio grofib era due dita 
Intorno atPelmOi e fìi tagliato, e rotto 
Dal gravìflimo colpo, e fu partita 
La cufia dell' acciar, ch'era di focto» 
Brandimartc con faccia fbigottita 
Giù^del deftrier fi riversò di botto; 
E fuor del capo fè con larga vena 
Correr di iangue un iiume in fu l'arena. 

CU. 

II Conte fi rifente, e gli occhi gira. 
Ed ha il fuo Brandimarte in terra fcorto ; 
E fopra in atto il Serican gli mira. 
Che ben conofcer può, che gliel'ha morto» 
Non fo^ fe in lui potè più il duolo^ o Tira» 
Ma da piangere il tempo avea sì cortes 
Che reflò il duolo, e Tira ufci più in fretta: 
Ma tempo è ornai» che fine al Canto io metta* 
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AROOMSKTO. 

la vittoria alfin del Conte Orlando. 
Ma pradamantej ma RinaU§ al core^ 
Per Ruggier Vuna^ e Vakro fo^ironia 
Per Angelica^ fente afpro dolore. 
La qual mentr^egU pur va feguitando^ 
Lo Sdegno ti trae di fOil eonlrajio fuore. 
Laonde verfi *haBa il cmmìn voifr^ 
£ caramente un Cavalier Paceolfif. 

CANTO 
QUARANTESIMOSECONDO^ 

I. 

QuAL duro freno^ o qual ferrigno nodo^ 
i^MÌ (t'eflèr può) catena di diamante 
Farà, che Pira fervi ordine, e modo, 

Che non trafcorra oltre al prefcritto innantie. 
Quando perfona, che cpn làido chiodo 
T'abbia già fifia Amor nel cor coftant^ 
Tu vegga, o per videnza, o per inganno . 
{'atire o difonorei o mortai danno ? 
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II. 

£ k a crude], fé ad inumano effetto 
Queir impeto talor l'animo fvia, 
Merita fcura ; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, nè balia. 
Achille, poi che fotto il falfo elmetto 
Vide Patroclo inianguinvia via. 
D'uccider cU ruccìA oQii fu fasio^ 
Se wA traea, fé im m Ac«ii ftruxMK 

« 

III. 

Invitto Alfoofo, ilmil'ira acc^ 
La voftia gente^ Ù <4ia vi forcoft » 
La fronte il grave iaflb, e sì v'c^fe, 

Ch' ognun pensò, che l'alma gita fofiè| 
L'accefe in tal furor, cb^ i)0(i difefe 
Voftn nemici» argine^ o mrnit o foff^ 
Che lion fefltno infieme tutti morti* 
Senza lafciar chi la novella porti. 

iv: 

■ 

Il vedervi cader causò il dolore;» 
Che i voftri a furor molle, e a cnideHide^ 

S'eravate in pìè voi, forfè minore 
Licenza avriano avute le lor (pade* 
Bravi affai» che la Baftia ^ in manco Qtt 
V'aveite ritornata In poteflade. 

Che tolta in giorni a voi non era ftata 
Da gente Cordovefe» e di Granata. 

• Che vi percoile» ftc Alphonfo in going to ftorm 
the cadle or Badìa, was wounded by a itone from aii 
cngine. His foldiers, who had the greateft conccrn for 
him, imagining that he was flain, wcnt to the affault 
with grtjat iotrepidity, and put ali the garrifon to the 
fword* 
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V. 

I 

Forfè fu eia Dio vindice peroieilb. 
Che vi ^ovafte a quei cafo impedito» > ' i 
Acciò che'Jjenidcv ^ SoémtQ ec^eSb . . 
Che dianzi fa^o avean, fefle punite % 
Chè poi che in lor man vinto fi fu meUp . 
Il aiiii^ Veftidel V USioj e ferito, 
Seos'armefa toi conto Ipade tieciib 
Dal popolala pi àpaitecireoncifii.. 

VI. 

Ma perch' io vo' conckia46re, vi dicc^ 
Che ncflim'aUfa fucM ^ i ra pwMjgìa» 

Quando, Signor, parente, o Aebìo aatioe * 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti vcggia. ; . 
Dunque è ben dritto per sì caro amico . , 
Che fubit'ira il cor d'Orlando feggia*^ . . . 
Cbè dell' orrìbil colpo, cbe gli diede. 
U Re Gradaflb, morto in terra il vede* . , . i 

YII. 

Qual Nomade paftor, che vedut'ebhia.... 
Fuggir ftrifciandoJ'omdo icrpMitB, : . 
Che il figiiuol, che giocava nella labbia, . ^\^ 
Uccifo gli ha col vencnofo dente. 
Stringe il bafton con collera, e con rabbtit ' 
Tal la fpada, d*ogn'akm più tagIieot«» 
Stringe qiin ita il Cavalier d!AngIaQtew 
11 primo, ohe trovò, fu il Re Agranunt^, ; , 

^ Bravi affai che la Baftia, &c. BaftiaajftroBiC caftle 
on the Pò built by the family of Eftc, 

* Il roifero Vcftidel, &c. Veftiddlo was govemor of 
the forty who after baviog delÌTcred hiiQfrU* pdfooor, was 
barbarottfly flain bf the Spaniaida. 
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vni. 

Che fanguinofo, e della fpada privo. 
Con mezzo feudo, e con relmo difciolto^ 
£ ferito- in più parti, ch'io non ferivo^ 
S^era di man di Brandimarte tdco $ 
Come di piè alPaftor fparvier mal vivo, 
A cui lafciò alla coda invido, o ftolto. 
Orlando giunfe» e mife il colpo giufto 
Ove il capo fi termina coLbi^o» 

Dr. 

Sciolto era Telmo, e difarmato il collo^ 
Sì che io tagliò netto, come un giunco» 

Cadde, e dìè nd fibbion Piiitinio cnoOo . 
Del Regnator di Ziibta il grave trunco. 

Corfe Io fpirto all'acque, onde tirollo 
Caron nel legno Tuo col graffio adunco* 

Stando fopra lui non fi ritarda, 
I trova il Sertcan eoa Balifiicda» 

X. 

Come vide Gradafib d'Agramante 
Cadere il biifto dal capo dtvilb^ 
Quel, ch'accaduto mai non gli m uinaiit^ 

Tremò nel core, e fi fmarri nel vifo 5 
£ all'arrivar del Cavalier d'Anglante 
Prriàgo del fiio mal parve conquiib ^ ; 
Per fchenso fiio partito alcun non preiè, 
Quando il colpo mortai Ibpra gli fcefe. 

^ Dal popol, &c. The Spaoiih army waa compoJfed 

of Spaniards and Moors. 

•Reggia, fcrifce. 
' ' Conquifo da conquidere, vinto. 
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XL 

Orlando lo ferì nel deftro ftinco 

Sotto r ultima cotta ; e il ferro immerfo 
Nel ventre, un palmo uTcì dal lato manco^ 
Di fangue fin*aU'el& tutto afperfiK 
Moftrò ben, che di man fa. del più franco^ 
E del miglior Gucrricr delPuniverfo 
H colpo, eh' un Signor condufle a morte, 
Di cui non era in Pagania il più forte. 

XIL 

Di tal vittoria non troppo giojofo^ 
Prefto di fella il Paladin fi getta, 
£ col vifo HMrbato, e lagrimoio . » 

A Brandimatte lÌR) corre a gran intta» 
Gli vede intorno il capo (àngutnofo. 
L'elmo, che par ch'aperto abbia un'accetta. 
Se foflè ftato fral più che di fcorza. 
Difidò non l'avfia era nìaor ia^a»' . .. . 

XIII. 

Orlando l'elmo gli levò dal vifo^ 
£ ritrovò^ che'l capo fino al nafo 
Fntuao^ e Paltro c^b era divifiit 
Ma pur gli è tanto ipbtò anco rimafii^ 
Che de'fuoi faUi al Re del Paradifo 
Può domandar perdono anzi i'occalb'i 
£ confortare il Cont^ che le gotp 
Spargerli pianto^ a pi«tsi»a{wote| 

a CkcaToi metaforic; mortCf 
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XIV. 

E dirgli : Orlando, fa che ti ricordi • • 
Di me nell'orazioa tue grate a Dio ; 
Nè mei) d mccooiaiido la mia Fi9réi*,% • • 
Ma dir non i)olè Ligi\ e qui finto 
E voci, c fuoni d'Angeli concordi 
Tofto in aria s'udir, che l'alnia ufciiv 
La qual difciolta dal corporeo velo ' 
Fra dolce melodia lafi Atl Ciek>» . .: 

JCV. 

Orlando, ancor che far dovea liU^^^MI : 
Di sì devoto fin^ eApeacorto^ .. • 

Che Brandimarte alla fiafprama aboMi ' \, 

Salito era, che'l Ciel gli vide aperto» 
Pur dalla umana voloritade, avvesM. 
Qò\ fragil fenfi, mal' era fofferto, .... 
Ch'un tal, più chcframl» gli tfSù. tollc% 
E non aver di iiamt»-imiid»il vallo:; ^ ... : 

.XVL 

Sobrin, che molto Imigiie aìfea!pei:4rtÉ%! ' 
Che gli piovea fili -fiinco^ .e fidfe gote, « • . ; : / 
Rivedo già gran pezso era caduto, , i; '1 
E aver ne dovea ormai le vene vote» w • i:.. . 
Ancor giacea Olivier, nè riavuto : ' 
U piede ^vea» uè riaver lo puoiiB^- 
Se non ifinoflò, e dello ftar» che tanto f ■ 
Gli fece il dcftrier /opra» mezzp infraiittK- 



^ Finìot finì: s'udir» t'ndimaos ufiio^aici»' - 
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XVII. 

E (e'I cognato mm ironia ad aitarlo^ 
(Sì come ItgrkMfo era, e Mente) 

Per fe medeTmo non potea ritrarlo: 
E tanta doglia, e tal marti r ne fente. 
Che, ritratto che l'ebbe» nè a mutarlo^ 
Nè a fermarvifi-fopni era pofièiite; 
Ed ha infiem la gamba s! ftordìta. 
Che mover non fi può, fe non fi aita. 

XVIII. 
Della vittoria poco rtflègrofie 
Orlando ; e troppo gii era acerbo, e duro 
Veder, che morto Brandi marte foflc, 
Nè del cognato molto e&r ficuro. 
Sobrìn, cbe vìvea ancora, rìtroroflle^ 
Ma poco cMaroavea con molto ofeiro; 
Chè la Tua vita per l'ufcito fangue 
Era vicina a rimanere eiangue. 

Lo fÌBCotor^ ttttto era fcnguìgno» 
Il Conte, e medicar difcretamente^ 
£ confortollo con parlar benigno» 
Come fe ftato ^ foBé panenee; 
Chè dopo il fatto mdla di maligno 
In fe tei^, ma tutto era clemente. 
Fece dei morti arme, e cavalli torre. 
Del refto a' fervi lor iafeiò dìfpone. 
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XX. 

Qui della iftoria mìa, che non fia vera. 
Federico Fulgofo è in dubbio alquanto ^ 
Che con rannata avendo la rivieray 
Di Barberìa trafcorfii in ogni cantOi 
Capitò quivi, e l'Ifola sì fiera, 
Montuofa, e inegual ritrovò tanto. 
Che non è (dice) in tutto il luogo AmOf 
Ove un fol piè fi pofla metter piano. 

XXI. 

Nè verifimil tien, che nell'alpeftre 
Scoglio^ fei Cavalieri, il fior del mondo^ 
Poteflbn far quella battaglia equeftre. 
Alla quale objezion così rìfpondo; 
Ch'a quel tempo una piazza delle deflre, 
Che fieno a quello, avea lo fcogUo al fondo | 
Ma poi eh' un fafib, che*! tremuoto aperft, 
Le cadde fopra, tutta la coperAw 

XXIL 

Si che, or chiaro fulgor ' della Fdgofii 
Stirpe, o ferena, o fempre viva luet» 

Se mai mi riprenderle in queda cofa, 
E forfè innanti a quello invitto Duce, 
Per cui la voftra patria or A ripofa, 
Lafcia ogni odio, e in amor tutta s'induce^ 
Vi prego, che non fiate a dirgli, tardo, 
Ch'eiTer può, che nè in quefto io fia bugiardo. 

I O chiaro fulgor, &c. The poet addreflcs I imf.lf Iq 
the moli noble family of Frcgofa, by whofc mcaiì8 ali 
the fa<5ltons in t^e republick of Genoa wcre gloriuully 
t^rmruated. 
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XXIII. 

In quedo tempo alzando gli occhi al mare 
Vide Orlando venire a vda in fretta 
Un navilio leggler, che di calare 
Facea femblante fopra Tlfoletta. 
Di chi fi foiTe io non voglio or contare, 
Pere* ho più d* uno altrove, che m'afpetta. 
Veggiamo in Francia, poi che fpinto n*hantto 
I Saracin, fé mefti, o lieti ftanno. 

XXIV. 

Veggiam che fa quella fedele amante. 
Che vede il fuo contento ir sì lontanoi 
Dico la travagliata Bradamante, 

Poi che ritrova il giuramento vano, 
Ch'avea fatto Ruggier pochi dì innante. 
Udendo il noftro» e l'altro fluoi Pagano» 
Poi che in quefto ancor manca, non le avanza. 

In ch'ella debbia più metter iperanza» 

XXV, 

E ripetendo i pianti, e le querele, 
Che pur troppo domeftiche le fiiro, 

Tornò a Tua ufanza a nominar crudele 
Ruggiero, e' 1 fuo deftin fpietato, e duro* 
Indi fciogliendo al gran dolor le vele, 
U Ciel, che confentia tanto pergiuro^ 
Nè fatto n'avea ancor fegno evidente, 
Ingiufto chiama, debile, e impotente. 
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Ad accufar Mcliffa fi convcrfe, 
E maledir l'Oracol della grotta, 
Ch'a lor mendace iiufioA s'itmaerfe 
Nel mar d'Amore, «r'è a morir rondocta. 
Poi con Marfifa ritornò a dolerfe 
Del fuo frate], che le ha la fede rotta. 
Con lei grida, e fi sfogai e le domanda 
Piangendo ajuto, e fe le raccomanda* 

xicvir. 

Marfifa fi riftringe nelle fpalle ; ' • 
E (quel fol che può far) le dà conforto | 
Nè crede, che Ruggier mai così falle, 
Ch'a lei non debba riComar di corto ; 
E fe non torna pur, fua fede dalle. 
Ch'ella non patirà sì grave torto ^ 
O ohe battagKà figtierà con efi>, 
O gli farà oflèrrar di^ ba promefib» 

xxvm. 

Così fa ch'ella na poco il duol raffirenai 
Ch'avendo ovo ilbgarloi ò meno aonrbou 
Or, ch'abbiam vift» BmdamaAte ia pena. 

Chiamar Ruggier pergiuro^ empio, e fuperbo^ 
Veggiamo ancor, fe miglior vita mena 
Il fratel fuo, che non IM pdlb^ o nerfoo^ 
Oflis o midoltai cbe 'flou finta caldoi 
Delle fiamme d' Amor i dia^RinaldOi. 
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XXIX. 

Dico Rinaldo, il qual, come ikpete^ 
Angelica la bella amava tanto; 
Nè Tavea tratto aU^amoroia rate 
6i la beltà dì lei, come riacanto. , 
Aveano gli altri Paladin quiete, 
Efièndo ai Mori ogni vigore affranto^: 
Tra i vincitori era rimafo fido 
Egli cattivo in amoioib duola 

XXX. 

Cento meffi à ceicar cko di lei fufle 
Avea mandato^ e eereonne egli fleffii» 

Alfine a Malagigi ft riduflè^ 
Che nei bifognì fuoi l'ajatò fpeflb* 
A narrare il Aio amor fé gli eonduflè 
Col vifo rdlè^ e col ciglio dimeflbi 
Indi lo prega, che gl'iniègni, dove 
La dcfiata A^eliea il trove.'* 

XXXL 

Gran meraviglia di 81 ftraaocafo' - 

Va rivolgendo a Malagigi il petto ; 
Sa che fol per Rinaldo era rimafo 
D'averla cento volte, e più, nel ietto; 
Ed egli fteflb» acdò che perfiiafo 
Foflè di queftoy avea aflài fiitto, e detto 
Con preghi, e con minacce, per piegarlo | 
Kè avuto avea già mai poter di farlo. 

k AffiraotOf ^afirangerei iodcMito. 
> TrovCf troTÌf trovare. 
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XXXII. 

E tanto più, cb'allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigt di prigione. 
Fare or fpontaneaintnte k> vorrebbei 
Che nulla giova, e n'ha mhier cagione* 
Poi prega lui, che ricordar fi debbe, 
Pur quanto ha oSeTo in quefto oltr'a ragione^ 
Che per negargli già, vi mancò poca 
Di non farlo morice RI Icaro iooOto 

xxxin. 

Ma quanto a Malagigi le domande 
Di Rinaldo itsqxnrtune pià pofeaoo^ - 
Tanto, che l'amor fuo foft più grande^ 

Indizio manifefto gli faceano, ' ■ " 
I preghi, che con lui vani non fpande,^ 
Fan, che fubito immerge neU' Oceani 
Ogni memoria deHm infiuria vecchia, 

£ che a dargli foccorfo s'apparecchij, • 

XXXIV. 

Termine tolftr aHa rifpofla, e ipeiie ^ " 
Gli diè, che favorevtd gli faria; 

E che gli faprà dir la via, che tiene 
Angelica, o fia in Francia, o dove iia» 
£ quindi Malagrgi al liioga viene, * 
Ove i Demoi^ fcongiiirar fiiiia, 

Ch'era fra monti inacceflìbil grotta. - 
Apre il libro, e gli fptrd chiama in frotCtr ' 



■ Spene^ ^me| if«laiin»4biiif.fttev». 
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XXXV. 

Poi ne fceglie un, che de'cafi d'Amore 
Avea notizia ; e da lui faper voile, 
Come fi% che BiBaIdci» ck'am il core 
Dianzi sì duro, or l'abbia tanto^ moUe : 
E di quelle due fónti ode il tenore. 
Di che runa dà il fuoco^ e l'altra il toUe| 
£ al mal, che Tiina fi^ nulla fa c ccf rc^ 
Se non l'altra acqua, che comiwia corre* 

XXXVL 
Ed ode9.come avendo già di quella^ 
Che Tamor caccia, bevuto Rinaldo^ 
Ai lunghi preghi d'Angelica bcUa 
Si dimoftrò così oftinato, e faldo ; 
£ che poi giunto per fua iniqua iiolla 
' Aber nell'aluar amorofecddo^ 
Tornò ad amUr» per forsa di quialle acque 
Lei, che pur dianzi oltr'al dover gli fpiacque« . 

XXXVII. 

Da iniqua fteUa, e fier deftiaiu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiaocietn 

Perchè Angelica venne quafi a un punto 
A ber nell' altro, di dolcezza privo^ . • 
Che d'ogni amor le lafciò il cor si emunloiv 
Ch' indi ebbe lui {uù che le brjpi a fchivo. 

Egli amò lei, e Tamor giunfe al fegno. 
In ch'era già. di ki llodio» e lo fdcgnoè 

* Smunto» dacmugnerey.fiauiito, ciàufto. 
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xxxvm 

Del caio ftrano di Rinaldo a piena 
Fu Malagigi dal Demonio inftrutto, 
Che gli narrò d'Angelica non meno, 
Cb*a un giovane African fi donò in tuttof 
E come poi lafciato avea il terreno 
Tutto d'Europa, e per l'inftabil flutto 
Verfo India fciolto avea dai liti Ispani 
Suir audaci galee de' Catalani» 

XXXDT. 

Poi che vemie il Cugin per la riipofia. 
Molto gli diiTuafe Malagigi 
Di più Angelica amai^ che s'era pofia 
D'un viliffimo Barbaro ai fenrigi ; 
Ed ora sì da Francia fi difcofta. 
Che mal feguir fé ne potria i veftigi ; 
Ch'era ogg^mai più là» di'a messa fifada. 
Per andar con Medoro in fia contrada. 

XL. 

La partita d'Angelica non molto 
. Sarebbe grave all' animofo amante $ 
Nè pur gli avria turbato il Tonno, o tolto 
Il penficr di tornarfene in Levante ; 
Ma feotendo, eh' avea del fiio amor colto 
Un Saracino le primizie innante^ 
Tal paffioncy e tal cordoglio iènte. 
Che non fu in vita fua mi^i più dolente*. 



<^ARANT£SIMOS£CONDO« 
. XLI. 

Non ha poter d'una riQiofta iblà; 
Trema il cor dentro, e treman fuor le labbia. 
Non può la lingua difnodar parola. 
La bocca ha amara, e par che tofco v'abUa* . 
Da Malagigi fubito s'invola» 
£ come i| caccia la gelofii rabbia, 
Dopo gran pianto, e gran rammaricarfi, 
Verfo Levante fa peniìer tornarfi.. 

xm. 

Chiedo licenza al Figlio di Pipino, 

E trova fcufa, che'l dcftrier Bajardo^ 
Che ne mena GradaiTo Saracino^ 
Contra il dover di Cavaiier gagliardo» 
Lo move per fiio onore a qad cammino» 
Acciò che vieti al Serican bugiardo 
Di mai vantarfi, che con fpada, o lancia 
li'abbiA levato a.im Paladin di Francia, 

xun. 

Latiollo andar con fua licenza Carlo» * 
Benché nè fu con tutta Francia mefto^ 
Ma finalmente non Teppe negarlo^ 
Tanto gli parvo il defiderio onefto» 
Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo» 
Ma lo nega Rinaldo a quello, e a quefto^ 
J^aicia Parigi; e fe ne va via firfo^ 
Pien di forpirì» p d^amoDolb duolo. . 
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XLIV. 

Sempre ha. in «emana, e mai om fe gli idlk 
Ch'averla miUe Volte avea potato, 

E mille volte avea oftinato, e folk 
Di sì rara beltà fatto rifiuto ; 
£ di tanto piacer, cb*aver non volley 
Sì beUo, e sì buda tempo era perduto j 



Averne folo| e rimaner poi morto. 

XLV. 

Ha Tempre in mente, e m» non tè ne parte^ 

Come effer puote, eh' un povero fante 

Abbia del cor di lei fpinto da parte 

Merito, e amor d'ogni altro primo amante. 

Con tal penfier, che*! cor gli ftraccia, e parte, 

Rinaldo fe ne va verfo Levante ; 

E dritto al Reno, e a Bafilea fi tiene. 

Fin che d'Aidenna alla gran felva viene 

XLVI. 

Poi che fu dentro a molte miglia andato 
U Paladin pel bofco avventurofo. 
Da ville, e da cafteUa allontanato, 
Ove afpro era più ii luogo, o periglìofo^ 
Tutto in un tratto vide il Cie! turbato^ 
Sparito il Sol, tra nuvoli nafcofo, 
Ed ufcir fuor 4' una caverna oicura 

Vn ftrano moto» in fctnmmil figunu 
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XLVIL 

MiH' occhi in capo avea feDza palpebre; . 
Noa filò few^h ^ credo che dorma ; 
Noni men, che gli occtu^ avér l'eoneccUe crebit% 
Avea in loco di crin ferpi a gran Afima* 
Fuor delle diaboliche tenebre 
Nel n^oaéo uicì la fpaventevol fomuu 
Un fiero, e maggior (erpe ha per h cod«t 
Che pel inetto fi gira, e che l'aiMoèu . » 

XLVIII. 

Qiuflt ch^A Rinaldo in mrlle, e raiUe impiefe 
Più non avvenne mai, quivi già avviene^ 
Che come vede il moftro, ch'aU'ofiéfe 
Se gli apparecchia, e eh' a trovar lo vienc^ 
Tanta paura, quanU mai non iceie 
In altri fosfe, gli entra nelle vane $ 
Ma pur TiiAto ardir fimula, e finger 
£ con trepida man la fpada ftringg^ j 

XLIX. 

S'acmiieia 11 «Mftrd in giiMa al fiiTtt aflit^ 

Che fi può dir, che fia maftro di guerra. 

Vibra il fcrpente venenofo in alto, ' » 

E poi contra Rinaldo fi diiTenra. 

Di quà, di là gli vkaibpra a gran Aitsu 

Rinaldo conM lui vaneggia, eé énras 

Colpi a dritto, e a riverfo tira afl'ai. 

Ma non ne ticaakun^ cIk £:qi ^ inai» . > 

• 4Mbirt9 V. 1. fpeiTe* . ' 
9 Feraj ktUìGàp ferire* 

«4 



Digitized by Google 



Il6 CANT.O 

n moftro al petto il fcrpe ora gli appicca. 
Che fotto l'armC) e fin nel cor T agghiaccia ^ 
Ora per la vifiera glielo ficca, 
£ & ch'erra pel cdìo^ e per la fiuxia. 
Rinaldo dall*impre(k fi difpicca, 
£ quanto può con fproni il deftrier cacciai 
Ma la furia infernal già ^on par zoppa» 
Che ^cca un fidto, e gli è fiibi^ in groppiu. 

U. 

Vada a travcrfo, o a dritto, ove fi voglia. 
Sempre ha con lui la maladetta pefte ; 
Nè ÙL modo trovar, che ie ne fcioglia, 
Benche^l deftrier di calcitrar non refte ^. 
Trema a Rinaldo il cor, come una foglia ^ 
Non ch'altramente il ferpe lo molefte^ 
^/U tanto orior ne fente, e tanto fchivo^ 
Che ftride, e gem^ € dudfi cb'^U è vìvo* 

Ln. 

Nel più trìfto fentier, nel peggior call^ 
Scorrendo va, nel più intricalo bofco^ 
Ove ha più aipressa il balzo» ove la valle 
5^ più fpinofa, ov'c l'aer più fofco^ 
Così fperando torfi dalle fpalle 
Qiiel brutto^ abbominiDro, orrido lefeoi 
£ ne fiuria m^l capitilo ferie, 
3e tofto non giungea chi I9 foccoriè« . 



9 fU^ ferretti; nuMt^ JBoleftif nolrihupt. 
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un. 

Ma Io foccorfe a tempo un Cavaliero 
Di bello atmito, e lucido meuilo. 
Che poru un giogo rótto per ctmieioi 
Di roife fiamme ha pien lo feudo giallo ^ 
Così trapunto il Tuo veftire altiero^ . 
Così la fopr avvefta del cavallo. 
toL lancia ha in pagno^ e la %eda al fito lood^ 
£ la ma;&za allfardoo, che getu foco. 

Piena d'un foco eterno è i)ueUa mazza» 
Che fenza cpnfumarf^ ogoon avvamiia; 
Nè per buon feudo, o tempra di corasaa» 

O per groffezza d'elmo fe ne fcampa* 
Dunque A deve il Cavalier far piazza» 
ijriri, ove V 

Nè manco biibgnava al Gnerrier nofto i 

Per levarlo di man del crudel moflro* . . .1 

LV. 

E eome Cavalier d'ammo laldo^ 
Ove ha udito il romor, corre, e galoppa. 
Tanto, che vede il moftro, che Rinaldo 
Col brutto ferpe in mille nodi aggroppa, 
£ fentir fagli a un tempo freddo^ e caMo^ 
Chè noa ha via di torlofi di groppa* 
Va il Cavaliere, e fere * il moftro al fianco j 
£ lo fa traboccar, dal lato manco* 

' Lampa, luce, ^kndioie. 
f Fere, fenice* 
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LVL 

•Ma quello è appena in terra, che fi rizza, 
E il lungo ferpe intorno aggira, e vibra. 
Queft' altro più con l'afta noo TattiBca*, 
Ma di farla col foco fi ddibra 
La mazza impugna; c dove il fèrpe guizza. 
Spedì, come tempera, i colpi libra ^; 
Nè lakia tempo a qual brutto animale. 
Che poiTa iaroe un folo, o bene, o male» 

E mentre a dietro il caccia, o tiene a bada, 
£ lo percuote, e vendica mille onte, 
Configlia il Padadii^ che fe ne vada 
Per quella via, che a'alza verfo il monte. 
Quel s'appiglia al configlio, ed allaftradaj 
E fcnza dietro mai volger la fronte. 
Non cel&, che di vifta b gli toU^ 
Benché nidtoal^em li JGdiri^.colle. * 

LVIII. 

Il Cavalier, poi ch'alia fcura buca 
Fece tomaie il moftro dell' lofistno. 
Ove rode fe ftellb, e fi mamica 

E da mille occhi verfa il pianto eterno. 
Per elTer di Rinaldo guida, e duca 
Gli fall dietro, e fui giogo fuperno 
Gli fu^ alle fpallft $ e fi mift eoa lui 
Per trarlo fuor de' luoghi -«ilcun, e bui* 

t Attizza, attizzare per «i<Uf* iacitarc, ftimo1a,re> 

»» Dclibra for delibera. 
« Libra, v. 1. lancia, lanciare, 
y Manuca, manucar^ per metaf. confumarfi, diilrug 
gerfi. 
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LIX. 

Come RinaMo il vide rilevmtxv 
Gli diflè, che gli avea grmh infinita ; 

E ch'era debitore in ogni Iato 
Di porre a benefìcio fuo la vita. 
Poi lo domanda, come fia nomato, 
Acciò dir fappia chi gli ha dato aita ; 

E tra Guerrieri pofla, e innanzi a Carlo 
Dell'alta Tua bontà fempre efal tarlo. 

Rifpofe il Cavalier : Non ti rincrefca, 

Se'l nome mio fcoprir non ti voglio ora; 
Ben tei dirò, prima eh' un pailb crefca 
L'ombra, che ci farà poca dimora, 
Trovaro andando tnfieme un'acqua frefca, 
Che col fuo mormorio facea talora 
Pallori, e viandanti al chiaro rio 
Venire, e berne l'amorofo obblio, 

LXL 

Signor, qucfte cran quelle gelide acque. 
Quelle, che fpengon V amorofo caldo, 
Di cui bevendo, ad Angelica nacque 
L'odio, ch'ebbe di poi fempre a Rinàtéow 
E s'ella un tempo a lui prima dilpiacque, 
E Te nell'odio il ritrovò sì faldo. 
Non deffivè, Signor^ la eaufa altronde» 
Se non d'*affr btnrto <B quffte ondo. - 



CANTO. 



Lxir. 

Il Cavalier» che con Rinaldo yieaCf 
Come fi ved« iananzi al chiaro rivo^ 
Caldo per la fatica il deftrier tiene, 

K dice : Il pofar qui non ila nocivo. 
Non fìa (diile Rinaldo) fé non bene^ 
Ch'oltre che prema il mezzo giorno eftivo^ 
M*ba co$ì il brutto moftro travagliato, 
CheU ripofar mi fia comodo, e grato. 

LXIII. 

L'uno, e l'altro fmontò del Aio cavaUO| 
£ pafcer lo lafciò per la forefta \ 
E nel fiorito verde a roflb, e a giallo 
Ambi fi trafTer Telmo della tcfta. 
Corfe Rinaldo al liquido criilallo^ 
Spinto da caldp^ e da lete moietta; 
£ cacciò a un forlb del freddo liquore 
Dal petto ardente e la fete, e l'amorCf 

LXIV. 

Quando lo vide l'altro Cavalìeio 
La bocca follevar dall'acqua molle» 

£ ritrarne pentito ogni penfiero 
Di quel defir, ch'ebbe d'amor sì foUe^ 
Sì levòrittD^ e con fembiante altiero 
Gli difle quel, che dianzi dir non volle: 

Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno^ 

Veouto ibi per fciorù il giogo iiulegao. 
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Così dicendo, fubito gli ipanre^ 
£ fpanre infieme il fuo deftrier con Itti. 

Qucfto a Rinaldo un gran mìracol parve ; 
S'aggirò intorno, e difTe : Ove è coftui? 
Stimar non fa, fe fian magiche larve. 
Che Malagigt mi de'miniftri fui * 
Gli abbia mandato a romper la catena, 
Che lungamente l'ha tenuto in pena^ 

LXVL 

O pur che Dio dall'alca Gerarchia 
Gli abbia per ineflabil Tua bontade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Un'Aageto a levar di cccitade* 
Ma buoms o rio Demonio % o quel che fia. 
Che gli ha renduta la Tua libertade. 
Ringrazia, c loda ; e da lui fol conofcc. 
Che (ano ha il -cor dalle amorofe angofiie. 

LXVIL 
GÌ! fii nrf*primier*odio ritornata 
Angelica ; e gli parve troppo indegna 
D'effer, non.cbe sì lungi feguitata» 
Ma che per lei pur mezxa lega vegna« 
Per riaver Bajardo tutta fiata 
Verfo India in Sericana andar difegna. 
Sì perchè Tonor fuo lo ftringe a farlo. 
Si per averne g^i pariate a Carlo. 

s Soifbrlhoi. 

VBttonoi o no Oemoiiio, i, c. fpirito 0 buone 
eatuvo* 



%iz CANTO 

LXVIII. 

Giufìfe il giorno feguente a Ba(ìle% 
Ove la nuova era venuta innante» 
Che'l Conte Orlando aver pugna dòvea 

Centra Gradaflb, e contra il Re Ajjramantc. 
Nè quefto per avviib lì fapea, 
Ch'avefi'e dato il Cavalier d'Anglante; 
Ma di Sicilia in fretta vonut'cra 
Chi la novella v'apportò.per vera. 

LXIX 

Rinaldo vuol trovarfi con Orlando 
Alla battaglia, e fe ne vede luhgeé 

Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli, e guide, e corre, e sferza, e punge* 
Paila il Reno a Coflanza, e in fu volando 
Traverfa l'Alpe, ed in lulia giungé». * 
Verona a dietro, a dietro Mantoa laflay 
Sul Po fi trova, e con gran fretta il paiTa» . 

LXX. 

Già s'inchinava il Sol molto alla ièra» 
Ed apparia nel Cìel la prima ftella, 

Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in peniier, fe avea da mutar iella, 
O tanto foggiornar, che l'aria nera 
Fuggiflè innanzi all'altra Aurora belbb 
Venir fi vede un Cavaliero innanti 
Cortefe nell'afpetto» e nei fembianti* 
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LXXL 

Coftui, dopo il faluto, con bel modo 
Gli domandò, fe aggiunto a moglie foilè. 
Didc Rinaldo: Io fon nel giogal nodo; 
Ma di tal domandar meraviglioib* 
Soggiunfe quel : Che fia così ne godo. 
Poi per chiarir, perchè tal detto moffe, 
DifTe : Io ti prego, che tu fia contento, 
Ch'io ti dia quefta fera alloggiamento i 

LXXII. 

Che ti farà veder cofa, che debbe 
Ben volentier veder chi ha moglie a lato* 
Rinaldo, sì perchè poiàr vorreU», 

Ormai di correr tanto affaticato, 
Sì perchè di vedere, e d'udir' ebbe 
Sempre avventure un defiderio innate^ . 
Accettò l'offerir dd Cavaiiero^ 
E dietro gli pigliò nuovo ièntiero* 

LXXUI. 

Un tratto d'arco fuor di ftrada ufctro^ 
E innanzi un gran palaxM fi trovaroy 

Onde fcudieri in gran frotta vcniro 

Con torchi acceiì, e fero ^ intorno chiaro. 

Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro, 

E vide loco, il qual fi vede raro. 

Dì gran fabbrica, e bella, e bcn'intefa; 

Nè a privato uom cooveoia tanta fpeia» 



aif CANTO 

LXXIV. 

Di ferpentln^ di porfido le dure 
Pietre fan della porta il rteco volto^ 
Quel, che cbiiide^ è di bronzo con figt<itf^ 
Che fembrano fpirar, movere il volto. 
Sotto un'arco poi s'entra, ove mifture 
Dì bel mufaico Inganntan Tocchio molto. 
Quindi ù. va in un quadro^ ch'ogni faccia 
Delle Tue logge ha lunga cento braccia. 

LXXV. 

La fua porta ha per fe ciafcuna loggia f 
£ tra la porta, e fe ciaicuna ha un* arco $ 

D'ampiezza pari fon, ma varia foggia 
Fè d'ornamenti il maftro lor non parco. 
Da ciafcun'arco s'entra^ ove il poggia 
Sì iacil, eh' un fomier vi pilo gir carco 
Un^altro arco di fu trova ogni feala$ 
^' entra per ogni arco in una fala» ; 

LXXVI. 

Gli archi di fopra efcono fuor del legno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte ^ 

E ciafcun due colonne ha per foftegno. 

Altre di bronzo, altre di pietra forte. 

Lttn^£irà, fe tutti vi difegno 

Gli ornati alloggiamenti della corte $ 

Ed oltr'a quel, chiappar, quanti agi fotto 

La cava terra il maftro avea ridotto. 

^ Carco» carcato, 'cnicito: girt-aatet». 
* Agi, comodi. 
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Lxxvn. 

L'alte colonne, e i capitelli d'oro. 
Da chi ì gemmati palchi eran ioffìilti ?| 
X peregrini marmi, che vi foro 
Da dotta mano in varie forme Iculti % 
Pitture, e getti e tant' altro lavoro, 
(Benché la notte agli occhi il più ne occulti) 
Moftran, che non baftaro a tanta mole 
Di duo Re infiéme le ticcbeasze iòle» 

LXXVIU. 

Sopra gli altri ornamenti ricchi, e belli. 
Ch'erano affili pella gioconda ftanzau 
V'era una fonte, die perptà ruTcelli 
Spargea fireichiffimeSicque in abbondanza» 
Pofte le menfe avean quivi i donzelli. 
Ch'era nei ^ezzo per ugual diftanaav 
Vedeva, e parimente veduta ehi- 
Da quattro porte delh caia altàm. 

LXXIX. 

Fatta da maftro diligente, e dotto 
La fonte era con molta, e fottìi' opra. 

Di loggia a guifa, o padiglion. Che in otto 
Faccie diftinto, intorno adombri, e copra» 
Un Ciel d'oro, che tutto era di fotto 
Colorito di fmalto, le fta fopra^ 
Ed otto ftatue toh di marmo bianco 

Che fofteogQA quel. Ciel col braccio manco. 



e Soffulti da fofFolgerc; ibftentati. 

Scult!, add. fcolpìti. .' 
f Getti,. impronte, immagini» 

TOMO lY. . P ' 
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LXXX. 

Nella man delira it corno d'Amaltea^ * 
Sculto avei lòr ringeniofò* maftro i 

Onde con grata nuirmure ^ cadea 
L'acqua di fuore ia vafo d'alabaftroj^ 
Ed a ièmbiailza dì gcan Donna avea 
RiduCto con grande arte ogni pilaibo.' 
Son d'abito, e di faccia differente. 
Ma grazia hanno» e beltà tutte ugualmente* 

Fermava il pie ciafcun dì queftì fegni 
Sopra due belle immagini più baflè. 
Che eoa la bacca aperta facean fegni, ^ 
Che'l canto» e l'armoiri» lor dilettaffei 
E quell'atto, in che fon, par che difegai 
Che l'opra, e ftudio lor tutto lodaffe 
Le belle Donne, che fu gli omeri toonOr 
Se folTer quei, di cu' in fenAianza ftamiow 

% « « • • « 

LXXXIL 

• 

I limulacri inferiori in mano 
Avean lunghe ed ampli£^me fcritture^ 
Ove faceaacon indta laude piano 
I nomi delle più degne figure j 
E moftravano ancor poco lontano 
I propij loro in note non ofcure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri > 
Le Donne ad una ad una» e i Cavalieri. 

^ Il corno d'Amakeà. Amalthea's hom is alway^bf 
the poets reprefentcd as the fymbol of ptenty« 
1 Ingeniola, v. 1, add. ingegnofo. 
k Murmurc, v. 1. mornidiio* 
* Dopi^icrii torpcdicenu 
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Lxxxin. 

La prima infcriziont ch'agli occhi occoi;|% 
Con lang9 «Bor (ittpnm Borgp^ noHMt 
La cui belk«Mt woftà prq^m 
Deve all'antica la fua patria Roma» 
I duo, che voluto han fopra fe torre 
Tanto eccellente, ed onorata Toma, 
Noma lo fcrìtio» AfUmào Tebpldito^ 
Ercole StionB4"i «n ^ wo Qtfto^ 

m 

LXXXIV, 

Non men gioconda ftatua, nè mea iteiU* 
Si vedeapprefib) %hkÀtÈian^Q^l 
Ecco la figfia dPEncole» Babella, 

Per cui Ferrara fi terrà felice. 
Via più, perchè in lei nauta ùx^l qudla» 
Che d'altro bei% che proi^^en^ c fiifttm^ 
E benigna Fortuna iar le deve. 
Volgendo gli anni nel fuo coiaio lieve. 

LXXXV. 

IdMO^ die «oAran «fiofi affiUlt» 

Che la gloria di lei Tempre rifitone * 
Gian Giacobi ugualmente erano detti $ 
L' uno Calandra^ e Taldro Barddone ^ 
.Nei tersoi « flauto loeo^ oveperftret£ 
Rivi l'aoqiia efoe fiior éà padiglione. 
Due Donne fon, che patria, flirpe, e onoi^e 
Hanno di par, di par ^ekà, e valore. 

n Antonio TcMdeoy Ercole Stren WQK tiro ìmknis 

{>oet^ contemporary with AnoAo. 
n Rifuone Tor rìtuoni. 

o CaUadrst ^ fiardelone wcte holh m an tu a n g , aad 
jpoeu. 
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LXXXVI. 

Elifabetta Tuna, e Leonora 
NomioaU era l'altra : £ fìa, per quanto 
Narrava il marmo ictilto» aiiom 
Sì gloriofa la terra di MantOf 
Che di Virgilio, che tanto l'onora. 
Più che di quefle non fi darà vanto. 
Avea la prima a pie del (acro lembo 
Jacobo Sadoletto^ c Pietro Bembo. 

LXXXVII. 
Uno elegante Caftiglione, e un culto 
Muzio Areiio dell'altra eran foftegni. 
Di quefti nomi eca il bel marmo fcuko^ 
Ignoti allora, or si famofi, e degni. 
Veggon poi quella, a cui dal Cielo indulto ? 
Tanta virtù ikrày quanta ne regni» 
O mai regnata in alctin tempo fia, 
Verfiita da Fortuna» or buona» or ria» 

LXXXVIII. 

Lo fcritto d'oro efièr coftei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia ; e fra le lode 
- Pone di lei, cheH Duca di Ferrara 
D'cflerle padre fi rallegra, e gode. 
Di coftei canta con foave, e chiara 
Voce un Camil» che'l Reno % e Felfina ode 
Con tanta attenzion, tanto ftupoie 
Con quanta Anfrifo ' udì già il fuo Paftore. 

p Indulto, V. 1. da indulgere, concefTo. 

q Reno is a river near Bologna: fdfìna, i. e. ìlolognsu 

r Anfriib a rivcr in Thcflai/i whcre Apollo fed the 
fiogiu of Admctus. 
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LXXXIX. 
Ed un, per oui Ja Terza, ove Plfioro* 

Le Tue dolci acque infala ^ in maggipr vaie^ 

Nominata farà dall'Indo al Mauro,- 

£ dairAuftrvifi all'Iperboree cafe^ ; 

Via più che per pefare il Romano auro^ : 

Di che perpetuo nome le rimafe, * 

Guido Poftumo % a cui doppia corona 

Pallade quinci, e. quindi Febo dona. . 

XC. . 

L'altra, che fegue in ordipe^ è Diana. 
Non guardar, dice il marmo fcritto, ch'ella •> 
Sia altera in viila, chè nel core umana 
Non farà però men, che in viib bell^ 
Jì dotto Celio Calcagnili * lontana 
Fari Iji gloria, e'I bel pome di quella 
Nel Regno di Monefe y, in quel di Juba, 
In India, e Spagna udir con chiara tuba} 

XCI.; 

Ed un Marco Cavallo, che tal fonte - 
Farà di Poefia nafcer d'Ancona, 
Qual fe il cavallo alato ufcir del mO|)tie^ 
Non fo, ffs di.Pamadb, o d'Elicona* 
Beatrice appreflb a quefto alza la front^ 
Di cui lo fcritto fuo così ragiona: 
Beatrice * bea vivendo il fuo conibrt^ 

£ lo lafcia infelice atta fua m<^ } 

• . * 

• Ifauro, a river in Umbria, which dii<;barges iUèlf 
iato the Adnatick ièa, ncar Peiaro. 

< Infala, infalare : vafey'v. 1, valb. 

« Guido P<^umo cdebiated the praiftì of Lucretia 
fientivogiia* 

'3 
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XCII. 

Ansi tutta l'ltaii% che cón lei 
Fia trioòfinite^ e finm Iti dMim 

Un Signor di Correggio di coftei 
Con alto ftil par che cantando feriva^ 
£ Timoteo^ r Mdr A'BetiddM % 
Ambi faran tra Putta» è Talthi fim . 
Fermare al fuon de'lór Ibati plettri 
Il fiume^ ove fadar gU antichi plettri \ ' 

XCUL 

Tra qiliéfiè Ìoeo| è qttfet Mta cbfdftna^ 

Che fu (Colpita ih Borgia, com'è detto^ 
Formata in alabaftro una gran Donna 
£ra, di tanto^ é $ì fubliine afpettd| 
Che fotto puro irdò in tléhi gohtia 
Senza oro, t gethme, m un véAiìre fchièttò 
Tra le più adorne non parca men beilj^ 
Che £a tra l'altre la Gij^igiia fteUa« 

XGlV. 

Non fi potea beh conttemplando fifo 
Conofcer, fe più grazia, o più beltade^ 
O maggior maeftà fo& ad ViA), 
O più indino d'ittgeeoo^ o d'Dtieftade. 
Chi vorrà Mfléi («cMi l'iftcife 
Marmo) parlar, quanto parlar n'accadè^ 
Ben terrà imprefa più d'ogn' altra icgaì^ 
Ma non però^ ch'a & «IMU ife M ve|M 

k ClkàgnSn wa« a poet of Ferrara, 
t Regno di Afondè^ A JMIa» L €• lax^dom 
Piarthia, andMaurìtolIk 

* Elettro, ambra* 

^ Vaglia o vcn^ 
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Dolce quantunque, e pien di grazia taolo 
FofTe il ftto bellq^ fi ben formato iègpc^ 
Pam idcgniurfi» de c(m lunfl can 
Ardiflè ki lodar sì rozzo ingegno. 
Com'era quel, che fol fenz' altri accanto 
(Non fo perchè) ìfi fu fatto foftegno* 
Di tuttofi reftp «ano i nomi fcidti ; 
Sol quefti dup l'artefice avca 

XCVL 

Fanno le £Utue in mezzo un lupgp ton^c^ 
CheM pavimento «fciutto ha di cpnQIo^ 
Di freddo foaviffimo giocondo^ 

Che rendea il puro, e liquido criftaIIO| ' . 

Che di fupr cade in un canal /econdq^ •'. 
Che'l prato verdi^ «zuno, bianco^ «.giaUa 
Rigando team per varj rnfeelli. 
Grato alle morbide erbc;^ .e ^^11 arbuTcelli^ 

xcvn. 

Col cortde 4>fte« «igiotMindp ^avi 
Il Paladino a menfiii e jpeflb fpcfli» 

Senza più differir, gli ricordava^ 
Che gli atteneJ^, quanto avea promefloi 
£ ad ora ad or mirandolo oflènrava^ 
Ch'avea di jgrànde afianno il cm q>preflb^ 
Chè non può ftar momento^ che non ^bbia 
Un cocente io^iro in fu le labbia» 
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xcvnr. 

Spellb la voce dal defio cacciata 
Viene a Rmaldo fin preflb alla bocca 
Per domandarlo; e quivi rafireìùitti ' ^ 
Da cortefe modéftia, fuor non fcocca* ' 
Ora eiTendo la cena terminata, 
Ecco un doQS&eUoi a chi l'ufficio tocca, ' 
Fon fulla menia un bèi nappo ^ d^Qi: finb; 
Di fuor di gemme, e' déntro pieti di vino. 

xcrx- 

. . • • • 

U Signor della cafa allora alquanto 
Sorridendo^ a Riiialdo levò il vifp • 
Ma chi ben Io notava, più di pianto . ' * 
Parca ch'aveffe voglia, che di rifo. ' ' 
DiflTe : Ora a quel, che mi ricordi tantò^ 
Che tempo lìa di fpddis&r m*è avVifo; ; 
Moftrarti un paragon, éh'eflèr de' grato 
Di vedere a ciàfcun^ clia moglie a lato. 

e. 

Ciafcun maritò a mio giudicio deve 
Sempre fpiar, te la fiia Donna l'amai 

Saper s* onore, o bìafmo ne riceve; 

Se per lei beftia, o fe pur'uom fi chiama. 

L' incarco delle corna è lo più lieve. 

Ch'ai mondo fia, ts ben Tuom tanto in&ma» 

Lo vede quafi tntta l'attraente ; ' 

£ chi l'ha in capo, mai non fe lo fente. 

5 Niypo, coppia vaio da beie. 
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CL' 

Se tu fiuy che fede! la moglie fia. 
Hai di più -amarla, e d^onorar ragione. 
Che non ha quel, che la conofce ria, 

0 quel, che ne ila in duhbio, e in paffioiie. 
Di molte n'hanno a torto gelofia 

1 lor mariti» che fon cafte, e buone. 
Molti di molte anco iicttri ftanno. 
Che con le corna in capo fe ne vanno» 

CII. 

Se vuoi iaper, fe la tua fia pudica. 
Come io credo» che credi, e creder de^ 

Ch'altramente far credere è fatica. 
Se chiaro già per prova non ne fei. 
Tu per te fteffii^ fenza ch'altri il dica» 
Te n'avvedrai, fe in quefto vafo bei ; 
Che per altra cagion non è qui meffb. 
Che per mofiraxti quanto io, t'ho promeilib. 

CUI. 

Se bei con quefto, vedru grande eflbttoi 

Che fe porti il cimier di Corno vaglia % 
Il vin ti fpargerai tutto fui petto, 
Nè gocciola (àrà, che in bocca faglia. 
Ma s'hai moglie fedel, tu berrai netto; 
Or di veder tua forte ti travaglia. 
Così dicendo, per mirar tien gli occhi. 
Che in ièno il via Rinaldo ù, trabocchi. 

• Portar ndmicr^Conionglia, vale lo ftcflfodw ci» 
a Cometoi come sì i notato al canto 9h a4f ^ 
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CiV. 

Qotfi Rinaldo di «Cercar fuafe 

Quel, che poi ritrovar non vorria forfi^ 
Mcfla la mano innanzi^ e prefo il va^^ 
Fu predo di volere in prova porfe. . 
Poi» quanto fofièperi|^9lb il cafe . 
A porvi i labbri» col pedier difeorftw 
Ma lafciate. Signor, ch'io mi ripofe^ 
f 01 dirò quel^ cbe'l fala^dia xiij^oiiu 



rT> t #- ^ * - - ^ 




A R G QME KTa 
Dil QhmKirè mundi U Pàhdim 

La gran follìa ^ eh' ognifm èingSÌ0 Ukfé 
Altra novella fofcia odi in càftnfàtm 
^ando per barca inwr Ravinna e voki. 
Gitaci fiifiaalmnUi ìvì il Cugino 
Dilla gran pugna pmr Uài i fdibi» 
Fa Crijììmè 9éMk, fanù 'Gmb^ 
Il vecchio^ chi GriJHan fect Ruggtin. 



CANTO 
QUARANTfiSIMOTERZO. 

L 

O ESECRABILE Avarizit, o ingonb 
Fame avere, io non mi meraviglio^ 
Ch'ad alma vile, e d'altre macchie iordfl^ 
Sì facilmente dar poi& di piglio ; 
Ma die meni legato in una coidK, 
E elle tu impiaghi dd mmlefiBao artiglio 
Alcun, che per altezza era d'ingegno, 
.Se te fjphivar fOl9^ à'ogià oboi d^m. 
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-n. 

Alcun la terra, e'I mare, e'I Ciel mifura^ 
E render ià tutte le caufe a pieno 
D'ogni opra, d'ogni efietto dì Natura, 
E poggia * sì, ch'a Dio rigaarda in feno, 
E non può aver più ferma, e maggior cura^ 
Morfo dal tuo mortifero veleno, 
Ch'unir teforof c quefto iol gli preme ^ 
£ ponvi ogni fiilttte» ogni (va fpeme*. 

■ III. 

Rompe eferciti alcuno, e nelle porte 
Si vede entrar di bdlioofe ^rre^ 
Ed eflèr primo a porre il petto forte. 
Ultimo a trarre in perigliofe guerre ; 
£ non può riparar, che lino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi ièrre K 
Altri d*^ arti, e d'altri ftudj induftrf, 
OCcuri faì^ che farian chiari, e illufiri, 

IV. 

Che d'alcune dirò belle^ e gran Doane» 
Ch'a bellessa, a virtù di fidi amanti, 

A lunga fervitù, più che colonne * - ' 

Io veggo dure, immobili, e coftanti ì 

Veggo venir poi l'Avarìsia ; e ponne * 

Far sj, che par che fobito le incanti. 

In un dì, fenza amor (chi fia che'! creda?) * 

A un vecchio,a un brutto^ un moftro le dà in preda» 

« Poggia, poggiare, volare, o aiceadere in alto» 

Serre for ferri, ferrare, o chiudere. 

* Poane, ne può &om potere. 
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V. 

Noa è fenza cagion» s'io me A€ doglio: ' 
Intendami chi può, che m'iniendMo; 
Nè però di propofito mi toglio, 
Nè la materia del mio Canto obblio. 
Ma non più a quel, c'ho detto, adattar voglio^ ' 
Cii'a quel, ch'io v'ho da dire» il paitar nàx 
Or tomiaìBo a contar del Paladino^ 
Ch'ad ailàggiare il vafo fu vicino* 

VL 

Io vi dkeay ch'alquanto peolar volle 
Prima eh' ai labbri il vafe s' appreffiiffe. 

Pensò, e poi diffe : Ben farebbe folle 

Chi quel, che non vorria trovar, cemSe. 

Mia Donna è Donna, ed ogni Donna è molle $ 

Lafciam ftar mia credenza, come ftaflè 

Sin qui m'ha il creder mio giovato, e giova^ 

Che pois' io migllojrar per £»cne provai 

VII. 

Potria ftoco giovare, e nuocer molto, 
Che'l tentar qualche volta Dio difdegna. 
Non fo^ s'in quefto io mi fia (àggio, o ftolto| 
Ma non vo'più fàptri che mi convegna. 
Or quefto vin dinansi mi fia tolto ; 
Sete non n'ho, nè vo'che me ne vegna. 
Che tal certezza ha Dio più proibita, ^ 

Cl\' al primo Padre l' arhor ddla vita. 
< Stafibj fi fta firom ilare. 
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vm. 

Che, come Adam, poi che guftò del pomo^ 

Che Dio con propria bocca riaterdii^ 
Dalla letizia al pianto firn un toi|io% 
Onde in mlferia poi fempre t*aflUIè ; 

Così, Se della moglie fua vuol l'uomo • 
Tutto (aper, quanto ella fece, e d'iSop 
Cade daU^ allegrezze in pianti, e in guaif- 
Onde non può più ritmifi wmL 

Cosi dicendo il buon Rinaldo^ e in»fl»t^ 
Refpingendo da fe l'ediaco vafe. 
Vide abbondare m gran rifo di piant» 
Dagli occhi del Signor di quelle cafe, 
Cbe dìScy poi che racchetofli alquanto : 
Sia maladettD chi «i p^rftiafe, 
Ch'i<^ fcoedl la prova, cmì, di fbrti^ 
Che mi levò la dpke mia qonforte. 

X. 

Perchè am ti conobbi gii dieci anri» 
Sì che io mi fbS oonfigKno laco» 

Prima che cominclanero gli affanni, 

L'I lungo pianto, onde io f^n quaiì cieco } 

Ma vo'levarti ddk fcena i panni, 

CheM mio mal irogghi, o ee ne 4Ìoglia mccoi 

E ti dirò il principio, e l'argomento 
/Ùù mio non comparabile tormento» 

« 

^ « TooM^ caduta» 
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QUARANTESIMOTE&ZO. 

Qua fu lalcnfli una Città vidit» % 
A CHI fa intoirn^iiii cfcitM Hamt heo^ 
Che poi fi ftende, e in qaefto ?• iec&u^ 
E r origine ftia vien di Benaco. 
Fu fitta la Città quando a nùna 
Le mura andar MPAgenered Arae<^t« 
Quivi tiaeqai ic^di ftiipe a&i gentile^ 
Ma in pover tetto, e in facultsuie uaùlc* 

XII. 

Se Fd'luiia A tùc non ebbe curai 

Sì che mi delfe al nafter mìo riccliesBsay 
Al difetto di lei fupplì Natura, 
Che fopra ogni mio ugual mi die baBenca» 
Donn^ e Domelle già di uria figura 
Arder più d'tìna vidi in gtovanesza; 
Gh' io ci feppi accoppiar cortefi modi, 
Benciiè ftia mal» che l' uom te fteflò lodi* 

XIIL 

Nella noflta Cittade era m*uom faggio, 
Di tutte l* arti, oltre ogni creder, dotto 5 
Che quando chiafe gli occhi al Febeof rtgffo^ 
'Contava gli anni fifoi cemo^ e vent'ottot» 
Viflè tutta fua età foto, e lèlvaggio, 
Se non l'eftrema, chè da Amor condotto 
Con premio ottenne una matrona beila^ 
£ n'ebbe di nafcofto una zitella K 

f Una Città ^ina, i. e. Martttora, un chiam fiume» 
Le. ilniincto: Benacor Ifegodi Beineoofia<fi Oarda. 

t Andar, andarono. Dell' Aj^noreo draco. The poet 
means the city of Thebcs, which was built by Cadmui, 
the fon of Agenor, with the aflìftance of bis con^anionSr 
wbo were bora from the teeth of the dra^a. 
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XIV. 

E per vietar, che fimil la figitiiola * • 

Alla madre non fia, che per mercede 
Vendè Tua cafiità^ che valea fola » : 

Più cbequanto oro al mondo & poffiede^ 
Fuor del commercio popolar la invola i * 
Ed, ove più folingo il luogo vede, 
Qyefto ampio, e bel palagio, e ricco tanta 
Fece fiur a'Dcoionj incanto. 

xy. 

A vecchie Donne, e cafte fe nutrire 
La figlia qui, che in gran beltà poi venne ^ 
Mè che poteflè altr'uooi veder» nè udire 
Pur ragionare, in quella età foftennc; . 
E perch*avefle efempio da feguire. 
Ogni pudica Donna, che mai tenne . 
Contra illecito amor chiufe le (barre» 
Ci fè intaglio^ o di color ritrarre. 

XVI. 

Non quelle fai, che di virtude amiche 
Hanno si il mondo all'età prilca adorntv 
Di cui la £una per le iftorie antiche 
Non è per veder mai P ultimo giorno» 
Ma nel futuro ancora altre pudiche. 
Che faran bella Italia d'ogn' intorno^ 
Ci fè ritrarre in lor fattezze, conte \ 
Come ottx>» che ne vedi a quefta fonte. 

k Zitella, fanciuUina. 

' Contet adcU note» chiare» manifelte. 
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XVII. 

Poi che la figlia al vecchio par matura. 
Sì che ne pofla l'uom cogliere i frutti, 

0 fofle mia difgrazia, o mia ventura. 
Eletto fui degno di lei fra tutti. 

1 lati campi oltre le belle mura, 

Non meno i pefcarecci, che gli afclutti. 
Che ci fon d'ogn'intorno a venti miglia. 
Mi confegnò per dote della figlia* 

XVIII. 

Ella era bella, e coftumata tinto^ 
Ghe più defiderar non fi potea. 

Di bei trapunti \ e di ricami, quanto 

Mai ne fapefib Fallacie, fapea. 

Vedila andare, odine il fuono^ e'i canto^ 

Celeftè» e non mortai cofa parea; 

E in modo all'Arti' liberali attefe. 

Che quanto il padre, o poco men^ n'intefe* 

Con grande ingegno, e non minor bdlem 
(Che fetta Pavria amabil fin' ai faffi) 
Era giunto un'amore, una dolcezza, 
Che par eh' a rimembrarne il cor mi paffi* 
Non avea più piacer, uè più vaghezza. 
Che d'efler meco, ov'io mi ftieffi, o andaffi* 
Senza aver lite mai ftemmo gran pezzo j 
L'avemmo poi per colpa mia da fezzo ^. 

^ Trapunti, needle works. 
A Da tezzoy adi' ultimo luogo* 
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XX. 

Morto il faocero mio dopo cinque anm. 
Ch'io fottopofi il collo al giogal nodo, 
Non ftcro ■ molto a cominciar gli affanni. 
Ch'io fento ancora, c ti dirò in che modo. 
Mentre mi richittdca tutto coi vanni 
L'amor di quella mia, che si ti lodo, 
Una femmina nobil del paefe, 
Quanto accender li può, di me s'acceiè. 

XXL 

Ella fapea dMncanti, e di malie 
Quel, che iàper ne pofEi alcuna maga. 
Rendea la notte chiara, ofcuro il die % 
Fermava il Sol, facca la terra vaga. 
Non potea trar però le voglie mie. 
Che le (ànaflin l'amorofa piaga 
Col rimedio^ che dar non le potria 
Senza alta ingiuria della Donna mia« 

XXII. 

Non perchè fofle affai gentile, e bella, 
)4è perchè iapefs* io, che sì me amaffi s 
Ne per gran doni ne per promefle, ch'ella 
Mi feffe molte, e di contìnuo inftaffi. 
Ottener potè mai, ch'una fiammella 
Per darla a lei, del primo amor levaili, 
Ch*a dietro ne traea tutte mie voglie 
li conofcermi fida la mia moglie* 

» Stero, dettero. 

• Die per dì : ufato dagli antichi comunemente per 
ifdiifar la diire/za deiraccento grave. 
« AmaUì tor amalTe; lO&aS^ tor inilaflc* 
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XXIII. 

La fpeme, la credenza, la certezsa» 
Che della fede di mia moglie avea, 

M'avria fatto fprezzar quanta bellezza 
AveiTe mai la giovane Ledea 
O quanto offerto mai fenno^ e liochesza 
Fu al gran Paftor della montagna Idea ; 
Ma le repulfe mie non valean tanto, 
Che poteilìa levarmela da canto. 

XXIV. 

Un dì, che mi trovò fìior del Palagio 

La Maga, che nomata era Melifla, 
E mi potè parlare a fuo grande agio, 
. Modo trovò da por mìa pace in riflà i 
£ con lo fpron di geiofia malvagio 
Cacciar del conia fe, che v'era fida. 
Comincia a commendar Tintenzion mia. 
Ch'io iia fedele a chi fedd mi iia« 

XXV. 

Ma che ti (la fedel tu non puoi dire. 
Prima che di fua fe prova non vedi. 
S'ella non falle, e che potria fallire» 
Che fia fedel, che fia pudica credi* 
Ma, fe mai fenza te non la lafci ire, 
Se mai vedere altr'uom non le concedi. 
Onde hai quella baldanza, che tu dica» 
E mi vogli-afiermar, che fia pudica? 

p La giovane Ledea, i. e. Elenai figlia di Leda celebre 
per hi fatai foa bdleasa. 
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XXVI. 

Scortati un poco, fcoftati da cafa. 
Fa che le cittadi odano, e i villaggi, 
Che tu fia andotOi e ch'ella fia rimafa^ 
Agli amanti dà comodo, e ai meflàggì» 
Se a preghi, e a doni non fia perfuara 
Di fare al letto maritale oltraggi, 
ìù che facendo! creda che fi cele 4, 
Allora dir potrai, che fia fedele. 

xxvir. 

Con tai parole, e fìmili non ceda 
L'incantatrice, fin che mi difpone» 
Che della Donna mia la fede efprefla. 
Veder voglia, e provare a paragone. 
Ora poniamo (le roggiungo) ch'ella 
Sia qual non poflb averne opinione^ 
Come potrò di lei poi fiirmi certo, 
Che fia dt punizion degna, o di nierto ì 

XXVIII. 
Difiè Melifla-. Io ti darò un valblto 
Fatto da ber, di virtù rara^ e ftrana, 

Qual già, per fare accorto ' il Tuo fratello 
Del fallo di Ginevra, fè Morgana* 
Chi la moglie jba pudica bee con quello $ 
Ma non vi può già ber chi Tha puttana; 
Che'l vin, quando lo crede in bocca porre^ 
Tutto fi fparge, e fuor nel petto fcorre. 

q Cele for celi. 

f Per fare accorto, &c. Morgana difcovcred te hcr 
broihtr Marco king of Cornwall the infidelity of his 
wifc Gciìcina with lìr Launcelot by virtue ot Uii« CU" 
chantcd cup. ' • 
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XXIX. 

Prima che partr» ne Ani la prova» • 
E per lo creder mio tu berrai netto ; 

Che credo, eh' ancor netta fi ritrova 
La moglie tua; pur ne vedrai T effetto. 
Ma fe al ritorno efperienaui nuova 
Poi ne fàréy non afficuro il petto; 
Che (è tu non lo immolli, e netto bei % 
D*ogni marito il più felice fei. 

XXX. 

L'ofierta accetto; il vafo ella mi dona; 

Ne fo la prova, e mi fuccede a punto, 
Che (com'era il difioj pudica, e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto. 
Diflè Melifla: Un poco l'abbandona; 
Per un méte, o per due ftanne difgiunto» 
Poi torna, poi di nuovo il vafo tolli, 
Piova fe bevi, o pur fe'l petto immolli» 

XXXL 

A me duro parea pur di partire. 

Non perchè di fua fe sì dubitaflì ; 
Come ch'io non potea duo dì patire, 
Nè un'ora pur^ che fenza me reftaffi 
Diflè Melrflà : Io ti farò venire 
A conofcere il ver con altri paffi. 
Vo'che muti il parlare, e i veflimenti, 
£ fotto vifo altrui te le apprefenti. 

• Bdf bevi, bcverc. 
t Reftaffi fòr xtftaiTe. 
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xxxn. 

Signor, qui preflTo una Città difende 
Il Po fra minacciofe, e fiere cornac 
La cui giuridizion di qui fi ftende 
Fin dove il mar fugge dal lìto, e torna^ 
Cede d'antichità, ma ben contende 
Con le vicine in eiTer ricca, e adorna* 
Le reliquie Trojane la fondaro^ 
Che dal flagello d'Attila camparo. 

XXXIII. 

Adringe, e lenta a que(la Terra il morfb 
Un Cavalier, giovane, e ricco» e belio,. 
Che dietro un giorno a un fuo fisilcone Icorfo^ 

EH'endo capitato entro il mio oflello, 
Vide la Dot^na, e sì nel primo occorfo * 
Gli piacque, che nel cor portò ti fuggello^j 
Ne cefsò molte pratiche far poi 
Per inchinarla ai defiderj Tuoi. 

XXXIV. 

Ella gli fece dar tante repulfe^ 
Che più tentarla alfine egli non vol(è $ . 

Ma la beltà di lei, ch'Amor vi fculfe. 
Di memoria però non fé gli tolfe. 
Tanto Meliflà lufingommi, e mulfe 
Ch'a tor la forma di colui mi voliè i 
E mi muto (nè fo ben dirti come) 
Di faccia, di parlar, d'occhi, e di chiome. 

■ Le relìquie Trojane, &c. Whcn Attila had de- 
ftroyed the city of Padiia, the inhabitants fought a lale 
rtfuge from the barbarians upon fome rocks of the 
Adriatic fea, whtre they built a ttw coltagrs, tram which 
the city of Venice derives its origin, and fome of tUcm 
^crwards went to lay the foundation of Ferrara. 
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QUARANTESIMOTERZO. 
XXXV. 

Già con mia moglie arcndo fimalato 

D'cffer partito, c gitone in Levante, 
Nel giovane amator cosi mutato 
L'andar, la voce, l'abito, e'i fembtante. 
Me ne rìtornoi ed bo Melii& a hto^ 
Che s'era trasformata, e parea un fante; 
E le più ricche gemme avea con lei. 
Che mai mandai&n gl'Iadt, o gli Eritrei. 

XXXVL 

lo, che Tufo fepea deJ mio Palagio^ 
Entro ficuro, e vien Melifla meco; 
E Madonna ritrovo a si grande agio. 
Che non ha nè fcudier, nè Donna feco* 
I miei preghi l'ePpongo, indi ti malvagio 
Stimulo innanzi del mal far le arreco, 
I rubini, i diamanti, e gli fmeraldi, 
Che m(^ avrebbon tutti i cor più (aldi. 

xxxvn. 

E le dico, che poco è quefto dono 
Verfo quel, che fperar da me dovea; 
Della comodità poi le ragiono^ 
Che non v'eflendo il fiio marito, avea* 
E le ricordo, che gran tempo fono 
Stato fuo amante, com'ella fapea; 
£ che l'amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere alfin qualche mercede. 

« Occorfo, V 1. incontro, a meeting. 

y Mulfc, V. 1. da mulccre, allcttare» adefcare. 
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XXXVIII 

Turbofli nel principio ella non poco^ 
Divenne rofla, ed afcoltar non volle; 
Ma il veder fiamme^ar poi come foco 
Le belle gemme, il duro cor fè molle ; 
E con parlar rifpofe breve, e fioco 
(^el, che la vita a rimembrar mi tolle ; 
Che mi compiacerla, quando credefle. 
Ch'altra perfona mai noi rifapeflè. 

XXXIX, 
Fu tal rifpofla un venenato telo *, 
Di che me ne fentii l'alma trafiila % 
Per Tofla andommi, e per le vene un gelo i 
Ideile fauci reftò la voce fifià. 
Levando allora del fuo incanto il velo 
Nella mia forma mi tornò Melifik. 
Penìa di che color doveflè farfi, 
Chè intanto error da me vide trovarfl. 

XL. 

Divenimmo ambi di color di morte» 
Muti ambi, ambi reftiam con gli occhi baffi. 

Potei la lingua appena aver sì forte, 
£ tanta voce appena, eh' io gridai& : 
Me tradirefti dunque tu. Conforte, 
Quando tu aveffi, chi'l mio onor compraffi^? 
Altra rìfpofta darmi ella non puote, 
Che di rigar di lagrime le gote. 

• Telo» V» L fotta d*arme da lanciare* 

« TrafiiTay o trafìtta. 

^ Compnta for comprailè. 
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XLI. 

Ben la vergogna è aflài, ma più lo fdegno^ 
Ch'ella ha da me veder farii quella onU; 
E moltiplica sì fenza ritegno^ 

Che in ira alfine e in cruderodio monta* 
Da me fuggirfi tofto fa difegno ; 
E neirora, che'l Sol del carro fmonta^ 
Al fiume corfe, e in una fua barchetu 
Si fa calar tutta la notte in fretta ^ 

XLII. 

£ la mattina s*apprefenta avante 
Al Cavalier, che Tavea un tempo amata. 

Sotto il cui vifo, fotto il cui fembiante 
Fu centra Toner mio da me tentata: 
A lui, che n'era iUto, ed era amante. 
Creder ii può, che fu la giunta grata. 
Quindi ella mi fè dir, eh' io non Tperaili, 
Che mai più folTe mia, nè più m'amailu 

XLIII. 

Ahi laflb, da q\iel dì con lui dimora 
In gran piacere, e di me prende gioco ; 

Ed io del mal, che procacciaimi allora. 
Ancor languifco, e non ritrovo loco; 
Crefcè il mal fempre, e giufto è ch'io ne mora; 
E refta ornai da confumarci poco. 

Ben credo, che*l primo anno farei morto. 
Se non mi dava ajuto un fol conforto* 
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XLIV. 

II conforto, ch'Io prendo, è che di qoanti 
Per dieci anni mat fur fetta al mio tetto^ 

(Ch'a. tatti qtiefta rafo ho mcflò ìnnanti) 
Non ne trovo un, che non s'^immoili il pettow 
Aver nel cafo mio compagni tanti 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 
Tu tra infiniti fol fei ftato fegi^io, 
Cbe far negalti il pcrigliofo ta^gio*-'. 

XLV. 

II mio voler cercare oltre atta meta. 
Che della Donna fua cercar fi deve> 

Fa che mai più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, fia langa, o breve* 
Di ciò Melifla fu a principio heta» 
Ma cefsò ^ofto la fua g^ioja teve ; 
Ch'eflcndo cauià del mio mal fiata ella^ 
lo r odiai sì, cbe non potea vedclla"^. 

a* 

XLVI. 

Ella d'eflèrc odiata impaziente 

Da n^e, che dicea amar più che fua vìta^ 
Ove Donna*" reftarne immantinente 
Creduto avea, che l'altra ne foUè ita^ 
Per non aver fua doglia sì preibnte. 
Non tardò molto a far di qui partita ; 
E in modo abbandonò qucfto paefe, 
Che dopo mai per me non ^ ne inteie* 

* 5>ag.;r!o, fuft pmova» 

^ Vt della for vederla. 

« Donna» padrona; ita» andata* 
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XLVU. 

Così narrava il mefto Cavaliero; 
E quando fine alla fua iftoria pofe, 
Rinaldo alquanto flè fopra penflero. 
Da pietà vinto, e poi così rifpofe : 
Mal configlio ti dlè Melifia in vero. 
Che d'attizzar^ le vefpe ti propofcj 
E tu fo(ìì a cercar poco avveduto 
ij^eiy che tu avrefti non trovar voluto. 

XLVIII. 

Se d'avarizia la tua Donna vinta 
A voler fede romperti fu indutta. 
Non t'ammirar : Nè prima ella, ne quinta 
' Fu delle Donne prefe in sì gran lutta. 
E mente via più falda è ancora fpinta 
Per minor prezzo a far cola più brutta* 
Quanti uoipini odi tu, che già per oro 
^an traditi padroni, e amici loro ? 

XLIX. 

Non dpvevi aflalir con sì fiere armi. 
Se bramavi veder farle difefa* 
Non fai tu contra l'oro, che ne i marmi, 
Ne'l durifTimo acciar Ira alla conte fa? 
Che più falladi tu a tentarla parmi 
Di lei, che così tofto redo prefa. 
Se te altrettanto avefle ella tentato. 
Non fo, fc tu più faldo tofii llato. 

^ Attizzare per metaf. incitarcy iUmulare* 
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L. 

Qui Rinaldo fè fine, e dalla menfa 
LevoiH a un tempo, e domandò dormire^ 
Che rìpofare un poco, e poi fi penfa 
Innanzi al di d'un' ora, o due partire. 
Ha poco tempo ; eM poco c'ha, difpenfa 
Con gran millira, e in van noi lafcia gire. 
Il Signor di là dentro a fuo piacere 
DiiTe, che £jpotea porre a giacerci 

LI. 

Ch'apparecchiata era la flanza, e'I letto; 
Ma che, le volea far per fuo conlìglìo^ 
Tutt^ notte dormir potria a diletto | 
E dormendo avanzarfi qualche miglio. 
Acconciar ti farò (difle) un legnetto. 
Con che volando, e fenz' alcun periglio^ 
•Tutta notte dormendo vo'che vada) 
£ una giornata avanzi della ftrad». 

LII. 

La proferta a Rinaldo accettar piacque^ 
£ molto ringraziò l'ofte cortefe j 
Poi fcnza indugio là, dove nell'acque 

Da' naviganti era afpettato, fcefc. 
Quivi a grande agio ripofato giacque. 
Mentre il corfo del fiume il legno prefè» 
Che da ièi remi fpinto lieve, e fnello 
Pel fiume andò, come per Taria augello. 

f Melar;?, Scrmide» two caftles on the Po, Figarolo, a 
finali iflind lormed by the rivcr: Stellata, a fnaallcaftk. 

h Cileftro, di color di cielo, turchino, blue. 

* Di Teal io ambe le Rocche, &c. Thefe two caftles 
were built by Tealdo d'Efte» in the territory of Ferrara 
near the Po» in order to rcpd the attacks of the Vcnetians. 
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LUI. 

Così tofto, come ebbe il capa chinoi 
Il Cavalier <U Francia addormentoflè ; 
Impofto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, che fvegliato foiTe. 
Reftò Melarag nel lito mancino. 
Nel lito deftro Sermide reftoflè. 
Figarolo, e Stellata il legno pafTa, 
Ove le corna il Po iracondo abbafla. "* 

LIV. 

Delle due corna il nocchter prefe il deftro^ 
£ lafciò andar verfo Venezia il manco: 
Pafsò il Bondeno ; e già il color cilellro ^ 
Si vedea in Oriente venir manco. 
Che, voundo di fior tutto il caneftro 
L'Aurora vi facea vermiglio, e bianco, 
Quando lontan fcoprendo di Tealdo 
Ambe le Rocche ^, il capo alzò Rinaldo* 

O Città bene fvventurofa, (di (Te) ' - 
Di cui già Malagigi il mio cugino 
Contemplando le ftelle erranti, e fiffc, 
E conftringendo alcun fpìrto indovino^ 
Nei fecoli futuri mi predifle, 
(Già eh' k>- facea con lui quefto cammino) 
Ch'anco la gloria tua falirà tanto. 
Ch'avrai di tutu Italia il pregio, e'I vanto! 

* Quella h più gioconda llbla» ftc, This finali ifland 
was caued Belvedere, which Alphonfo the firft rendertd 
famous on account of the moft iumptuous buildings, 
▼ariety ofgardens, plants, birds, and beafts. 

' Alla patria di Kauficaa. Nauiicaa, the daughter of 
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LVI. 

Così dicendo» pur tutuvia in fretta 
Su quel battei, che parea aver ie pènne. 
Scorrendoli Re de*fiumf, alPIfoletta, 

Ch'alia Cittadc c più propinqua, \'cniiej 
h benché foile aliora erma^ e negletta, 
Fiur s'allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca fefta ; chè fapea quanto ella. 
Volgendo gli anni, l'aria ornata, e bella. 

LVII. 

Un'Altra fiata, che fè quefta via» 
Udì da Malagtgi, il qual (èco era» 

Che Icttccento volte, che fi fia 
Girata col Monton la quarta sfera, 
(^efta la più gioconda irola^ iìa 
Di quante cinga mar, ftagno, o riviera. 
Sì che, veduta lei, non farà chi oda 
Dar più. alla patna di Nauficaa ^ loda. 

LVIII. 

Udì che di bei tetti pofta innante 
Sarebbe a quella sì a IHberìo cara " ; 

Che ccderian TElperide " alle piante, 
Ch'avria il bel loco d'ogni iorte rara; 
Che tante fpecie d'animali, quante 
Vi fien, nè in m andrà Circe ebbe, nè in ara « ; 

Chè v*avria con le Grazi?, e con Cupido 
Venere ilanza, e non più ia Cipro, o ia Gnido. 

Alcinoo, Icing of Pheacia, which was the moft delightfiil 

and truitfiil country. 

A quella sì a Tiberio cara, &c. Tibcrius Nero 
inhabited the ill.ind of Capri near Naplts ter fifteen 
years, io ordcr to indulge bis piiffioos^ and adorned it 
witb many magniiìccnt buildings. 
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LIX. 

£ che farebbe tal per ftudio, e cura 
Di chi al fapere, ed al potere unita 
La voglia avendo, d'argini, c dì mura 
Avria sì ancor ]a Tua Città munita. 
Che contra tutto il moado ftar ficura 
Potrìa, fenza chiamar di fuori aita ; 
E che d'Ercol figliuol, d'Ercol farebbe 
Padre il Signor \ che queUo^ e quel ìà{ debhe» 

LX. 

Così rerria Rinaldo ricordando 

Quel, che già il Tuo cugin detto gli arca, 
Delle future co<e divinando. 
Che fpeiTo conferir feco folca; 
E t«i4tairia i'umil Città mirando, 
Come cller può, eh' ancor (feco dicea) 
Debban così fiorir quefte paludi 
Di tutti i liberali^ e degni dudi? 

LX£. 

E crefcer'abljia di sì picelo! borgo i 
Ampia citcade, e di si gran bellezza? 
E ciò ch'intorno è tutto ilagno, e gorgo % 
Sien lieti, e pieni campi di ricchezza? 
Città, fin* ora a riverire afforgo • 
L'amor, la cortefia, la gentilezza 
De' tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei Cairalier, dei cittadini egregi. 

* Eiperid^j orti amemllinù iu un Ii'jla del nutre 
aiUantìco. 

• Ara, V. 1. ftalla» 

f lì Signor, i. e. Alfonfo primo, figlio d'Ercole 
primo, e piidrtr di Ercole fecondo, Duchi di Ferrara. 
9 Di si piccol bor£;o, etc. Ferrara by the nugni&cence 
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LXIU 

L'ineffabil bontà del Rcdentora^ 
De' tuoi Principi il fenno, e la giuftizia^ 
Sempre con pace. Tempre con amore 
Ti tenga in abbondanza» ed in letizia ^ 
E ti difenda contra c^nt furore 
De' tuoi nemici, e fcopra lor malizia. 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 
Più tofto» che tu invidia ad alcun' abbi» 

LXIIL 

Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il fotti! legno Tonde, 
Che con maggiore al logoro < non fcende 
Falcon> eh* al grido del padron rifponde* 
Del deftro corno il dcftro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura, e tetti afconde. 
San Giorgio " a dietro, a dietro s'allontana 
La torr^ e della foflà^ e di Gaibana* 

LXIV. 

Rinaldo, cerne accade» eh' un peniicro 
Un'altro dietro» e quello un'altro mena» 
Si venne a ricordar del Cavaliero» 

Nel cui Palagio fu la fera a cena ; 
Che per quefia Cittade (a dire il veroj 
Avea giufta cagion di (lare in jpena; 
£ ricordoffi del vafo da bere. 
Che moftra altrui Terror della mogliere» 

of the (Uike Alphonfo wat rendcred one of the famous 

cities of Italy. 

r Gorgo, ridotto d'acque. 

• Allbrgo, V. 1. aUbrgcrc, levarli in pie* 

t Logoro, frumento formato di peone d'uccello, o di 

cuoio a modo d'una al.s per richiamare il falcone. 
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•LXV. ' 
£ ricordoiH infìeme della provt. 
Che d'aver fatta il Cavalier nattòlN ; 
Che di quanti avM eTperti, umtkf fum crèv'j»^ > 
Che bc« nèl' vaib, e'I petto noA «'rrumolK. 
Or fi pente, or tra fe dice : E' mi giovai » > 
Ch' a tanto paragoa venir non volli : " ' 

Biiifcendo^ acceftftva il cfeder àfiaé 
Non riufixiidd^ z psuMmwtstmì * 

LXVIJ 

GU è qiiefto creder mio^ mixer iò VàitSt II 
Ben certoi e pooo aocrefcer ip [iotMk' 
Si che fe ^ paragon itit iiiééedeffi^ 
Poco il meglio faria, ch'io ne trarrei ; 
Ma non già poco i^ mal, quandavedéffi 
Quel di Clarice ntt% di^io mxtinntà^ 
Metter fiuriar vitto ctecra uno vgMidol ^ 
Chè perder fi pQÒ atùkof^ e acqaiftar poco. 

LXVII. 

Standor in qoeAórpeafo&f ti Cmiiirvr 
Di OUmàpaoa»^ é non ahando i( ^iTo» 

Con molta attenzion fu da un nocchiero, 

Che gli era incontra, riguardato ijfoj 

£ perchè di veder tutto il penfien>, t 

Che r occupava tittllo^: gli fu avvifo, ' 

Come uont, die bfen parlava, ed avea ardire, 

A feco ragionar lo fece uicire. 

« San Giorgio, a fmall ifland fituatcd on thcBot dcdU 
catcd to ian Giorgio, the tutelar faint of Ferranu. 

TOMO IV. R 
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LXVIII. 

La fomma fu del lor ragionamento; 
Che colui mal' accorto era ben ftato. 
Che nella moglie fua l'erperìmento 
Maggior, che può far l>miiat avca tentatot 
Che quella, che dall'oro, e daiPargento 
Difende il cor di pudicizia armato, 
Tra mille fpade via più facilineate 
Difenderallo^ e in meaao al foco ardenza. 

LXIX 

U nocchier fog?:iungea : Ben gli dicefti. 
Che non dovea offerirle sì gran doni ; 
Che contraftare a qo^ aflUti, e a queffi 
Colpi non fofia-totti t petti buoni. 
Non fo, fe d'una giovane intendefti 
(Ch'effer può, che tra voi fe ne ragioni) . 
Che nel medefino mor vide il cooforte» . 
Di ch'cflb avea ki condannata a morte* 

LXX. 

Dovea in ammorta avere il Signor mics 
Che Toro, c*l premio ogni durezza inchinai 
Ma, quando bifogoò, l'ebbe io obblio» 
Ed ei fi procacciò la fua mina. 
Così fapea Tefempio egli, com'io. 
Che fu in quella Cittade qui vicina. 
Sua patria, e mia» che'l iago^ e la palude 
Del rifrenato Mcnzo intorno chiude* 
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LXXL 

D'Adonìo voglio dir, cheM ricco dono 
Tè alla moglie del Giudice d*un carne* 
Di qiiefto (diilè U Paladino) il fuono 
Non paflk TAlpe, e qui tra m rimane. 
Perchè nè in Francia, nè dove ito fono^ 
Parlar n'udii nelle contrade eftrane : 
Sì che di pur, fé non t'increfce il «lire» 
Che volentierì io mi t'acconcio « iidire« 

LXXII. 

Il nocchier cominciò : Già fu di queftì^ 
Terra un'Anfelmo ài ^Mniglia degna» 
Che la Tua gioventù con lunga vefta 
Spefe in faper ciò, eh* Ulpiano infegna * j 
E di nobil progenie, bella, e onefta 
Moglie cercòi ch'ai grado fno^otnvegoa i 
E d'una terra quindi non lontana 
N'ebbe una, di bellezza foprumana;. 

LXXIII. 
£ di bei modii e tanto grazio!!, 
Che parca tutta amot^Ti e leggiadria 1 
E di molto più forfè, ch'ai ri(x>fì. 
Ch'alio ftato di lui non convenia. 
Toflo che l'ebbe, quanti mai geloiì 
Al mondo fur pafsò di gelofiai 
Non già, ch'altra cagion gliene deflè ell^w 
Che d'edèr troppo accorta, e troppo belLu 

.X Ciò che Ulpiano inIÌBgDa. Ulpiam^ profeflcd the 
UWp aa4 juriipnadence. 

1.2 
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LXXIV. 

Nella Città mecfefma un Cavaliero 
Era d'antica, e d'onorata gente. 
Che difcendea da qtie) Hgnaggio altteitv 
Ch'ufcì d'una mafcella di ièrpente; 
Onde già Manto, c chi con affa feroy 
La patria mia, difcefer fimilmente. 
Il Cavalier, ch'Adonionomifiofle, 
Di quefta bella DMna kmamoroflè^ 

LXXV.i 

£ per fhitre a fui di queAc- amore» 
* A fpender conificiò^ ftnaa rìtegn» 
In veftire, in cmivki^ m farfi onotc. 
Quanto può farfi un Cavalier più degno, 
il tcfor di Tiberio * Imperatore 
Non faria ftato a «aat^fpefe al fegno. 
Io credo ben» che nm» pa&r dito Viniv 
Ch'egli iifcì fiiof AmA ihmpmnA. 

LXXVI. 

La cala, ch'era diansì frequentata 
Mattina, e (efat tanto dagH aimei» 

Sola reftò, tofto che fu privata 
Di ftarne, di fagian, di coturnici-*. 
Egli, che capo^fu della brigata, 
Rimafe dietrc^ e quafi fra mendich 
Pensò, poi che in fniferìa era venutoti 
D'andare, ove non lolle conofciuto, 

f 'Vtro, fecero ^ • 

» U tcfor di Tiberio, ctc. Tiberiiis havlnj^ acquìred* 
the wealth of Juftiniis his prcdeccllbr, of Narfites 
Euiiuchus, and of Rolfimuiida n ife of Alboinus king of 
the Longobards was one of the richeft Emperors. 
« Cotar.mcl, quiglie* 
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LXXVU. 
Con quefta inteneione una mattina, 
Senza far motto altrui, la patria laicia | 
E con fofpiri, e lagrime cammina 
Lungo lo ftagno, che le mura fa(cia« 
La Donna, che del cor gli era regina. 
Già non obblia per la feconda ambafcia. 
Ecco un'altra avventura, che lo viene. 
Di fommo male a porre in fommo bene* 

LXXVHL 
Vede un villan, che con un gran baffone 
Intorno alcuni fterpi s^aflàtica. 

Quivi Adonio fi ferma; e la cagione 
Di tanto travagliar, vuol che gli dica, 
Difle il villan, che dentro a quel macchione 
Veduto avea una ferpe molto antica. 
Di che più lunga, e grofla aggiorni fuoi 
Non vide, nè credea mai veder poi| 

LXXIX. 

E che non fi voleva indi partire, 
Che non l'avefle ritroyata, e morta. 
Come Adonio lo fente così dire^ 
Con poca pazienza lo fbpporta» 
Sempre folca le fèrpi favorire ; 
Che per infegna il fangue fuo le porta 
In memoria, ch'ufcì fua prima gente 
De' denti fcminati di ferpente* 
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LXXX. 

E diflè, e fece col villano in gm(a, 

Che Tuo mal grado abbandonò Timprefa; 
Sì che da lui non fu la ferpe uccifa, 
Nè più cercaUt nè altramenic oSeùu 
Adonio ne va poi, dove s'avvifa, 
Che Tua condizion fia meno intefa ; 
£ dura con difagio, e con affanno 
Fuor della patria preflb al fettimo anno. 

LXXXI. 

Nè mai per lontananza, nè ftrettezza 
Del viver» che i penfier non lafcia ir vaghi 
Ccfla Amor, che si gli ha la mano avvezza» 
Ch'ognor non gli arda il core, ognor^impiaghi, 
^E* forza al fin, che torni alla bellezza, 
Che fon dì riveder sì gli occhi vaghi. 
Barbuto, afflitto, e aliai male in arnefe» 
Lày donde era venuto^ il cammin preie» 

Lxxxn, 

In queilo tempo alla mia patria accade 
Mandare un oratore al Padre fanto. 
Che refti appredò alia Aia Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto» 
Gettan la forte, e nel Giudice cade. 
O giorno a lui cagion (èmpre di pianto ! 
Fè fcufe, pregò afiai, diede, e promeflè 
Per non partirli ; e aifin sforzato cefle* 

V 

^ Ir vaghi» andare errando. 
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LXXXIII. 

Nbn gli parca crudele, e duro mancò 
A dover fopportar Unto dolore. 

Che fc veduto aprir s'avefTe il fianco, 
E vedutoft trar con mano il core. 
Di gclofo timor pallido, e bianco 
Per la fua Donna, mentre ftarìa fuore, 
Lei con quei modi, che giovar fi crede. 
Supplice prega a non mancar di fede : 

LXXXIV. 
Dicendole, eh' a Donna nè bellezza, 

Nè nobiltà, nè gran fortuna bafta 

Sì, che di vero onor monti in altezza. 

Se per nome, e per opre non è cafta ; 

£ che quella virtù via più fi prezza, ^ - 

Che di fopra riman, quando contrafta ; 

E eh* or gran campo avria per quefta ailènza 

Di far di pudicizia efperienza* 

LXXXV. 

Con tai le cerca, ed altre aliai parole 

Perfuader, ch'ella gli fia fedele. 

Della dura partita ella fi duole, 

Con che lagrime, o Dio, con che querele ! 

E giura, che piò tofto ofcuro il Sole 

Vedraffi, che gli fia mai sì crudele, 

Che rompa fede ; e che vorria morire» 

Più tofto ch'aver mai quefto delire. 



»4 
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Giunte a] timore, e al dubbio, ^'ayj^^rjui|ay 
Quefte minacce dei fuperni moti. 
Come gli ftelTe il cor^ tu fleffo flioia^ 
Se d'Amor gli accidenti ti fon noti: 
E (opra ogni meftizia, cb^ l'opprima, 
E che l'afflitta mente aggiri, e arruc^t^ 
£' il faper, come vinta d'avarizia. 
Per prezzo abbia a laffar fila pMd|cji*i^ 

Or per far quanti potea far ripari 
Da non lafciarla in queir error cadere, 
(Perchè il bifogno a difpogUar gli altari 
Trae Puom tal volta, che Tel tro^a avere] 
Ciò che tenea di gioje, e di danari, 
(Che n'avea fomma^ pofe in Tuo potere* 
Rendite, e frutti d'ogni poiieifione, 
E ciò, c'ha al mondo, in man ^uttole jkmis, ' 

XCL 

Con facuUade (difle) che ne' tuoi 
Non ibi bifogni te li goda, e fpenda. 
Ma, che ne poffi far ciò che ne vuoi. 
Li confumi, e li getti, e doni, e venda* 
Altro conto faper non ne vo'poi. 
Purché qual ti lafcio or, tu mi ti renda. 
Purché, come or tu fei, mi fie rimaftì^ 
Fa ch^io non trovi i(iè pod^r, né cafa* 

X 

» 
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XCTI. 

La prega, che non faccia, fé non fente' 
Ch'egli ci fia» nella Città dimora. 
Ma nella villa, ove |mìi agiatamente 

Viver potrà d'ogni commercio fuora, 
Quefto dicea però che l'umil gente^ 
Che nel gitgge, o ne' campi gli lavora. 
Non gli era avvifo, che le caffè voglie 
Conuminar poteilèro alla moglie. 

XCIIL 

Tenendo tuttavia le belle braccia 
Al timido marito al collo Argia, 

E di lagrime empiendogli la faccia, 
Ch'un iìumicel degli occhi le n'ufcia, 
S'attrifta, che colpevole la fiiccia, 
Come di fe mancata già gli fia. 
Che quefta fua fofpizion procede. 
Perchè non ha nella fua fede fede. 

XCIV. 

Troppo farà, s'io voglio ir rimembrando 
Ciò ch'ai partir da tramendue fu detto; 
U mi'onor (dice alfin) ti raécommando^ 
Piglia licenza ; e partefi in efetto. 
£ ben fi (ènte veramente, quando 
Volge il cavallo, ufcire il cor del petto» 
Ella lo fegue, quanto feguir puote. 
Con gli occhi, che le rigano le gote» 
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xcv* 

Adonìo intanto mifero, e tainno^ 
E (come io diffi) pallido» e bsrbttticH 

Verfo la patria avea prefo il cammino^ 
Sperando di non effer conofciutOy 
Sul lago giunfe alla Città vicino 
Là, dove "avea dato alia biicia ajtitOy 
Ch'era aOèdiata entro la macchia forte 
Da quel villan, che por la volea a morte, 

XCVL 

Quivi arrivando in da l'aprir del giorno^ 
Ch' ancor fplendea nel Cielo alcuna fteHa, 

Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel Itto incontra una Donzella 
In fignoril fembiante, ancor ch'ifitomo 
Non le apparifle nè fcudier, ne aoceUa» 
Coftei con grata vi/la lo raccolie, 
£ poi la lingua a tai parole icioUe. 

XCVIL 

Se ben non mi conofci, o Cavaliero, 
Son tua parente, e grande obbligo t'haggi 
Parente fon» perchè da Cadmo fiero 
Scende d'ambedue noi l'alto lignaggio» 
Io fon la Fata Manto, cheM primiero 
Saflb mifi a fondar quefto villaggio; 
£ dal mio nome (come ben forfè hai 
Contare udito) Mantoa la nomai» 

c T'haggioi ti hO| from avere. 
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xc vin. 

Delle Fate io fon' una ; ed il fatale 
Stato^ per bxù meo fàpgr cb'impoite^y 
Nafcemmo z un fmitOf che d'oga'akio imb 
Siamo capaci, fuor che della morte. 
Ma giunto è con qucfto eifere immortale^ 
Condizion non mca del mprir £urte| 
Ch'ogni fettìoM» g^rno ognuna è certa. 
Che b fiia Ibnm io bifcia fi converu. 

XCIX, 

n vedurfi coprir del brutto fco^o% 
£ gir ferpendo è cofii canto firhiva. 
Che non è pare al amido altro cordoglio. 
Tal che beftemmia ognuna d'efTer viva. 
£ l'obbligo^ ch'io t'ho (perchè tt voglio 
Infiememcnla diiCf oode deriva) 
Tu faprai, che quel dì per eiTer tali. 
Siamo a perìglio d'infiniti mali. 

C. 

Non è ù odiato altro ammak in terra, 

Come la ferpe ; e noi, che n'abbiam faccia, 
Patimo ^ da ciafcuno oltraggio, e guerra j 
Che chi ne vede^ ne percuote, e caccia. 
Se non troviamo^ ove tornar (otterrà, 
Sentiamo quanto pefii altrui le braccia. 
Meglio faria poter morir, che rotte, 
£ ftorpiate reftar ibtto le botte. 

' Impofte ibr importi» 

• Scoglio, fpoglia, la pefte della ferpe. 

^ Patimo £or patiamo» bottc^ colpi. 
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CI. ' 

L'obbligo, eh* 10 t'ho grande^ è eh' una vola. 
Che tu padkvv per qutift'MItofr amen^ 
Per te di mario fili d'oit fAìkn ibha^ .' [ 

Che gran travagli m'avea datt^ e pene. * 
Se tu non eri, io non andava fctolta^ 
ChMo non poitafK rotto e cstpoy e fdàenitt 
£ che fciancatft ikmi rdbffi^ eflòfta^ 
Se ben non vi potea rimaner morta* 

CU. 

Perchè quei gioml, the per «Ma a peitei 

Traemo v, av1nri«fr }n (er^^ feòrza^ 

H Ciel, che in altri tempi è a noi Taggetto^ ' 
Nega ubÌN^ifei, e prive fiam dì iòrza;. 
In altri t^mpi aé imi fel noftro éttUo* • ^ - 

Il Sol fi Afilla, e ia^fctf-ttt^MiiiiorK^ ' ' ' ^ 
L'immobil terra^ gira, e cntfta loco, ' ' 

S'infiamma il ghi»eeÌ0i e 6 eoi^giela ii fòco. 

CIII. ' 

Ora io fon qui pef rcMidiM iMctelfe 

Del beneficio, che mi fedi allora. 
Neduna gra^'a ilidamoior mi dricde. 
Ch'io fon del mantSo* rtpeftno fbora^ 
Tre volte più che di' tuo* tttéé 
Non ri m anelli, io ti fo rrcco or' ora; 
Nè vo'che mai più povero di\'cntij' 
Ma quanto Tpendi prà». c6e pìA jnguiiiett&r 

s Traemo fòr tralannK 
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CIV. 

E perchè fo, che nell'antico nodo, 
In che già Amor t'avvinif, anco ti trovf» 
Voglioti diinoftnur l'ordine, cM modoi . 
Ch'a difbnunar ^ tuoi defiderj giovi. 
Io voglio or, che lontano il marito odo> 
Che fenza indugio il mio coniìglio provi | 
Vadi a trovar la Donoa^ che dimora 
Fuori aUa villa | e £u-ò ceco io ancor^u 

CV. 

E feguitò narrandogli in che guifa 
Alla fila Donna vuol che s*apf»refencì« 
Dico, come veftir, come prectfa- 

Mente abbia a dir, come la preghi, e tcati* 
E, che forma eflà vuol pigliar, divifa; ..^^ 
Che fuor che'l giorno, ch'era tra ferpent!. 
In tutti gli altri il può far, fecondo 
Che più le pare, in quante forme ha il mondo* 

cyi- 

Mife in abito lui di peregrino, 
H qua! per Dio di porta in porta accatti, 
Mutoifi ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n* abbia Natura fatti.. 
Di pel lungo, più bianco ch*Armeliino^ 
Di grato afpetto, e di mirabili atti. 
Cosi trasfigurati entraro in via 
Verfo la cafa della bella Argia. 

^ IXibramare, adempier le brame. 
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£ dei lavontori alle capanne 

Prima ch'altrove, il giovane fermoilè^ 
E cominciò a fuooar certe (uè caoDCt 
Al cui fuono danzando il cm rixsoflè* 
La voce, e'I grido alla padroaa vanne | 
£ fece sì, che per veder fi mofìè. 
Fece il Romeo ^ chiamar nella fim corte^ 
Sì come del Dottor craea Ja ibrte* 

CVUL 

E quivi Adonio a comandare al cane 
Incominciò, ed il cane a ubbidir lui ^ 
E far danze noftral, fiurne d'eftrane^ 
Con paffi, e continense, e modi fui ^: 
E finalmente con maniere umane 
l'^ar ciò che comandar iapea colui. 
Con tanta attenzion, che chi lo mira 
Non batte occhi, e appena il fiato fplra 

GIX. 

Gran meraviglia, ed indi gran delire,, 
Vfnne alla Donna di quel can gentile ^ 
£ ne fa per la Balia proferire 
Al cauto peregria prezzo non vile. 
S'aveflì più tefor, che mai fitire* 
PotefTe cupidigia femminile, 
(Colui rifpofe) non faria mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 

« ■ 

» Romeo, Pdlc^ino, 
k Sui for fuoi. 

1 Sitire» V, 1. per metaf. deliderare* 
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E per moftrar, che veri ì detti foro 
Con la Balìa iti un cziitù fi ritraile, 
£ difle al canè^ àk^^itttt mtt^ à^otó 
A quella DóiìM ih cm&fta doilaflè. 
ScoiTefl il cane, e vldefi il teforo. 
Diflè Adonio alla Balia, che'l pigliaflè 
SogguingenA^; Tr (iar che prezzo fia,, * 
Ite cui sì bello» ed xAìt càné io' éìt, f 

Cotà^ qua9 vegli fìar, non gli domatìdOi 
Di di* io ne torni imi coit le man voté ; 
E quando perir, e quando àYlella, e quando 
Leggiadra vefle, e di' gran pre^&zo fcote. 
Pur dì a Madonna cheiia at fuo comando | 
Per oro no^ ch'oro* pàgar sol puùtt ; 
Ma tè viiol) éB'uhs notte feco* Io giaeda, 
Abbiafi'rr cane, e'I fuo voler ne faccia, 

CXIL 

Cosi diée, é uttiC geifima allbfa nata 

Le dà, ch'alia padrona Papprefenti, 
Pare alla Balia averne più derrata % 
Che di pagar diieci dùcati, o venti. 
Torna alla Donna, e le fa Tambafciatà % 
E la conforta poi, che fi contenti 
D'acquiftare il bel cane, eh' acqui ftarlo 
Per prezzò può, che non fi perde a darlo. 

FoTOf furono* 
• Denrita» nieroito»>coiititetlO| bargaim 
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CXIII. 

La bella Argia fta ritrofetta in prima ; 
Parte che la Tua fe romper non vuole, 
Parte, ch'eiTer poi£biIe non ftima 
Tutto ciò che ne fiionan le parole. 
La Balia le ricorda, e rode, e lima % 
Che tanto ben di rado avvenir fuole ; 
£ fè, che l*agio un'altro di il tolfe, 
Cbe'l can veder ibnza tanti occhi volfe. 

CXIV. 

Quell'altro comparir, ch'Adonio fece, 
Fu la ruina, e del Dottor la morte. 
Facea naicer le doble a diece^ a diece | 
Filze di perle, e gemme d^ogni forte* 
Sì che il fuperbo cor manfuefece. 
Che tanto meno a contraftar fu forte, 
Quanto poi feppe, che coftui, eh' innante 
iie il partito^ è il Cavalier fuo amante. 

CXV. 

Della puttana fua Balia i conforti, 

I preghi dell'amante, e la prefenza, 

II veder, che guadagno fe le apporti. 
Del mifero Dottor la lunga aflenza, 

Lo fperar, ch'alcun mai non lo rapporti. 
Fero ai cafti penfier tal violensa. 
Ch'ella accettò il bel cane ; e per mercede 
In braccio^ ^ in preda al fuo amator ù diede. 

Lima, limace^ per meta^ rodere, contamare. 
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CXVL 

Adonio lungamente frutto colle 
Della fua beila Donnz^ a cui la Fata 
Grande amor pofe, e tanto le ne rolfe, 
Che fempre ftar con lei fi fu obbligata. 
Per tutti i feg ni il Sol prima fi volle. 
Ch'ai Giudice licena» folTe data. 
Alfin tornii ma pien di gran fofpetto 
Per quel| che già l' Aftroiogo avea detto. 

CXVII. 

Fa, giunto nella patria, il primo voI# 
A caTa deirAftrològo, e gli chiede. 

Se la fua Donna fatto inganno, e dolo?, 
O pur fervato gli abbia amore, e fede. 
Il fito figurò colui del polo^ 
Ed a tutti i pianeti iliuogo diede ; 
Poi rifpofe, che quel, eh' avea temuto. 
Come predetto fu, gli era avvenuto* 

CXVUL 
Che da doni grandiffimi corrotta 
Data ad altri s'avea la Donna in preda. 
Quefta al Dottor nel cor fu sì gran botta, 
Che lancia, ò fpiedo io vo'che ben le ceda. 
Per eflème più tetto ne va allotta 4 
(Benché pur tròppo allo indovino creda) 
Ov' è la Balia, e la tira da patte, 
£ per iapernis il certo u(k grande arte» 

p Dolo, v.l. frode* 
1 Aliotta, o aUonu 
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CXIX. 

Con larghi giri circondando prova 
Or quà) or là di ritrovar la traccia; 
£ da principio nulla ne ritrova. 
Con ogni diligenza, che ne faccia. 
Ch'ella, che non avea tal cofa nuova. 
Stava negando con ioimobil faccia ^ 
E come bene inftrutta, più d'un mefe 
Tra il dubbio^ e*l certo il fuo padron fofpefe» 

CXX. 

Quanto dovea parergli il dubbio buono. 
Se peniava il dolour cb'avria dd certo ? 
Poi che indarno provò con prego^ e dono. 
Che dalla Balia il ver gli fofle aperto; 
I^è toccò taflo, ove fentiilè Tuono 
Altro che falfo, come uom bene efperta 
Afpettò, che dilcordia vi venifle ; 
Ch'ove femmine fon, fon liti, e riflè. 

CXXI. 

£, come egli afpettò, coti gli avvenne i 
Oh* al primo fdegno, che tra lor poi nacque. 

Senza fuo ricercar, la Balia venne 
Il tutto a raccontargli, e nulla tacque. 
Lungo a dir fora ciò, cheU cor foftenne^ 
Come la mente cofternata giacque 
Del Giudice mefchin, che fa si oppreflò^ 
Che ftette per ufcir fuor di le fteiTo. 
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CXXIL 

E fi dirpofe alfin dall'ira vinto 
Morir, ma prima uccider la Tua moglie, 
E che d'ambedue i fangui un ferro tinto 
Levaffe lei di biafmo, e fé di dof^lie. 
Nella Città fe ne ritorna, fpinto 
Da così furibonde, e cieche voglie. ' 
Indi alla villa un fuo fidato manda 9 
£ quanto efeguir debba, gli comanda. 

CXXIIL 

Comanda al ferv<r, ch'alia moglie Argra 
Tomi alla villa, e in nome fuo le dica, 

Ch*egli è da febbre opprefTo cosi ria. 
Che di trovarlo vivo avrà fatica ; 
Sì che fen^a a^ttar più compagnia 
Venir debba eoo lui, s'ella gli è amica, 
( Verrà, fa ben che non farà parola) 
È che tra via le ièghi egli la gola. 

CXXIV. 

A chiamar là padróna andò il famiglio, 
Per far di lei, quanto il Signor commeire. 
Dato prima al fuo cane ella di piglio 
Montò a cavallo» ed a cammtn fi meilè. 
L'avea il cane avvìfata del periglio. 
Ma che d'andar per quefto ella non fteflèj 
Ch'avea ben difegnato, e provveduto, 
Onde nel gran bifogno avrebbe ajutor 



Digitized by Google 



QUARANTESIMQTERZO. 277 
CXXV^ 

Levato il fervo del cammino s'ert ; 

E per divcrfe, e folitarie ftrade 
A ftudio capitò fu una riviera. 



■ 




IT 





Ov'era bolcoi e felva ofcura, e nera^ 

Lungi da villa, e lungi da cittade. 

Gli parve loco tacito, e difpofto. 

Per. l' effetto crudd, che gli fu impofto. 

CXXVL 
Traflè Ja fpada, e alla padrona diflè. 
Quanto commeflò il fuo Signor gli aveaj 
Sì che chiedere, prima die moriflè^ , 
Perdono a Dio d'ogni fiia' colpa rea» 
Non ti fo dir, come ella fi copriflc. 
Quando il fervo ferirla ii credea. 
Più non la vide ; molto d'ogn' intorno 
L'andò c^rcandq^ e alfili reftò con fcorno 



CXXVII. 

Toma a| padron con gran vergogna, ed onta 
Tutto attonito in feccia» e (bigottitoi 
E P infinito ca(b gli racconta. 

Ch'egli non fa, come fi fia feguito* 
Ch'a fuoi fervigj abbia la moglie pront» 
La Fata Manto» non iapea il marito ; 
Chè la Balia, onde il refto avea feputo^ 
Quefto, non fo perchè, gli avea taciuto. 
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CXXXL 

Alfin chiama quel fervQ> a chi fu impofta 
L'opra cradel» che poi npn ebbe efiÌBttQ| 
E fà che lo conduce» ove nafcofta 
Se gli era Argia, sì come gli avea detto. 
Che forfè ìq qualche macchia il dì ripofta. 
La notte fi riparsvad alcun letto* 
Lo guida il fervo, ove trovar fi crede 
La folta felva, e un gran palagio vede« 

CXXXIL 

Fatto avea farfi alla fua Fata wp/iÈo 
La bella Argia con fubito lavoro 
D'alabaftri un palagio per incanto, 
Dentro» e di fugr tutto fregiato d'oro. 
Nè lingua dir, uè cor pf ofar può «guanto 
Avea Mtà di f^ior, dentro teforo. 
Quel, che jerfera sì ti parve bello, 

Del mio Signor» f^ria un tPguùo & quello» 

CXXXUL 
£ di panni rama V e di cortine» 

Teffute riccamente, e a varie fogge 

Ornate eran le ftaile» e le cantine» 

Non fide pur» non pur cimen^ e logge. 

Vafi d'oro, e dUrgento fam nne» 

Gemme cavate, azzurc, e verdi, e rogge «, 

£ formate in gran piatti, e in coppe» e in nappi» 

£ fensa fin d^oc€^ e di feta drappi^ 

• Panni di lam» o pamn 4i Amno* I^^o tefluto 
afigurc, per ufo di addobbare : detto cmì dal fiurfi ntUa 
Cita d'Arazzo» 

* Rogge» roggio^ V. a* roflb, rìfplendcnte. 

94 
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CXXXIV. 

11 Giudice (si come io vi dicea) 
Venne a quefto palagb a dar di petto; 
Quando nè una capanna fi credea 

Di ritrovar, ma folo il bofco fchict|Qi 
Per l'alta meraviglia, che n'avea^ 
ESer fi credea ufctto d'intelletto* 
Non fapea fe fòfle ebbro, o fe ibgnaflè, 
O pur fe'l cervei fcemo a volo andaiTe* 

CXXXV. 

Vede innassi alla porta tui' Etiope^ 
Con nafo, e labbri groffii e ben gli è amib^ 

Che non vedefle mai prima, nè dopo 
Un così Tozzo» e difpiacevol vifo ; 
Poi di fattezsBCy qual fi pinge Efopo^ 
D'attriftar» fe vi foflè, U Paradife i 
Bifunto, e fporco, e d'abito mendico, 
Nè a mezzo ancor di fua bruttezza io dioo^ 

CXXXVL 
Anfelmo, che non vede altro^ da cui 

Pofla faper di chi la cafa fia, 

A lui s'accoda, e ne domanda a lui^ 

£d ei rifpoQde : Q|iefta cab è mia. 

n Giudice è ben certo, che colai 

Lo beffi, e che gli dica la bugia ; 

Ma con fcongiuri il Negro*' ad affermare. 

Che fua è la cala» e ch'altri non v*ha a fiure. 

9 Ma con fcoDgiurì il Negro (i. e. fegoe) ad affinmait. 
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CXXXVII. 

£ gli oflèrUce^ fe la vuol vede m» 
Che dentro vada, e cerchi come voglia, 

E fe v'ha cofa, che^gli fia in piacere, 
O per o per gli amici fe la toglia* 
Diede il cavallo al Aio fervo a tenene 
AnfelmOi e mtfe il piè dentro alla foglia ; 
E per Tale, e per camere condutto. 
Da baflòi e d'alto andò mirando il tuuo« 

CXX3CVUI. 

La forma, il fito ricco, e il bel hvoro 

Va contemplando, e l'ornamento rcgìa^ 
E fpeflb dice : Noa potria quant'oro 
P fotto il Sol) pagare il loco egregio* 
A quello gli rifponde il brutto Moro, 
£ dice : £ quefto ancor trova il fuo pregio» 
Se non d'oro, o d'argento^ iioadiaieaa 
Pagar lo può quel, die vi cotta meno, 

CXXXiX. 
E gli fa la medefima richiefta, 
Ch'avea già Adorno alla fua moglie fatta. 
Dalla brutta Jomaada, e difoae^ 
Perfona Io ftimò beftialc, e matta. 
Per tre repulfe, e quattro egli non reflui, 
£ tanti modi a perfuaderlo adatta, 
Sempre qflSmndp in merito il palagio^ 
CSie inchinarla al fuo voler malvagio. 
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CXL. 

La moglie Argia, che fiava apprdib a(co&^ 
Poi che lo vide nel fuo error cadutoi» 
Saltò fuora gridando: Ah degna cofà. 
Ch'io veggio di Dottor faggio tenuto l 
Trovato in si mal' opra, e yìsùoùl^ 
Penfa, fe roflb far fi debbe, e muto» 
O terra, acciò ti fi gettaflè dentro^ 
Perchè allor non t'aprifti infino al centro? 

CXLL 

La Donna in fito difc«i€0^ ed in vergogna 
D'AnfelnuH 3 capo gPintrmiè dì grid% 
Dicendo : Come te punir bifogna 
Di quel» che far con sì vil'uom ti vidi^ 
Se per feguir quel» che natura agogna» 
Me, vinta a* preghi del mio amante^ uccidi» 
Ch'era bello, e gentile; e un dono tale 
Mi fè> ch''a quel nulla il palagio vale» 

CXLU» 

S*io ti parvi eflèr degna d'una morte, 
Conofcì, che ne fei degno di cento ; 
£ bench' in quefto loco io fia si fbrte^ 
Ch^io poflà di te fiire il ono talento, 
Pure io non vo' pigliar di peggior forte 
Altra vendetta del tuo fallimento: 
Di par ravere, e'I dar, marito, poni; 
Fa com'io a tei, dbe tu a me ancor perdoni» 
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CXLIII. 

E fia la pace, e fia l'accordo fatto. 
Ch'ogni paflato error vada in obUio; 

Nè che in parole io poflà mai, nè in atto 
Ricordarti il tuo error, nè a me tu il mio. 
Al marito ne parve aver buon patto» 
Nè dtmoftfoiE al perdonar reftio. 

Così a pace, e concordia ritornaro, 
£ Tempre poi fu T uno all'altro c^ro* 

Così diflè il noccbieioi moffi» a rifo 

Rinaldo al fin della fua iftoria un pocoj 
£ diventar gli fece a un tratto il vifo 
Per Tonta del Dotfxir, come di foco. 
Rinaldo Argia jndto lodò, ch'awife 
Ebbe d'alzare a quello augello un gioco. 
Ch'alia medefma rete fè cafcallo \ * 
In che cadde ella,, ma con minor fallo» 

CXLV^ 

Poi che più in alto il Sole il cammìn prcic, 
Fè il Paladino apparecchiar la menfa, 
Ch' avea la iiotte il Kiantuan cortefo 
Provvida con larghiffima difpenfa. 
Fugge a finiftra intanto il bel paefe. 
Ed a man deftra la palude immenfa. 
Viene, e fuggefi Argentay.e'l fuo Girone' 
Col lito» ov« Santcrno il capo pone. 

X Cafcallo for cafcarlo. 

/ Girone ciicuito di muraglie* 



Digitized by Google 



a34 CANTO 

CXLVI. 
Allora la Baftia credo non v'era. 
Di che non troppo fi vantar SpagnuoU» 
D'avervi fu tenuta la bandiera. 
Ma più da pianger n'hanno i Romagnuoli: 
K quindi a filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno^ e fkn pmr^ che yoU* 
Lo volgon poi per una feflà morta, 
Ch'a mczLo dì prellb Ravenna il porta. 

CXLVIL 

Benché Rinaldo con pochi danari 
Foflè rovente, pur n*avea sì allora. 

Che cortefia ne fece a' marinari 
Prima, che li lafciafTe alla buon'ora. 
Quindi mutando beftie^ e cavallari 
A Rimino pafti la fera ancora, 
Nè in Montefiore afpetta il mattuttino ; 
£ quali a par col Sol giunge in Urbino. 

CXLVUI. 

Quivi non era Federico allora, 
Nè Elifabetta, nè'l buon Guido v'era, 
Nè Francefco Maria, nè Leonora, 
Che con cortefe forza, e non altiera 
Aveflè aftretto a far feco dimora 
Sì famofo Guerrier più d'una fera. 
Come fer^ già molti anni, ed oggi fimtfo 
A Donnea e a Cavalier, che di là vannow 

« Si vantar Spagnuoli. The caftle of Baftia was taken 
hf afiault, and the Spanìards were tg a man, put to the 
fword. 

» Fer, fecero» 
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CXLIX. 

Poi che quivi alla briglia alcun noi prende. 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta ; 
Pel monte, che**! Metauro, o il Oauno ^ fènde, 
Pafla Apennino, e più non l'ha a man ritta, ' 
Pafla gli Ombri, e gli Etrufci, e a Rotnafcende; 
Da Roma ad Oftia ; e quindi fi tragitta 
Per mare alia Cittade, a cui commife * 
Il pietofo Figliuol rolla d'Anchife* 

CL. 

Muta ivi legno^ e verfo Tlfoletta 
Di Lipadufa, fa ratto levarti ; 

Quella, che fu dai combattenti eletta, 
Ld ove già (lati erano a trovarfi. 
Infta Rinaldo» ed i nocchieri affretta» 
Ch'a vela, e a remi fan ciò che può farfi; 

Ma i venti avverfi, e per lui mal gagliardi 
Lo fecer (ma di poco) arrivar tardi. 

CLI. 

Giunre, ch'a punto il Prìncipe d*Anglante 

Fatta avca l'utìropra, e gloriofa; 
Avea GradalTo uccifo, ed Agramante, 
Ma con dura vittoria, e fanguinofa: 
Morto n*era il Figliuol di Monodante^ 
E di grave percofla, e periglio& 
Stava Olivier languendo in fu l'arena; 
£ dei pie gufilo avea martire, e pena* 

^"Metauro» o Oauno. Two final! rivert, the lift 

fiunous for the deatb cf Afdrubal. 

e Alla Cittade, a cui comife, 8cQ, u e» Trapani in Si# 
dly, wfaere Anciiiiès was bttried* 
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CLIL 

Tener non potè il Conte aiciutto il vifo^ 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narroUi» 
Che gli era (lato Brandimarte uccifo. 
Che tanta fede, e tanto amor portoUi. 
Nè men Rinaldo, quando si divifo 
Vide il capo all'amico, ebbe occhi molli ^ 
Poi quindi ad abbracciar fi fu condotto 
Olivier, che fedea col piede rotto* 

CLIU. 

La confolazion, che fcppe, tutta 
Die lor, benché per Te tor non la polla } 
Che giunto fi vedea quivi alle frutta. 
Anzi poi che la men& era rtmoflà. 
Andare i fervi alla Città diftrutta ; 
E di GradafFo, e d'Agramante Toila 
Nella ruine afcofer di Bifertai 
£ quivi divulgar ^ la cola certa* 

CLIV. 

Della vittoria, ch'avea avuto Orlando, 
S'allegrò Adolfo, e Sanfonetto molto; 
Non sì però^ come avrian fotto, quando 
Non foflè a Brandimarte il lume tolto. 

Sentir lui morto, il gaudio va fccmando 
Sì, che non ponno aflbrenare il volto* 
Or chi farà di lor, ch'anpunzio voglia 
A Ftordiligi dar di sì gran doglia? 

* Divulgaci divulgarono* 



QUARANTESIMOTERZO. 
CLV. 

• 

La notte, ckc preoeflè a queflo giorno, 

Fiordiligi fognò, che quella vcfta. 
Che per mandarne Braodimarte adorno» 
4vea trapunta, e dì Tua man contefia» 
Vedea per mesAO fparfa d'ognintorno 
Di goccie roiTe, a guifa di tempefta : 
Parca che di faa man così l'avefle 
Ricamata ellat e pai ^e ne doieflè* 

CLVI. 

E parca dir: Pur'hammi il Signor mio 
CommeiTo, ch'io la faccia tutta nera^ 
Or perchè danque ricamata hoU'io 
Contra fua voglia in sì ftrana maniera? 
Di quefto fogno fe giudicio rio ; 
Poi la novella giunfe quella fera : 
Ma tanto Àftolfo aico& glida tcnnet 
Ck'a lei con Sanfonm» fe ne venne. 

CLvn. 

Toflo ch'entraro, e ch'ella loro il vifo 
Vide di gaudio in ul vittoria privo^ 
Senz'altro annnnsio fi^ fem'alir^ avvifi% 
Che Brandimarte Aio non è piit vivo. 
Di ciò le refta il cor così conquifo % 
£ così gli occhi hanno la luce a (ohivo^ 
£ così ogn' altro fenfo fe le fturra» 
Che come morta andar fi hfcia in terra» 

f Caimoifo da €Oft<ìt^d«r«) abha(tmo, viato. 
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CLVIII. 

AI tornar dello fpirto^ ella alle duomef 
Caccia le mani, ed alle belle gote» 

Indarno ripetendo il caro nome, 
Fa danno, ed onta, più che far lor puote i 
Straccia i capelli, e fparge, e grida, come 
Donna tabr, che') Demon rio percuote^ 

0 come s'ode, che già a fuon di corno 
Menade ^ corfe, ed aggìroffi intornoé 

CLIX. 

Or quefto, òr quel pregando va, che porto 

Le fia un colte!, sì che nel cor fi fera. 
Or correr vuol là, dove il legno in porto 
Dei duo Signor defunti arrivato era; 
E deiruno^ e dell'altro così morto 
Far crudo (Irazio, e vendetta aera, e fiera ^ 
Or vuol paflare il mare, e cercar tanto, 
Che poila al fuo Signor morire a canto* 

CLX. 

Deh, perchè, Brandimarte, ti lafciaì 
Senza me andare a Unta impreca ì (diilè) 
Vedendoti partir, non fu più mai. 
Che Fiordìligt tua non ti feguiflè« 
T'avrei giovato, s'io veniva, aflki. 
Ch'avrei tenute in te le luci fiffe ; 
£ fe Gr^daifo avefli dietro avuto. 
Con un 6A grido io t'avrei dato ajuto. 

r Menade, Baccante» donna furiofa, che celebravai 

1 n^urni iniAerj di Bacco a fuon cjU cornij e zuffoli. 
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CLXI. 

O forfè eflèr potrei ftata sì prefta^ 
Ch'entrando in mezzo» il colpo t'avrei tolto* 
Fatto {gudo t'avrei con k mia teftai 
Che morendo io, non era il danno molto. 
Ogni modo io morrò; ne fi a di quefla 
Dolente morte alcun profitto colto. 
Che quando io foffi morta in tua difeià^ 
Non potrei meglio aver la vtu fpela» 

CLxn. 

Se pure ad ajutarti duri i fati 
Aveffi avuti, e tutto il Cielo awerlo» 
' Gli ultimi baci almeno 10 t'avrei dati» 
Almén t'avrei di pianto il vifo afperfo^ 
E prima che con gli Angeli beati 
FoiTe lo fpirto al fuo Fattor converto^ 
Detto gli avrei : Va in pace, e là m'alpetta^ 
Ch'ovunque fei» ibn per Ibguirti in fretta. 

CLXIII. 

E' quefto, Brandimartfi è quefto il R^gnc^ 
Di che pigUar lo fcettro ora dovavi ì 
Or così teco a Dammogire s io vegno ì 

Così nel Real fèggio mi ricevi f 

Ah Fortuna crude), quanto difegno 

Mi rompi I oh che fperaniHi oggi mi levi i 

DAf chè ceflb io, poi c'ho perduto qneflo 

Tanto mio ben, ch'io non perdo anco il refto? 

I Paounogire» thecapital of the JOnisdoni of Monor 
4ant. 

TPMO ir. T 
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CLXIV. 

Quefto, ed altro dicendo» iitkiriibrA 
Il furor con tanto impeto, e la rabbia, 
Cb'a ftracciare il bel cria di nuovo corlc^ 
Come il bel orin tntu It colpa n' abbia. 
Le mani infieme fi percoflc, e morfe» 
Nel fen fi cacciò Pugne, e nelle labbia. 
Ma torno a Orlando, ed accompagni, intanto 
Ch'ella fi ftwgg^, e fi coofimia in piaato. 

CLXV. 

Orlando col cognato, che non poco 
Bifogno avca di Medico, e di cura. 
Ed altrettanto^ perchè in dejgao loo» 
Aveflè Brandkiiarte (èpoltura, 
Verfo il monte ne va ^ che fa col fccs* 
Chiara la notte, e il dì di fumo ofcura. 
Hanno propino il vento, eadeibaman» 
Non è qud lite lor molto kxiMno, 

CLXVI. 

Con ficibo vento, cbe in favor veniva, 
Sctolfer Ift fune d dedioar del giorno, 

Moftrando lor ta ttcìtoma Dhrtt 
La dritta via col luminofo corno; 
E forfcr V altro dì fopra la riva, 
Ch*anietiia g^ce ad Agrigento & intorno. 
Quivi Orttndo ordini per 1* altra fera 
Ciò eh' a funeral pompa bifogno enu 

• k Vedo il monte ne va, &c i. e. £taa<or MoDgibello. 
i Agrigento, the capital of Sicily. 
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CLXVII. 
VtA che l'ordine fiio vide efeguito, 

EfTendo omai del Sole il lume fpcnto^ 
Fra molta nobiltà, ch^era airinvito 
De' luoghi intorno corik in Agngentò^ 
D'accefi torchi tutto ardendo 11 litx)^ 
E di grida fonando, e di lamento. 
Tornò Orlando, ove il corpo fu h fcì Uo%, 
Che vivo^ e mpfto mm con finio MwttH 

cLxvni, 

Quivi Bardin di fomma d'anni grav» 
Stava piangendo alla bara fiioelnv» 
Che pel gran pianto^ ch'avfa Atto in mvi^ 
Dovrìa gli occhi aver pianti, e le palpebre : 
Chiamando il CicI crude!, le ftelle prave 
Ruggìa, come un leon, ch'abbia la febfe» 
Le mani erano intanto empie, p rìbellp 
Ai crin canuti, e alla nigolà peUs» . 

CLXIX. 

Levoffi al ritornar del Paladino 
Maggiore il grido^ e raddoppioffi il piantp» 
Orlando fatto al corpo più ricino^ 
Senza parlar flette a mirarlo alquanto. 
Pallido, come colto al mattutino 
E' da fera U liguflro, o il molle acanfoi 
£ dopo un gran ibfpir, tenendo Stìk 
Sempre le luci m lui, così g}i dilTf, 



! 



Digitized by Google 



292 CANTO 

CLXX. 

O forte, o caro, o mio fedel compagno» 
Che qui fei morto, e (ò che vivi in Cielo^ 
£ d'una vita t'hai £&tto guadagno^ 
Che non ti può mai tor oildo, nè gelo» 
Perdonami» ie ben vedi ch'io piagno» 
Perchè d'eflèr rimafo mi querelo, 
E eh' a tanta letizia io non fon teco, 
Non già perchè qua giù tu non fia meco. 

CLXXI. 

Solo fcnza te fon ; nè cofa in terra 
Senza te poflo aver più, che mi piaccia» 
Se teco era in tempefta» e ceco in guem» 
Perchè non anco in osio» ed in bonaccia f 
Ben grande è il mio fallir, poi che mi ferra 
Di quefto fango ufcir per la tua traccia. 
Se negli affiuini teco fui, perch'ora 
Non fono a parte del guadagno ancora l 

cLxxir. 

Tu guadagnato, e perdita ho fatto io} 
Sol tu all^acquifto» io non fon foto al danno» 
Partecipe fiitto è del dolor mio 
L'Italia, il Regno Franco, e l'Alemanno. 
O quanto» quanto il mio Signore» e zio^^j^ 
O quanto i Paladin da doler s' hanno» 
Quanto l'Imperio^ e la Oriftiana Chiefa» 
Che perduto han la fua maggior dife& I 

}^ E zio» i. e. Cario magao. 
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CLXXin. 
O quanto fi torrà per la tua morte 
t)! terrore a* nemici, e di ipavento. 

O quanto Pagania farà più forte. 
Quanto animo n'avrà, quanto ardimento» 
O come ftar ne dee la tua conforte ! 
Sin qui ne veggo il pianto^ e*l grido fento: 
So che m'accufa, o ferie odio mi porta. 
Che per me teco ogni fua fpeme è morta. 

CLXXIV. 

Ma, Fiordiligì, almen refti un conforto 

A noi, che (iam di Brandi marte privi. 
Che invidiar lui con tanta gloria morto 
Denno tutti i Guerrier, ch'oggi fon vivi. 
Quei Decj e quel nel Rooun foro ^ ailbrto^ 
Quel si lodato Codro ^ dagli Argivi, 
Non con più altrui profitto, e più fuo onore 
A morte ù donar, del tuo Signore» 

CLXXV. 

Quelle parole, ed altre dicea Orlando | 

Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 

£ tutti gli altri cherci feguitando 

Andavan con lungo ordine accoppiati^ 

Per l'alma del defunto Dio pregando, 

Che gli donafTe requie tra beati. 

Lumi innanzi, e per mezzo, e d'ogn' intorno 

Muuta aver parean la notte in giorno» 

. "1 QueiDecj* Li due DecjPadre» e figlio iacrilicarono 
la lor irtu per la fkhtte deQa Patria. 

a £ quel nel Roman foro» &c Curzio, che gittofli in 
una voragine apertali in Roma per iàlvare la Città. 

» Quel si Ifidato- Codro. Codro à fece ucddm da 
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CLXXVI. 

Lmn la bara, ed a portarh feroP 

Mcffi a vicenda Conti, e Cavalieri. 
Purpurea fcta la copria, che d'oro, 
£ di gran perle avea compaiH ^ altieri» 
Di non men bello, e fignoril hToro^ 
Avean gemmati, e fplendidi origlieri, 
E giacca quivi il Cavalier con vefta 
Di color pare, e d^un lavor contefta. 

CLXXVIL 
Trecento agli altri eran paflati innanti 
De' più poveri, tolti della Terra, 
Parimente vediti tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi fin' a terra. 
Cento paggi feguian fof^ra altrettanti 
Groifi cavalli, e tutti buoni a guerra j 
E i cavalli coi paggi ivano il fuolo 
Radendo con loto abito di duolo. 

CLXxvra. 

Molte bandiere innanzi, e molte dietro 
Che di diverfe infegne eran dipinte. 
Spiegate accompagnavano il feretro^ 
Le quai già tolte a mille fchiere vinte, 
E guadagnate ' a Cefare, ed a Pietro 
Avean le forze, ch'or giaceano eftintc. 
Scudi v'erano molti, che di degni 
Guerrieri! a dii fiir fdtt, aveano t légni. 

nemici per la libertà del foo Popolo, fecondo la rifpofbl 
deli' Oracolo. 
• Cherd, cherco flncopato dk dierico. 

^ CoiBpaiBy cc miparUnm t^i j^aitimenti. ^ 
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CLXXIX, 

Venian cento» e cent' altri a diverfi ufi 
Dell'erequie ordinati ; «d avean quelli. 

Come anco il refto, accefi torchi j e chiufi. 

Più che vediti, eran di nere vefti. 

Poi feguia Orlando, e ad ora ad or fufFufi* 

Di lagrime avea gli octbi roffi, e mefti» 

Kè più lieto di lui Rinaldo venne ; 

[1 pie Olivier, che rotto avea, ritenne^ 

CLXXX, 

Lungo farà, «s'io in vo'dife in vedi 
Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
I difpenfati manti ofcuri, e perfi. 
Gli accefi torchi, che vi furon ftrottt • • 
. Quindi alla Cbiefa cattedral converfi. 
Dovunque andar, non lafciaro occhi alciutti. 
Sì bel, sì buor^ sì giovane a pietade 
Moflib ogm leffo^ ogni ordine, ogni otade* 

GLXXXL 
Fu pofto in Chiefa, e poi che da8e Donne 
Di lagrime, e di pianti inutil'opra, 
£ che dai Sacerdoti ebbe Eleifonne 
E gli altri ianti detti" avuto fopra. 
In una arca il feriiar (fa due colonne, 
E quella vuole Orlando, che fi copra 
Di ricco drappo d*or, fin che ripodo^ 
la un fepolcro fia di maggior 'cofto* 

« Guadagnate a Celare ed a Pietro, 1* e» a poj)ofi fog- 
fctti an'lmperaftonr ed'id Fkpàu 
• Sdffofi, v.L^iarfi. 

t Eleifonnc, parola greca» e principio d'un iàinio di 
Davide. 
» Santi detti» preghiere. 

T 4 
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cLxxxn. 

Orlando di Sicilia non fi parte. 
Che Olanda a trovar porfidi, e alabafiri* 
Fece (are il difegno, e di quell'arte 
Inarrar ' con gran premio i miglior madri* 
Fè le laftre (venendo in quefta parte) 
Poi drizzar Fiordìligi, e i gran pilailri| 
Che quivi (eflèodo Orlando già partito) 
Si fè portar dall'Africano lito. 

CLXXXIIL 
£ vedendo ie lagrime indefeilè^ 
Ed oftinati a ufcir (èmpre i fofpiri ; 
Nè per far Tempre dire ufficj, e melTe^ 
Mai fatisfar potendo a' Tuoi deliri, 
Di non partirfi quindi in cor fi mefie^ 
Fin che del corpo l'anima non ipiri| 
E nel fepolcro f è fiue una cella, 
£ vi fi chiufe, e fè fua viu in quella* 

CLXXXIV. 
Oltre che mefii, e lettere le onnd^ 
Vi va in perfona Orlando per levarla ; 

Se viene in Francia, con penfion ben grande. 
Compagna vuol di Galerana / farla: 
Quando tornare al padre anco domande 
Sin' alla Lizxa vuole accompagnarla: 
Edificar le vuole un monaftero^ 
Quando fervire a Dio faccia penfiero. 

' Inarrar, impegriare, incaparrare; tobe^cak* 
/ Galerana Moglie di Carlo magno* 
z Domande for domandi. 
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CLXXXV. 

Stava eUa.Ael fepolcro; e (}uivi attrita* 
Da penitenza, orando giorno, e notte^ 
Non durò lunga età, che di fiia vit^ 
Dalla Parca le fur le fila rotte. 
Già fatto avean dall' Ifola partita. 
Ove i Ciclòpi^ avean 1* antiche grotte^ 
I tre Guerrier Francia aflitti, e meftt, 
Che'l quartò lor compagno a dietro redi. 

CLXXXVI. 
Non volean fenza Medico levarfiy . 
Che d'Olivier fi avefle a pigliar cura. 
La qual, perchè a principio mal pigliarli 
Potè, fatt'era faticofa, e dura; 
£ quello udiano in modo lamentarfi, 
Che del fuo cafo avean tutti paura. 
Tra lor di ciò parlando, al noccbier nacque 
Un penfiero, e lo difle, e a tutti piacque* 

CLXXXVIL 
Diiiè, ch'era di ià poco lontano- 
In un folingo fcoglio uno Eremita, 
A cui ricorfo mai non s'era invano- 
O fofFe per coniìglio, o per aita, 
£ facea alcuno eflSetto foprumano^ 
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita. 
Fermare il vento ad un fegno di Croce, 
E far tranquillo il mar quando è più atroce: 

* Attrita, confhmata. 

^ Ove i Ciclopi, &c» I. e. Sdlf Inbabited die 
Cydopf» 
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CLxxxvm. 

E che non denno ^ dubitare^ andando 
A ritrovar quelPuomo a Dio sì caro. 

Che lor non renda Olivier fano, quando 
Fatto ha dì fua virtù fegno più chiaro. 
Quefto configlio sì piacque ad Orlando^ 
Che verfe il Anto loco ii drìzzaro ; 

Ne mai piegando dal cammìn la prora, 
Vider lo fcoglio al forger dell'Aurora. 

CLXXXIX. 
Scorgendo il legno uomini in acqua dotti, 

Sicuramente s'accoftaro a quello. 
Quivi, ajutando fervi, e galeotti, 
Declinaro il Marcbefe nel battello, 
£ per le fpumolé onde fur condotti 
Nel duro fcoglio, ed indi al fanto oftello; 
Al ianto ofiello, a quel Vecchio medefmo» 
Ber le c;ui mani ebbe Ruggier baicefmo» 

cxc. 

Il fervo del Signor del Paradifo 
Raccolfe Orlando, ed i compagni fuoi, 
£ benedilli con giocondo vifo^ 
£ deMor cali dimandolli poi. 
Benché di lor venuta avuto avvifo 
Avefle prima dai celefti Eroi. 
Orlando gli rifpofe efler venuto 
Per ritrovare al Aio cognato ajutoi 



QtJARANTESIMOTERZO. 
CXCI. 

Ch*eni, pugnindo per U fs di Criflo^ 

A perigliofo termine ridutto. 
Levogli il Santo ogni fofpetto trifto^ 
£ gli promife di iànarlo in tutto. 
Nè d'unguento trovandoli prowiflo^ 
Nè d'altra umana medicina inftruttt»» 
Andò alla Chiefa, ed orò al Salvatore, 
£d indi ufcì con gran baldanza fuore. 

cxcu. 

E in nome delle' eterne tre perfene^ 

Padre, e Figliuolo, e Spirto Santo^ diede 
Ad Olivier la fua benedizione. 
O virtù, che dà Crifto a chi gli credei 
Cacciò dal Cavaliero ogni paffioo^ 
E ritornogli a fanitade il piede, 
Più.fermo, e più efpedito, che maifoflè| 
E pcefentc Sobrino a ciò trovoflè. 

cxcm« 

Giunto Sobrin delle fue piaghe a tanto. 
Che ftar peggio ogni giorno fe ne ieate^ 
Tofto che vede del Monaco fanto 
Il miracolo grande, ed evidente^ 
Si difpon di lafciar Macon da canto^ 
E Crifto confcffar vivo, e potente, 
E domanda con cor di fede attrito 
D*iniuarfi al noftro fiK:ro-rtto« 
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CXCIV. 

Così l'uom giufto lo battezza» ed anca 
Gli rende orando ogni vigor primiero* 
Orlando» e gli altri Cavalier non manco 

Di tal converfion letizia fero 
Che di veder, che liberato, e franco 
Del perigliofo mai forte Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggier'ebbei 
£ molto in fede, e in dovoxione accrebbe. 

cxcv. 

Era Ruggier, dal dì^ che giunfe a nuoto 
So quefta fcoglioy poi Aatovi ognora. 
Fra quei G-uerricri il VccchiareJ devoto 
Sta dolcemente, e gli conforta, ed ora ^ 
A voler» fchivi di pantano, e loto^ 
Mondi paflar per quefta morta gora \ 
C'ha nome vtta^ e ù piace agli fctocchi ; 
£d alla via del Ciel fempre aver gli occhi. 

CXCVI. 

Orlando un ibo mandò fui legno; e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio, e prefciutti^ 

E l'uom dì Dio, ch'ogni fapor di ftarne 

Pofe in obblioi poi cà'avvezzoili a'frutti» 

Per carità mangiar fiscero carne» 

£ ber del vino, e far quel che fer < tutti^ 

Poi eh' alla menla confolati foro, 

Di molte cofe ragionar tra loro. 

^ Fero» fìeccfO* 

• Ora, 1. prega. 

r Gora, canale d'acqua» o palude* 

• Fer» fecero»' 
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CXCVII. 
E, come accade nel parlar fovente. 
Ch'una coGi vien l'altra dimoftraodo^ 
Ruggier riconoTcittto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando, 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente» 
U cui valor s'accorda ognun lodando; 
Nè Rinaldo Pavea raffigurato 
Per quel, che provò già nello Aeccato. 

CXCVIII. 

Ben Tavea il Re Sobrin riconofciuto 
Tofto chc*l vide col Vecchio apparire ; 
Ma volfe innanzi dar tacito, e muto. 
Che porfi in avventura di fallire» 
Poi eh' a notizia agli altri fu venato. 
Che quefto era Ruggier, di cui l'ardire^ 
La cortefia, e'I valore alto, e profondo 
Sì facea nominar per tutto il mondo ^ 

cxax. 

£ (apendofi già, ch'era Criftiano, 

Tutti con lieta, e con ferena faccia 
Vengono a lui : Chi gli tocca la mano, 
£ chi lo bacia, e chi lo ftringe, e abbraccia^ 
Sopra gli altri il Signor di Mont' Albano 
D'accarezzarlo, e fargli onor procaccia. 
Perch'eflb più degli altri, io*l ferbo a dke 
Nell'altro Canto, k*l vorrete udire. 
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Rinaldo al buon Ruggier la fua foreUa 
PromtUj e fé ne vien feco a Marftglia^ 
Giungivi J^olfo'^ p^i che deUa fella 
Nemica ofie^ k Urrà fi vermiglia ; 
Indi a Parigi^ ove la fchiera bella 
Riceve onore^ e gloria a meraviglia. 
Parte Ruggier per amazzar Leone^ 
4 cui ìafigUa kagià fnmjfo Àmmu. 



CANTO 

QUARANTESIMOCUJARTO. 

S PE S S O in poveri alberghi, e in picciol telti. 

Nelle calamitadi, e nei difagi. 

Meglio s'aggiungon d'amicizia I pe(ti| 

Che fn ricchezze invidiofe» ed agi ^ 

Delle piene d' infidie, e dì fofpetti 

Corti regali, e fplendidli Palagi, 

Ove la caritade è in tutto eftinta, 

Nè fi vede amicizia, fe non finta. 

« Ofte, e&rcito. ^ Agii comodi* 
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n. 

Quindi avvien, che tra Principi, c Signori 
Patti» e convenzion fono sì frali. 
Fan lega oggi Re, Papi, Imperatori, 
Doman (kran nemici capitali ; 
Perchè, qual l'apparenze efteriori, 
Non hanno i cor, non han gli animi tali, 
Cbè non mirando al torto» più ch'ai dritto^ 
Attendon (blamente al lor profitto» 

m. 

Quefli quantunque d' amicizia poco 
Sieno capaci» perchè non fla quella» 
Ove per cofe gravi, ove per gioco 
Mai fenza finzion non fi favella, 
Pur fe taior gli ha tratti in umil loco 
lofieme una fortuna acerba» e fella,. 
In poco tempo vengono a notizia» 
((^el» che in molto non fer dell* amicizia» 

• IV. 

Il fanto Veccbiarel nella fua ftanza 
Giunger gli ofpiti fuoi con nodo forte 
Ad amor vero, meglio ebbe poflanza. 
Ch'altri non avria fatto in real Cor^, 
Fu quefto poi di tal perfevcranza» 
Che non fi fciolfe mai fin' alla morte* 
Il Vecchio gli trovò tutti benigni, 
Caudidi più nel cor» che di fuor Cigni» 



« 7cr» fecero. 
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V. 

TrovolH tutti amabili, e cortefi, 
Non deila ìmiqiiitày ch'io v'ho dipinte 
Di quei, cto mai noti «fcono pakiì. 
Ma fempre van con apparenza^iìnta. 
Di quanto s'eran per addietro offed 
Ogni memoria Ai tra loro dUnta^ 
E fé d'un vetttfe MktOy e d^un ieme, 
Non fi potriano amar più tutti infieme, 

VI. 

Sopra gii altri il Kgnof di Mont' Albano 

Accarezzava, e rivcrra Ruggiero ; 
' Sì perchè già l'avea con l'arme in mano 
Provato quanto era animofo, efiero^ 
Si per tromio aflabilci ed umano 
Più che mai foflè al mondo Cavallero. 
Ma molto più, che da diverfe bande 
Si conofcea d'avergli obbligo grande* 

VII. 

Sapea, che di graviffimo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto, 
Quando il Re Ifpano gli fe dar di piglio^ 
E con fa figtià prendefé Ael letto ; 
E th'avea tratto l'uno, e l'altro figlio 
Del Duca Buovo (com'io v'ho già detto) 
Di man dei Saracini^ e dei malvagi, 
Ch'eran col Maganzeiè Bertolagl. 



TOMO IV. 
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vm. 

Quello debito a lui parea di forte» 
Ch'ad amar lo ftrìngeaiio, e ad onorarlo» 

E gliene doife, e gliene increbbe forte. 

Che prima non avea ix)tuto farlo. 
Quando era l'un neirAfricana Corte, 
£ l'altro alli fervigj era di Carlo* 
Or che fiitto Criftian quivi lo trora. 
Quel, che non fece prima, or far gli giova. 

IX. 

Proferte fimza&ie^ onore, e fefta 
Fece a Ruggiero il Paladin concie. 

Il prudente Eremita, come quefta 
Benivolenza vide, adito prefe: 
Entrò dicendo : A fare altro non refta 
(E lo fpero ottener fenza contefe) 

Che come l'amicizia è tra voi fatta, 
Tra voi iia ancora affinità contratta. 

X. 

Acciò che delle due progenie illuftri. 
Che non han par di nobiltade al mondo, 
Nafca un lignaggio, che più chiaro luièri ^, 
Che'l chiaro Sol, per quanto gira a tondo. 
E come andran più innanzi ed anni, e luftri. 
Sarà più bello; e durerà (fecondo 
Che Dio m'infpira, accio eh' a voi noi celi,) 
Fin che terran Tu&to codb i Cieli* 

A Loftri firom luttrare, illnmmarei rifplendere» 



0 
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XI. 

£ fegultando il Tuo parlar più innante 
Fa il Tanto Vecchio ti, che perfuade. 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante, 
Benché pregar nè Tun, nè l'altro accade. 
Loda Olivier col Principe d'Anglante, 
Che far fi debba quefta afinitade $ 
Il che fperan, ch'approvi Amone, e Carlo, 
£ debba tutta Francia commendarlo* 

XII. 

Così dicean, ma non fapean, ch'Amene 
Con volontà del Figlio di Pipino • 
N'avea dato in quei giorni intenzione 
AU'Imperator Greco Coftantino^ 
Che glidà domandava per Leone 
Suo figlio, e fiicceflbr nel gran domino ^ 
Se n'era pel valor, che n'avea intefo, 
Senza vederla il Giovanetto accefo. 

XUI. 

Rifpofto gli avea Amon, che da fé folo^ 
Non era per conchiudere altramente, 
Nè pria, che ne parlaiiè col figliuolo 
Rinaldo^ dalla Corte allora a&nte. 
Il qual credea, che vi verrebbe a volo, 
E che di grazia avria sì gran parente. 
Pur per molto rifpetto, che gli avea» 
Rifolver fenza lui 

« Fi|^ di Pipino, i. e. Carlo magno* 
f Dominob 1 poetia eamon della rima in vece di do- 
muiioi^ fai^ÌTO taknii doBoìno. 

va 
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XIV. 

Or Rinaldo lontan dal padre, quella 
Pratica Imperiai tutta ignorando, 
Qttivi a Ruggier promette la forella 
Di (ilo parere^ e di parer d'Ovlaodo^ 
E degli altri, ch'avea feco alla cella. 
Ma (opra tutti {^ìùteaùu iaftaodo; 
£ crede usent^q»!^ die pMctre 
Debba ad AiMa qud pasentado avese* 

XV. 

Qjiel dìf f 1« notte, e dei fegueole gioraft 
Stero gran parte eoi Mqmco fiiggìoi 
Quafi obbliandO' al legno far ritorno. 

Benché il vento fpiraHè a lor viaggio. 
Ma i lor nocchieiii^. a. cui tanto foggtorno 
Increfoea ornai, aiaodar s più d' im tnelTaggio^ 
Che sì gli ftÌ4»«itar della partita, 

Ch'a forza fi fpiccaj: dall' Eneouia. 

XVI. 

Ruggier dbt'éatù tok in efiKa taifee^ 

Nè dallo fcoglio avea mar moflb il picde^ 
Tolfe licenza da quel Maflro lantoi 
Ch'infegnata gli avea la verafedcx 
La fpada O/ltuido fli rimife « eeoto^ 
L'arme d'EtlArre,^ e il buoii Frondn gli diede^ 
Sì per moftrar del Aio amor fegno efprellb» 
Si per {àpcXf che diao» erano dluSo^ 

g Mandar, mandjwoa ftimular,,ftìMkfmio: 

fi* {ficommh 8ltitioar& da un. luQgpo, o> da una par- 
Iona, in ientimt neutri pafcfc nto» hifcime» pMiirtoi . 
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XVIL 

E quantunque nrig^ior nelP incantata 
Spada ragione areflè il Paladino, 

Che con pena, a travaglio già levata 
L'avea dal fonnidabile giardiiio, 
Che non avaa Ruggiero, 4t oQii donata 
Dal ladro fu, che gli diè «ndor Frontino^ 

Pur volentier gliela donò col refto 
Dell'arme, tofte che ne fu lickiefto. 

XVUL 

Fin* IwffNfdcjtlf dtf Vìmììéió dev^otoi^ 
E fui navilio alfin fi ritornàto, 
I remi all'acqua, e dier ^ le vele ai noto; 
E fu lor sì ferého il tettipo^ e cMam, 
Che non vi biibgnò prego^ ^ tMo 
Fin che nel porto di Marfilia entrare : 
Ma quivi ftiano tanto, ch'io conduca 

Infieme AftoHb il i^iefo DiMSttk 

XIX* 

Poi che della vittoria Aftolfo intcfe^ 
Che fanguinofa, e poco lieta s'ebbe» 
Vedendo^ die ficara dall'offi^iè 
D'Africa óggimai ("randii «der poM%b^ 
Pensò, che*l Re de* Nubi in fuo paefe 
Con l'efercito fuo rimanderebbe 
Per la ftrada medefitna, ohe tentie^ 
Quando eontra Bifeita Ib M nams 

Dier, diedero: Noto propHaiftente vento meridio* 
naie, ma qui iènbMi lemplicemente per vento. 

W3 
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XX. 

L'armata, che i Pagan ruppe nell'onde» 
Già rimandau avea il Figliuol d'Uggiero^ 
Di cui, nuovo miracolo^ le ifxinde, 
(Torto che ne fu ufcito il popò! nero) 
È le poppe, e le prore mutò in fronde^ 
E ritornolle al Tuo ftato prìmiero ; 
Poi venne il vento^ e come cofa lieve^ 
Levolle in aria, e fè (parire in breve» 

XXI. 

Chi a piedi, e chi in arcion tutte pa^tiu 
D'Africa fer le Nubiane fchiere ; . 
Ma priim Afldfe fi chiamò infinita 
Grazia al Sen^po, ed inimortale avere. 
Che gli venne in perfona a dar^ aita 
Con ogni sforzo» ed ogni fuo potete» 
Aflolfo lor ndl'iiterino cbuftro ^ 
A portar diede il fiero, e torbido Aoftro. 

XXII. 

» NegiU utri, dico, il vento die lor chiufi^ 

Ch'ulcir di meno dì fiiol con tal rabbia. 

Che muove a guifa d'onde, e leva in fufo^ 
£ ruota fin' in Ciel l'arida fabbia. 
Acciò fe lo portafièro a lor' ufOf 
Chè per cammino a fiir danno non abbia ; 
£ che poi, giunti nella lor regione, 
Aveilèro a lafiar fuor, di prigione» 

> Nell'uterino dauftro, v. 1. chioftrot i. e. nella pelle 
(!ì otre, o otre, n poeta ha parlato di qvcfto al can. jg, 
|U 30» V» a. 
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xxiir. 

Scrive TurpinOy come furo ai paffi 
DelPalto Atitnte, che i cavalli loro - 
Tutti in un punto diventaron fiiffi, 

Sì che come venir fe ne tornoro. 

Ma tempo è ornai, ch'Adolfo in Francia paffi ^ 

E così, poi che del paefe Moro 

Ebbe provvido a'Iuoghi principali, 

Airippogrifo fuo fè fpiegar l'ali. : . . .. 

XXIV. - 

Volò in Sardigna in un batter di penne, 
E di Sardigna andò nel lito OoHb ; 

E quindi fopra il mar la ftrada tenne * 

Torcendo alquanto a man finiftra il morfo. - 

Nelle maremmcL air uitimo ritenne ^ ' - - > 

Della ricca Provenza il teggier 'cortb i 

Dove feguì dell' Ippogrìfo quanto 

Gli diiTe già l' Evangelifta fanto. • ; • ^' v i 

XXV. - 

Bagli conmieflb il Anto Evaiigelrfta, 

Che più, giunto in Provenza non lo (proni j ' * 
E eh' ali* impeto ficr più non refifta — 
Con fella, e fren, ma libertà gli doni; 
Già avea il più bailo Ciel chefcmpre acquifta^ 
Del perder noftro, al corno tolti i fuoni, - • 
Che muto era reftato, non che roco, ♦ • 

Tofto ch'entrò il Guerrier nel dtyiìi Joco, 

* Venir,' vento, vennero : tornoro, o tornare, tor- 
narono. 

' Olà avea 0 più btflb Gif], Slc -Tbepoetheremeatis 
the mooD, where the enchanted horn had loft ite vìrtuì!, 
and whcre, according to the deicrìption given in the Z4^^ 

U4 



% 
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XXVI. 

Venne Adolfo a Marfilia, e venne a pui^tp 
Il dì, che v'era Orlando, ed Oliviero^ 
£ quel da Mont'Albano iafieme giunto 
Col buon SobrìnOi c col miglior Ruggitr^ 
La memoria del Sozio* lor dcAinfo 
Vietò, che i Paladini non poterò 
Iniìeme così a punto ralle^jcarfi. 
Come in tanta vttt^m dom ftc^ 

XXVH. 

Carlo avea di Sicilia avuto avvifo^ 
Dei duo Re morti, f 4i Sobrino F^(b^ 
E ch'era ftato Si«iidimarf)eiicciip} • 
Poi di Ruggiero avea non meno intefpi 
£ ne fiava col cor lieto, e coi vifQ» 
D' aver gìttato ìm^^r^bil pefo^ 
Che gli fu fopra gU anneri «) gwfvb 
.Che Sarà un pezzo. oh^ fi ritev^ % 

XXVIIL 

Per onorar 09ftor« ch'Iran ioftogM * 
Del iknto Imporlo^ • la pMiggipr ^oloQfi% 

Carlo mandò la nobiltà del Regno 
Ad incontrarli fin fopra la Sonna. 
£gli ufcì poi col fuo 4rappel più degna 
Di Rei e di Duci» e con la pr^ria Domia, 
Fuor delle mur^, in compagnia di b^Ue^ 
£ bene ornate^ e nobili Doo^e. 

canto, ftanza 73».U7thÌ9g| Vbat ia loft C» ^frti^i ifcol^ 

Icéted togtther. 
iu jSozio, compagno* . - 
• ROeve for rilevi* 
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XXIX. 

L'Imperator con chiara, e lieta fronte 
I Paladini, e gli amìc^ € i parenci. 
La nobiltà, k plebe fàmo al Conte, 
£d agli altri d'amor fegni evidenti : 
Gridar s'ode Mongrana, e Chiaramente <>; 
Sì tofto non finir? gli abbracciamenti. . 
Rinaldo, e Orlando infieme, ed Oliviero 
Al Signor lono apprefenfar Ruggiero; 

XXX, 

£ gli narrar, che di Ruggìer di Ri& 
Era figliuol, di virtù uguale al padre» 
Se iia animofo^ e forte, ed a che guiià 
Sappia ferir, fan dir le nollre fquadre. 
Con Bradaoiante in quedo vten Marfiià, 
XjC due compagne nobili, • leggiadre» 
Ad abbracciar Ruggier vien la ibrella, 
Con più rifpetto fta T altra Donzella. 

XXXL 

L'ImpeMDr Ruggier fa rìiàlinB, 
Ch'era per riverenza ftefe a piede ; 
£ lo fa a par' a par ièco venire ; 
£ di ciò, eh' a onorarlo Ci richiede. 
Un punto fol non la& pnteriit. 
Ben fapea, che tornata era alla ftde, 
Che tofto, che i Guerrier furo all'afciutto, 
Certificato avean Carlo dei tutto» 

• Mongrana, e Chittafliente, i. e. The two noUe 

famìlies of Rinaldo» aad Orlando. 

p Finir, finirono: apprefentar, apprefentarono: nar* 
rar» narrarono. 



Digitized by Gopgle 



CANTO 

XXXII. 

ÒoR pompa trionfai, con fefta grande 
Tornaro inlleme dentro alla Cittade, 
Che di frondi verdeggia» e di ghirlande: 
Coperte a panni fon tutte le flra^» 
Nembo d^erbe, e di fior d^alto fi fpande, 
E fopra, e intorno a* vincitori cade. 
Che da veroni, e da fineilre amene 
Donne> e DonscUe gittaao a man piene* 

XXXIIL 

Al volgerli dei canti in varj lochi 
Trovano archi, e trofei fubito fatti| 
Che di Biferta le niine» e i fi>cbi 
Moftian dipinti,, ed altri degni fetti ; 
Altrove palchi con diverll giochi, 
£ fpettacoli, e mimi % e fcenici atti i 
£d è per tutti i canti il titol vero 
Scritto: A'LiBERA.T0]U dell'lnapero^ 

XXXIV. 

Fra il fuon d'argute trombe, e di canore. 
Ftfare» e d'ogni mufica annonia» 
Fra rife, e plaufo, giubilo, e fiivore 

Del popolo, ch'appena vi capia. 
Smontò al palazzo il Magno Imperatore, 
Ove più giorni quella compagnia 
Con toroiamenti, perfonaggi, e farfe 
Danze^ e conviti attefe a dilettarfe* 

i Minù, rriìmo, v. I. ftrionc, buffone. Quefta pard» 
fTiTrpo alcune volte è preik per lo rccitamtinto Itciìo degù 
llriont. 

' f axTe> farla fpczie di recitamento comico» a farce^ 
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XXXV. 

Rinaldo un giorno al padre fa fapcre. 
Che la forella a Ruggier dar volea ; 
Che in prefenca d'Orlando per mogliere» 
E d'Olivier promefla glieravea, 
Li quali erano feco d' un parere, 
Che parentado far non fi potea 
Per nobiltà di fangue, e per valore. 
Che ioSe a quello par, non che migliore. 

XXXVI. 

' Ode Anione il figliuol con qualche fdegno ; 
Che fensa conferirlo feco, egli ofa 

La figlia maritar, eh' elfo ha difegno, . , 

Che del Figliuoi di Collanti n ila Tpofa, 

Non di Ruggiero, il qual non ch'abbia Regno» 

ìAz non può al mondo dir : Quefla è mia ooù, ; 

Nè fa, che nobiltà poco fi prezza, 

£ men virtù,, fe non v'è ancor ricchezza* 

XXXVIL 

Ma pià d'Amen la moglie Beatrice 

Biafma il figliuolo, e chiamalo arrogante j 

£ in fecreto, e in palefe contradice. 

Che di Rvggter fia moglie Bradamante. 

A tutta fua poflbma Imperatrice 

Ha difegnato farla di Levante. 

Su Rinaldo opinato, che non vuole. 

Che manchi un jou* delle fue parole* 

• Jotat nome di lettera greca, che pronunziata cofi 
.Intera vjde, niente, lo fteflb die zero. 

I 



I 
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xxxvm. 

La madre, eh* aver crede alle Aie voglie 
La magnanima iìglia, la conforta. 
Che dica» che più tofto cb'efTer moglie 
D'un pover Cavalieri vuok eiSsr morta; 
Ne mai più per figliit<rfa la raccoglie. 
Se qucfta ingiuria dal fratel fopporta. 
Neghi pur con audacia, e tenga faldo^ 
Cbè per sforzark ma iàià Rtmldob 

XXXIZ. 

Sta Bradamante tacita, nè al detta - 
Della madre s'arrifca a contradire ; 
Cbè l'ha in tal riverensai e io tal ri^ietto^ 
Che non potrta penfar non T ubbidire. 
Dall'altra parte terria gran difetto, 
Se quel» che non vuol iiar) voleil'e dice. 
Non vuol» perchè non pubi clie'l pooc^ e^i pelt# 
Poter di fk dìSgomp Aaaor le ha tallo» 

XL. 

Ne negar» nè modrariÌMie contenta 
S'ardifce $ e fel hfyirz, e non ri^wrfe | 

Poi, quando è in luogo, ch'altri non la fenta» 
Vcrfan lagrime gli occhi a guifa d'oodci 
£ parte del dolor» che la tormenta. 
Sentir fa al petto» ed aite cliionie bionde i 
Che Tun percnote, e Paltre ftraccia, e frange ; 
£ così parla» e cosà feco piange. 
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XLI. 

Oìmè, vorrò <)iiel^ che non vuol chi deve 
Poter del voler mio pti che poft'io ì 
U voler di mia maA« smi in 9i Keve 
Stima, ch'io lo pofponga al voler mio? 
Deh, qual peccato puote efier sì greve 
A una Donzella? qua! UafiBò sì rio? 
Come quefio ùnì^ fe, non vtriendo 
Chi Tempre ho da «bbidir» marito prendo ^ 

XLIL 

Avrà, niifera me» dunque poilanza 
ItZ materna pietà, ch'io t'abbandoni, 

O mio Ruggiero? e ch'a nuova fperanza^ 
A defir nuovo, a nuovo amor mi doni i 
O pur la riverenza, e l'oflèrvanza. 
Ch'ai buoni padri denno* i figli buoni. 
Porrò da parte ? e folo avrò rifpetto 
Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto! 

XLUL 

So quanto, ahi fafla, debbo far, fo quanto 
Di buona figlia al debito convienfi : 
lo'l fo ; ma che mi vai, fe non può tanto 
' La ragion, che non poffano più i fenfi ì 
S'Amor la e la fa ftar da canto, 

N4 laffa, ch'io difponga, nè ch'io pcnfi 
Di me diipor, Te non quanto a lui piaccia^ 
E fol, quanto egli detti % io dica, e faccia. 

^ Demo, devono» 

• Detti, verb» from dcttart* 
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XLIV. 

Figlia d'Amonc, e di Beatrice fono, 
E fon, mifera me, ferva d*Ainore. 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero» e pietà, s*io caderò in errore. 
Ma s'io offenderò Amor, chi farà buono 
A fchivarmi con preghi il fuo furore? 
Che fol voglia una di mie fcufe udire, 
£ non mi faccia fubito morirei 

XLV. 

Oimè, con lunga, ed oftinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla fede ; 
Ed bollo tratto aliin ; ma che mi giova, 
Se'l mio ben fare in util d'altri cede ? 
Così, ma non per fe, l'ape rinnova 
li mele ogn'anno, e mai non Io poillede. 
Ma vo' prima morir, che mai fia vero^ 
Ch'io ^igli altro marito, che Ruggiero* 

XLVI. 

S'io non farò al mio padre ubbidiente, 
Ne alla mia madre, io farò al mio fratello» 
Che molto, e molto è più di lor prudente, 
Nè gli ha la troppa età tolto il cervello : 
E a quefto, che Rinaldo vuol, confente 
Orlando ancora; e per me ho quefto, e quello^ 
I quali duo più onora il mondo, e teme. 
Che r altra noUra gente tutta infieme. 
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XLVII. 

Se queftì il fior, fe quefti ognuno ftima 
La gloria, e lo fplendor di Chiaramonte, 
Se fopra gli altri ognun gli alza, e fubliiaa 
Più che non è del piede alta la fronte, 
Perchè debbo voler, che di me prima 
Amon difponga, che Rinaldo, e'I Conte? 
Voler noi debbo, Unto men^ che mefia 
la dubbio al Greco^ e a Ruggter fui promelEu 

XLVIII. 

Se la Donna s'affligge, e fi tormenta^ 
Nè di Ruggier la mente è più quieta; 
Cb' ancor che di ciò nuova non fi fenta 
Per la Città, pur non è a lui fegreta* 
Seco di fila fortuna fi lamenta, 
La qual fruir Unto fuo ben gli vieta^ 
Poi che riccheeze non gli ha date» e Regni^ 
Di che è fiata sì larga a mille indegni» 

XLIX. 

Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo^ o proprio Audio acquifta» 
Aver tanta, e tal parte egli fi vede, 

Qual' è quanta altri aver mai s'abbia villa j 
Ch'a fua bellezza ogni bellezza cede, 
Ch'a fua poflanxa è raro chi refifta; 
Di magnanimità, di fplendor regio 
A neflun, più eh* a lui, fi deve il pregio. 
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L. 

, Ma il Tolgo, nel cui arbitrio fon gH onofi^ 
Che, come pare a lui, li leva, e dona ; 
Nè dal nome del volgo voglio fuori, 
iLccetto l*uom prudente, trar perfona ; 
Chè nè Papi, nè Re, nè Imperatori 
Non ne trae fcetcro, mitra, nè corona^ 
Ma la prudenza, ma il giudìcio buono, 
Grazie, che dal Qd date a pochi fbno« 

LI. 

Quefto volgo, per dir quel, ch'io vo' dire, 
Ch* altro non riverifce, die ricchezza, 
vede cofa al mondo, che pHk ammire % 

E fenza, ntilla cura, e nulla apprezza; 

Sia quanto voglia la beltà, l'ardire. 

La poflanza del corpo, la deftrezza. 

La virtù, t! fenno, la bontà, è più in quedo. 

Di eh' ora vi ragiono, che nel refto. 

LII. 

Dicea Ru^er t Se ptar'è Amon difpofio) 

Che la Figliuola Imperatrice fia, 
Con Leon non conchiuda così tofto, 
Almen termine un* anno anco mi dia ; 
Ch'io fpero in tanto^ cfte da me depofto 
Leon co! padre dell* Imperio fia ; 
*E poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non farò d' Amone* 



« Amnure fot ainimii. 
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LUI. 

Ma fé fa lènza indugio, come ha 4ft t^ 
Suocero della figlia CoftajKiiio; 
Se «Ha promeffii mn airrà riipotto 
Di Rinaldo, e d' Orlando Tuo cugino. 
Fattami innanzi al Vecchio benedetto. 
Al Marchefe Oliviero, e al Re SArim^ 
Che farò? vo' patir sì grave torto ì 
prima che patirlo^ ellèr pur morto ? 

LIV. 

Deh che farò ? farò dunque vendetti 
Contra H padre di lei di queflo oltraggio ? 
Non miro, eh*» non fon per farlo in fretta, 
O s'in tentarlo io mi fia ftolto, o fàggio* 
Ma voglio prefuppor, ch'a morte io metta 
L'iniquo Vecchio^ e tutto il fuo lignaggio ; 
Quello non mi (ari però contento, 
Anzi in tutto farà contra il mio intento» 

hV. 

£ Al fempre ii mio intento, ed 2, che m'ami 
La bella Donna, e non che mi (la odiofa : 
Ma, quando Amone uccida, o faccia, o tram^ 
Cofa al fratello, o agli altri fuoi dannofi^ 
Non le do gi^fta caii£^ che-mi chiami 
Nemico, e più non voglia eflèrmi fpofa ì 
Che debbo dunque far ? debbol patire ? 
Ah non per Dio ì più tofto io vo* morire* 
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LVL 

Anzi non va* morir ; ma vo*che moja 
Con più ragion queftò Leone AugnAo^ 
Venuto a difturbar tanta mia gìoja ; 

10 vo*che moja eglr, e*l Aio padre ingiuftow 
Elena bella all'amator di Troja 

Non cofiò sì ; nè a tempo più vetufto 

Froferpina a Piritoò come vùgKo^ 

Ch'ai padr^ e al £gUo cofti il mio cordogRo. 

LVII. 

* 

Può elTer, vita mia, che non ti dòglia 
Lafciare H tua Ruggter per quefto Greco ì 
Potrà tuo padre far, che tu lo toglia. 
Ancor ch*aveffe i tuoi fratelli feco.^ 
Ma fto m timor», ch'abbi più toffo vpgThi 
D'efler d'accordo con Amon,'che qkco; 
E che ti paja affai miglior partito 
Celare aver, eh' un privato uom marito» 

LVlIi. 

Sarè poflibfl mai, elle nome regio. 
Titolo imperiai, grandezza, e pompa. 
Di Bradamante mìa l'animo egregio». 

11 gran valor, l'alta vn-tn corrompa ^ 
Si eh' abbili da teneré in itàmt pregio 
La data fede, e le promeflè rompa ? 
Nè più tofto d'Amon farfì nemica. 

Che quel, che detto m'ha, Tempre non dica^ 

» 

r Ftoferpina a Pfiithoo. PIritboot ddbended loto 

hell in the company of Thefeus» in order to carry off 
Proferirne, the wife of Pluto, but at the^ CPIInUM-he 

was ilaiOf and torà in piecei by Cerberut • 
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LIX. 

Diceva quefte, ed altre cofe molte 
Ragionando fra (è Ruggiero | e fpeffo 
Le dicea in guita» ch'erano raccdte 
Da chi Cftlor le glt trovava appreflb. 
Sì che il tormento fuo più di due volte 
Era a colei, per cui pativa, efpreflb; 
A cui non dolea meno il fentir Ini 
Così doler, che i proprj affiuini fui \ 

LX. 

Ma più d'ogn* altro duol, che ìt fia deCtOL 
Che tormenti Ruggier, dì quello ha doglia. 
Che intende^'che s'aflBgge per fofpetto, * 
Ch'ella lui lafci, e che quel Greco voglia- 
Onde acciò fi conforti, e che del petto * 
Qiiefta credenza, e quefto «tot fi to<>lia, 
Per una di fue fide catneriefe 
Gli fé quefl^ parole un di fapere. 

LXI. 

R"ggicr» 4«al lempre fui, tarefer voglio, 
Fin'alla morte, e più, fé più fi puote, 
O fiami Amor benigno, o m' ufi orgoglio, 
O me Fortuna in alto, o in baffo ruote*; 
Immobil fqn di vera fede fcogKo, 
Che d'ogn' intorno il vento, e a mar percuote 
Nè giammai per bonaccia, nè per verno 
Luogo mutai, nè muterò in eterno, . • • 



* Sui for fuoi. 

» Rote for roti, rotare, J. girare, volgc^. 
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LXIL 

Scarpello fi vedrà di piombo, o lima 
Formare in varie immagini diamante 
Prima^ che colpo di Fortuna, o prima, 
ChMra d*Amòr rompa il mio cor coflantt; 
E fi vedrà tornar vcrfo la cima 
Dell'Alpe il fiume torbido, e fonante, ^ 
Che per novi accidenti, o buoni, o rei. 
Facciano altro vii^o i pcnficr mici. 

LXUL 

A vx)i, Ruggier, tutto il dpminio ho dato 
Di me, che forfè è più, ch'altri non crede. 
So ben, ch'a nuovo Principe giurata 
Non fu di quefta mai la maggior Me | 
So, che ne al Mondo il più ficuro ftato 
Di quefto Re, ne Impcrator poffiedc. 
Non vi bifogna hx foifl^ né torre 
F«r dubbio^ di*altri a vm b venga a torre» 

LXIV, 

Che fenza ch'affoldiatc altra perfona. 
Non verrà aflTalto^ a cut non fi rcTifta : 
Non è ricchezza ad cfpugnarmi buona» 
Ne sì vii prezzo un cor gentile acquifta; 
Ne nobiltà, nè altezza di corona. 
Ch'ai volgo fciocco abbagliar fuol la vifta; 
Non beltà, che in lieve animo può aflàt» 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai. 
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LXV. 

Non avete* a temer> che in ferola nuora 

Intagliare il mio cor mai più fi poSk^ 

Sì r immagine voftra fi ritrova 

Scolpita in lui» cb'eflèr non può rimofik* 

Ghe'l cor non ho di clsra, è fatto prova; 

Chè gli dtè cento, non ch'una percofla ' * 

Amor, prima che fcaglìa ne levafle, 

Quando all'immagin voftra lo ritraiic* 

LXVI. 

Avoffo, e gemma, ed ogni pietra dura^ ' * 
Che meglio dall* intaglio fi difende, ' 
Romper fi può, ma non, ch'altra figura 
Prenda che quella, ch'una volta prmide. ' 
Non è il mio cor diverto alla natura 
Del marmo, o d'altro, ch'ai ferro contende. • 
Prima eflcr può, che tutto Amor lo fpczse \ 
Che lo poflà fcolpir d'alue bellezse. 

LXVU. 

Soggi uniè a quefte altre parole molte 
Piene d'amor, di fede, e di conforto^ 
Da ritornarlo in vita mille volte^ 
Se ftato mille volte fàBk morto. 
Ma quando |^iù dalla tempefta tolte ' 
Ciuefte fperanze effer c redeano in porto. 
Da un nuovo turbo ^ impetuofo, e fcuro 
Rifpinte in mar» l^i dal lito furo. 

* Spczze for fpezzi, fpezzare. * 
c liirbo, che più comunemente ù dice turbine : tem- 
pefta di vento, 

«3 
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LKVni. 

Però che Bradamantc, ch'efcguire 
Vorria molto più ancor, che noo ha detto^ 
Rivocando nel cor l*isiato ardix«^ 
E lafciahdo ir** da parte ogni xifpetto, 
S'apprefenta un dì a Carlo, e dice: Sizc^ 
Se a voilra Maeftade alcuno efioUo 
Io feci mai, chele pardfe buoao^ 
Contenta 6a A hm ncgpanm «m dono» 

LXIX. 

E prima che più e^eilb io gUelovchic^ia» 
Sulla Real fin fede mi promette 

Farmene grazia j e vorrò poi, che veggia. 
Che farà giufta la domanda, e retta. 
Merla la tua virtù, che dar ti deggia 
Ciò che dcMwndj» • gioirane4Ìilett% 
(Rifpofe Carlo) e giuro, fé b«a{>arie 
Chiedi del RegiK> nùq, di coateaurte* 

hXX. 

Il don, eh'ia hnmo daU'Ahezsa ^aftm 
£' che non lalbt ani marito darme» 

(Difle la Damigella) fe non moftra. 

Che più di me fia valorofo in arme. 

Con qualunque mi vuoi, piìna, ocea giellia^ 

O con la ipada in mano, bo da ftfevarmei 

11 primo che mi vinca, mi guadagni ; 
Chi vinto iìa» icon. altra s'accompagi;ù. 

é Lalfciando ir» lafciaede ftut. 



QUARANTESlMOQyARTO. 
LXXL 

Diflc rimpcrator con vifo liet»^ *. 
Che la domaodam di lei ben degna ; 
E che fteflè eon VMÌmo qiiittis 

Che farà a puntò quanto ella difegna. 
Non è quefto parlar fatto in CBgjrtt^ 
Sì eh' a notizia altrui tofto Aoa vegaa; 
£ quel giorno n aadt fi atto aUa veechia 
Beatrice, ^ al vecchio Aoion corre air orecchia» 

LXXIL 

Li quali parimeatd arier di grande 

Sdegno» centrala figlia, e^i grand'ira; 
Che vider ben Con quefte fue domande^ 
Ch' ella a.lluggier» più ch'a Leone affira ; 
£ prefti per vietar» die nea fi aa^ade * 
Quefto ad eflétto» ch'ella UmbóA, .pntmi 
La levaro con fraude della Corte, 
£ la menaron /eco a Rocca For|e« 

LXXUL 

Queft'er» ttaa fcrteaa», ch*ad Anione 

Donata Carlo avea pochi dì innante, : 
Tra Perpignano affifa, e Caroailòae^ 





•Il 


mà 





Quìtì la ritenean» come in prigióne, 
Con peìifier di mandarla un dì in Levante; 
Sì eh' a ogni modo, voglia ella, o noo rogli^^ 
Lafci Riiigjer dapart^ e Laoo teglia. 

• Mmde fiir mandli mandare ad eieltsi. * 
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Lxnv. 

La valorofa Donna» che non meop 
Era modeftai ch'aiumofa, e forte. 
Ancor che pofto guardia non Pa?iefio^ 

(Chè potea entrare, e ufcir fuor delle porte} 
Pur flava ubbidiente fotto il freno 
Del padre; ma patir prigione, e fluon^ 
Ogni martire^ e crudeltà più tofto^ 
Che mai lafciar Ruggier, s'avea propoflo* 

LXXV. 

Rinaldo^ che fi vide la forella 
Per aftttzia d'Amoii tdta di mane, 

E che difpor non potrà più di quella, 
£ eh' a Ruggier l'avrà promeiTa in vano^ 
Si duol del padre, e centra lui favella^ 
Pofto il rifpctto filial lontano t 
Ma poco cura Amon di tai parole, 
£ di fua figlia a modo fuo fìir vuole* 

LXXVL 

Ruggier, che queAo fente, ed ha In timore 
Di rimaner della Tua Donna privo. 
£ che l'abbia, o per forza, o per amore 
Leon» te refta lungamente vivo. 
Senza parlarne altrui fi mette in core 
Di far, che moja, e fia d'Augufto, Divof ^ 
£ tor, fé non l'inganna la Tua fpeme, 
Al padre, e a lui la vita, e'I Regno infieme. 

f Avieno, avenaoo. 

g £ da d'Augufto» Divo. The poet alludes to the 
foperftition of the ancient Ronuuis, who imagined tbat 
thtfir cmpfrors after dcath wcre placcd among the Dei- 
ties. In thi^ pafiàge Ruggier fpcaks jeftingly in iayia^^ 
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LXXVIL 

• L'arme, che fur già del Trojano Ettone» • 
£ poi di Mandrtcardo» fi riveftcì 
£ fa la fella al buon Frontini pone, 
£ cicnier muta, e feudo, e fopravvcfte, 
A quefta impre& non gli piacque torre 
L'Aquila bianca nel cdor celefte, 
Ma un candido Liocorno \ come giglio. 
Vuol nello feudo, e'I campo abbia vermiglio. 

LXXVIli. 

Sceglie de^fuoi icndieri il più fedele, 

E quel vuole, e non altri in compagnia, 
£ gli fa commii&on, che non rivale ' 
In alcun loco mai, che Ruggier fia. 
Pafla la Moia, eM Reno, e paflk de le 
Contrade d^Oflertccbe in Ungheria^ 
E lungo riftro per la delira riva 
Tanto cavalca, cb'a Belgrado arriva* 

LXXIX. 

Ove la Sava nel Danubio fccnde, 
£ verfo il mar maggior con lui dà volta^ 
Vede gran gente in padiglioni, e tende 
Sotto i'infegne Imperiai raccolU} 
Che Coftantino ricovrare intende 
Qiiella Città, che i Bulgari gli han tolta* 
Cofiantin v'è in perfona, e*l figlio fecO| 
Con quanto può tutto l'Imperio Greco» 

that he vi'iìì makc Leo AuguUus, a God, by cuttiog him 
off from mankind. 

Ma un candido liocorno. An onlconi was an» 
dcntl^ the enfi^ of the fimily of Efte* 
^ Rivtk for rìfdi» livelarck 
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hXXX. 

Dentro à Belgrado, « ftior per tutto il montf» 
E giù fin dove il fiume il piè gli Java, 
L'efercito dei Bulgari gli e a fronte, 
£ rtuKS c Taluo a b^r viene alla Sava. 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte» 
Il Bulgar per vietarlo armato flava. 
Quando Ruggier vi giunfe, e zu& grande 

Attaccata trovò fra le due bande» 

* . • ». 

I Greci fon quattro centra uno, ed haqt|^ 
Navi coi ponti da gittar nell'onda^ 
£ di voler, fiero ièmbiante faii^o 
Pafiar per forza alla finlflra fponda. 
Leone intanto con occulto inganno 
Dal fiumef difcoftandofi» circonda 
Molto paefe, e poi vi torna, e getta 
Nell'altra ripa i ponti, e paila in fretta* 

LXXXII. 

£ con gran gente, chi in arcion, chi a piedt> 
Che non n*avea di ventimila un manco^ 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 

Con fiero affalto agl'inimici al fianco. 
L'Imperator, tofto che'l figlio vede 
Sul fiume,9omparirfi al lato manco, 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nav^ 
Pafla di là con quanto cfercito bave 

^ ^ Uave for ha. 



I 
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LXXXUI. 

Il capo, il Re de' Bulgari Vatram, 
Animofo, e prudente, e prò Guerriero^ 
Di quìi c di là 9' affaticava in vano 
Per riparara a un'impeto sì fiero^ 

Quando cingendoi con robufta mano 
lieon, gli fè cader fotte li deftriero; 
£ poi che dar prigion mai non fi voU^ 
Con mille fpade la viu gli toUe« 

Lxxxnr. 

I Bulgari fin qui fatto avean tcfta ; 
Ma quando il Jor Signor fi vider tolto^ 
£ creTcer d'ogn*intornb la tempefta. 
Voltar » le fpalle, ove avean prima il volta' 
Ruggier, che mifto vlen fra i Greci, e «juefta 
Sconfitta vede, fenza penfar molto» 
I Bulgari foccorrer fi difpone. 
Perch'odia Coftantino, e più Leone. 

■ 

LXXXV. 

Sprona Fronti n, che fembra al cor£» un vento^ 
E innanzi a tutti i corridori paflà ; \ • 

E tra la gente vien, che per fpavento : 
Al monte fugge, e la pianura laffa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i nemici» e poi la lancia abbaiTa; 
E con 8Ì fier fembiante il deftrier move» 
Che fin nel Ciel Marte ne teme, e Giove. 

1 Yottari voltarono. 
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LXXXVI. 

Dinanzi agli altri un Cavaliere adocchia,. 
Che ricamato nel veilir vermigiio 
Avea d'oro» e dì feti una pannocchia" 
Con tutto il gannbo, che parèa di migh'o. 
Nipote a Coftantin per la fìrocchia% 
Ma che non gli era meu caro, che figlio. 
Gli fpezza feudo, e ulbergo, come vetrc^ 
£ fa la lancia un palmo apparir dietro, 

LXXXVIL 
Lafcia quel morto, e Balifarda ilringe 
Ver io uno ftuol, che più fi vide appreflb ; 
E contra a quefto, e contra a quel fi fpinge, 

a chi tronco, ed a chi il capo ha feflb; 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
11 brando, e a chi l'ha nella gola meflo, 
Taglia huRif tnche, braccia, mani, e fpalle^ 
£ il fangue, come un rio, corre alla valle. 

LXXXVIII. 

Non è (vidi quei colpi) chi gli Ciccia 
' Contrailo più, così n'è ognun fmarrito; 
Sì che il cangia fubito la faccia 
Della battaglia i che tornando ardito 
Il petto volge, e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro, che dianzi era fuggito ; 
In un momento ogni ordine diiciolto 
Si vede, e ogni iUndardo a fuggir volto. 

") Pannocchia, fpiga del miglio : the ear of n^Iet* 
n Sirocchia, forcUa* 
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LXXXIX. 
Leone Augufto» fu un pqggìo etnincntet 
Vedendo i fuoi ftiggtry s*er» riductts 
£ ibigonito, e tnefto ponet menee 

( Perch' era in loco, che fcopriva il tutto) 
Al Cavalìer, ch'uccidea tanta gente. 
Che per lui fol quei Campo era diftnittO} 
£ non può far^ ben n*è cSetó tanto. 
Che non lo lodi^ e di dia in arme il vaato« 

XC. 

Ben comprende aU'infi^;ne| e fcpramreftH ' 
All'arme luminoTe, e ricche d'oro. 

Che quantunque il Guerrier dia ajuto a t^uefti 
Nemici Tuoi, non fia però di loro. 
Stupido mira i foprumani gcfti^ 
£ tdor penikt che dal fimimo Coro 
Sia per punire i Greci un'Ange! fcefo. 
Che tante* e tante volte hanno Dio o^cfo^^ 

XCI. 

^ E com'uom d'alto, e di fublime core. 

Ove l'avrian molt' altri in odio avuto, 
Egli s' innamorò del Tuo valore, 
Nè veder fargli oltraggio avria voluto: 
Gli farebbe per' un de'fitoi, che muore» 
Vederne morir fei manco fpiaciuto ; 
E perder' anco parte del fuo Regno, 
jChe veder morto un Cavalier sì degno. 
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XCII. 

Come Inmblfi^ fe ben la cara madre 
Iraconda lo batto, e da Caccia, 

Non ha ricorfo alla forella, o al padre. 
Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbraccia^ 
Cosi Leony fe ben le prioie iqnadre 
Ruggier gii uccide, e Taltre gfi* minaccia. 
Non lo può odiar, perch'alramor più tira 
L'alto valor» che quella ofieia all'ira. 

xeiiL 

Ma, (e Leon Ruggiero ammira, ed ama. 
Mi par che duro cambio ne riporte 
Che Ruggiero odia lui ; ni cofa brama 
Più che di darglr di fua man la morte. 
Molto con gli occhi il cerca, ed alcun chiama. 
Che glielo moftri ; ma la buona forte, 
£ la prudenza deirefperto Greco 
Non lafinò mai, che s'affirontaflè feco* 

XCIV. 

Leone, acciò che la fua gente affatto 
Non foflè uccifa, fe fonar raccolta. 
Ed all'Imperatore un meflo ratto 

A pregarlo mandò, che deflè volta, - 
E ripaflafTe il fiume, e che buon patto 
N'avrebbe, fe la via non gli era tolta; 
Ed efib con non molti, che raccolfe, ' 
Al ponte, end' era entrato, i pa£ volfe. 



* Riporte for riporti. 
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XCV. 

Molti in poter de' Bulgari reftaro 
Per tatto il monle^ e fin' ai fiuno iicdfi| 
£ vi reAtvaii tiitd, fe^l riparo 

Non gli aveffe dei rio tofto di vi fi. 
Molti cadd'er dai ponti, e s'afFogaroj 
£ molti (enaa mai volgere i vifi 
Quindi .lontano irò' a trovare 9 giudo f 
£ molti fvLt prigion tratti in Belgrado» 

xcvr. 

Finita ir battali di quel gioma^ 
Nella qua], poi ehe il lor Signor fa eftmtov 
Danno i Bulgari avriano avuto, e fcorno. 
Se per lor non avedè il Guerrier vinto^ 
U buon Guerrier, che'l eandido lAocotM 
Nello feudo ve r wi ì g K o avea dipinto^ 
A lui fi trailbn tutti, da cui queila 
Vittoria conofceani con gioja, e fefb. 

XCVIL 

Und 9 (ahta, una'altro (e gFf fiehtna. 

Altri la mano, altri gli bacia il piede. 
Ognun quanto più può^ fé gli avvicina, 
£ beato li tien^ chi appretti il vede, 
E più cM'l tocca ; che toccar divina^ 
, E fopra naturai cofa fi crede. 

Lo pregan tutti, e vanno al Ciel le grida. 
Che fia lor Re^ lor Capitan, lor guida; 

' Irò, andarono : fur^ furono. 
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XCVIU. 
Ruggier rirpofe lor, che Capitano, 
E Re farà) quel che Ha lor più a grado ; 
Ma né a bafton, nè a icettro ha da por maiuv 
Ve per quel giorno entrar vuole io Belgrado^ 
Chè prima che fi facck più lontano • 
Leone Augufto, e che ripafli il guado. 
Lo vuol feguir, jaH toriì daUa traccia 
Fin che noi giunga» e che morir noi £kcìì| 

xax. 

Che mille miglia, e più per quefto foto 
Era venuto, e non per altro effetto. 
Così fetts» indugiar lafcia Jio ftuoki^ - 
E si volge al cammina die ^i vten detto. 
Che verfo il ponte fa Leone a volo. 
Forfè per dubbio, che gli iia intercetto* 
QU va dietro per l'orma in tanu fretta, 
Cbs*l ftto fcttdier non diiama, e non aijpettai^ 

C. 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio^ 
(Fuggir fi può ben dir, più che ritrarie) 
Che trova aperto, e libero il pilàggio. 
Poi rompe il ponte, e lafcia le navi arfe* 
Non v'arriva Ruggier, ch'afcofo il raggia 
Era dd Sol, nè ia dove alloggiarie. 
Cavalca innanzi (che lucea la Luna) 
Nè mai trova caftel, nè villa alQuna. 
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- CI. 

Perchè non fa dove fi por, cammina 
" Tutta la nott^ né d'ardon mai fcende^ 
J^Tello fpuntar del nuovo Sot, vicina 
A man fmiftra una Città comprende^ 
Ove di ftar tutto quel dì»deftinat 
Acciò r ingiuria al Tuo Frontino encadc^^ 
A cui fenza pofarlo^ o traigli briglia, 
La notte fatto avca far tante miglia. 

cn. 

Ungiardo era Signor di quella Terra, 
Suddito^ e caro a Coftantino molto ; 

Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo, e da piè buon numer tolto»^ 
Quivi, ove altrui Tentrata non fi ferra. 
Entra Ruggiero; e v*è sì ben raccolto. 
Che non gli accade di paflar più avante 
Per aver miglior loco^ e più abbondante. 

CUI. 

Nel medefìmo albergo in fu la fera 
Un Cavalier dì Romania alloggioflc. 
Che fi trovò nella battaglia fiera. 
Quando Ruggter pei Bulgari fi moflè| 
Ed appena di man fuggito gli esa. 
Ma fpaventato più ch'altri mai fofle; 
Sì eh' ancor trema, e pargli ancpra intorno 
Avere il Cavalier dal Liocor^p. 

% Emende te emenA. 
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CIV. 

Conofce, tofto che lo feudo vede, 
Che'l Cavalier, che quella infegna porta, 

quel, che la fconfitta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al palazzo, ed udienza chiede. 
Per dire a quel Signor cofa, che importa 
£ fubito intromeflb dice quanto 
Io mi riferbo a dir nell'altro Canto. 



ARGOMENTO. 

Leon campa Ruggter prefo da morte ; 

Rug^ier per luì poi Bradamante ha vinto^ 
Mentre la Donno fa parer men forte^ 
Sotto Vinfegne di Leone accìnto \ 
^ofto poi vuol per ciò darfi la mortCj 
Sì dal dolor^ sì dall*angofcia e vinto^ 
Per impedir Mar fifa ogn*arte adopra 
Il matrimonio^ e pon gran liti /opra. 



CANTO 
QUARANTESIMOQUINTO, 

.1. 

Quanto piò Ai IMnflabil rota vedi 

Di Fortuna ire in alto il mifer'uomo, 
l^anto più tofto hai da vedergli i piedi. 
Ove ora hli il capò, e far cadendo il tomo k 
Di quefto efempio è Policrate \ e il Re di 
Lidia S e Dionigi'*, ed altri, ch'io non nomo, 
Che ruinati fon dalla iuprema 
Gloria, in un dì nella miferta eftrema. 

*'*-Toino pronunziato coll'o ftretto» il tornare, o ca- 
duta. 

' E Policrate. Polycrates was a tvrant in the ifland 
of Samos, and veiy fuccefsful in ali nis exploits, bnt at 
feft being taken pnfoner by Orate» a general of DanU9» 
he was mifcrably put to death. 
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Così all'incontro, quanto più dipreflb, 
Quanto è più Tuom di queda ruota al fondo^ 
Tanto a quel punto più fi trova appreilb^ 
C'ha da iklir, fe dee girarfi in toodQ. 
Alcun fui ceppo quafi il capo ha meflb. 
Che l'altro giorno ha dato legge al mondo. 
Servio^ e Mario, e Ventidio« l'hanno moftro 
Al tempo antico^ e il Re Liuigi ' al noftro: 

m. 

Il Re Luigi, fuoccro del figlio 
Del Duca mio, che rotto a Santo Albino^ 
E giunto al fuo nemico nell'artiglio^ 
A reftar fenza capo fu vicino. 
Scorfe di quefto anco maggior periglio 
Non molto innanzi il gran Mattia Corvino e. 
Poi l'unide'Frs^chi, paiFato quel punto» 
L'altro al Regno degli Ungheri fu affiiiito. 

IV. 

Si vede per gli efemgit di che piene 
Sono l'antiche^ e le moderne tftorìct 
Che*l ben va dietro al male, eM male al bene» 

E fin fon Tun dell'altro e biafmi, e glorie^ 
E che fidarfi all'uom non fi conviene 
In fuo tefor^ fuo Regno^ e fue vittorie j 
Ne difperarfi per fortuna avverla. 
Che fempre la fua rota in giro v^rià. 

c n Re dì Lidia. Cra^fus king of L^dia found f(^une 
iavourable to him in the beginnìng of his reìgn : but beine 
aftcìwards conqucre<i by Cyrus, he iiarrowly efcapeS 
firom being burnt alìve. He was however at laft killea* 
' ^ JDiQoii^i; Dyouiiius kiug afS> racuici tto weU knowa 
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V. 

Ruggier per la vittoria, ch'avea avuto • 
Di Leone, e dei padre Imperatorr, 

In tanta confidenza era venuto 

Di Tua fortuna, e di fuo gran valore, 

Che fenza compagnia, fenx' altro ajuto. 

Di potere egli fol gli dava il core 

Fra cento a pie, e a cavallo armate fquadre 

Uccider di Tua mano il figlio^ e il padre, 

VI. 

Ma quella ^ che non vuol, che fi prometta 

Alcun di lei, gli moftrò in pochi giorni. 
Come tofio alzi, e tofto al baflb metta, 
£ tofto awcrìa, e tofto amica torni. 
Lo fè conofcer quivi da chi in fretta 
A procacciar gli andò difagi, e fcorni. 
Dal Cavalier, che nella pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era» 

VIL 

Coftui fece ad Ungiardo faper come 
Quivi il Guerrier, cb'avea le genti rotte 
Di Coftantino, e per molt'anni dome 
Stato era il giorno, e vi fhria la notte; 
E che Fortuna prcfa per le chiome, 
Senza che più travagli, o che più lotte. 
Darà al fuo Re, fe fa coflui prigione» 
Ch' a' Bulgari, lui prefo, il giogo pone. 

tyrant, after cnjoyìn^ the funfhine of proQpcrìtjr» cjcpc- 
nenccd the fevtreft trials of adverfity. 

« Servio, Mario, e Ventldio. Thefe Romans were 
boni pleb^nms, who after many nfvolutions of fbrtunc» 
were ctaated to the noUeffc dignitleìi of tife itpuUIc. 
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Vili. 

Ungiardo dalla gente, che fuggita 
Dalla battaglia, a lui s*era ridutta, 
(Ch'a parte a parte v'arrivò infinita, 
Perch*a! ponte pafiàr non potea tutta) 
Supea come la l'crage era feguita, 
Che la metà de' Greci avea diftrutta} 
£ come un Cavalier foie era ftato, 
Ch*un Campo rotto, e l'altro avea lalvato; 

IX. 

£ che ila da fé (lefTo fenza caccia . 
Venuto a dar dei capo nella rete. 
Si meraviglia ; e moftra, che gli piaccia 
Con vifo, e gefti, e con parole liete. 
Afpetta, che Ruggier dormendo giaccia, 
Poi manda le fue genti chete chete, 
£ fa il buon Cavalier, ch'alcun foipetto 
Di (^ueAo non avea, prender nel letto, 

X. 

Accufato Ruggier dal proprio feudo. 
Nella Città di Novengrado refta 

Prigion d' Ungiardo, il più d'ogu'altro crudo. 
Che fa di ciò meraviglioik feiia. 
£ che può far Ruggier, poi ch'egli è nudo, 
£d i legato già, quando fi defta ? 
Ungiardo un Tuo corrier fpaccia a flafFetta'' 
A dar la nuova a Coftautino in fretta. 

f H Re Luigi. Lewis duke of Orleans» being fuf- 

peéted ol' tiralon, was kept in prifon till the dcath oif 
Ch '-rles the St^» : but aftcrwards obtaìn^ tlie crown; 
under the titlc of Lewis the iz''^. 
s Matheus Corvinus on fulpicion of liaving Ilain a rc- 
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XI. 

Avea levato Coftantin la notte 
Dalle ripe di Bava ogni Tua fchiera, 
£ feco a Beleticcbe avea ridotte» 
Che Città del cognato Androfilo era. 
Padre di quello, a cui forate, e rotte 
(Come fe ftate foffino di cera) 
Al primo incontro Tarme avea il gagliardo 
Cavaliero, or prigion del fiero Ungiardo... 

XII. 

Quivi fortificar facea le mura 
1/ Imperatore, e riparar le porte ; 
Chè de'Bulgari ben non s'afficura. 

Che con la guida d'un Guerrier sì forte 
Non gli facciano peggio che paura, 
£'1 refto pongan di fua g^nte a morte* , 
Or che l*ode prigion, nè quelli teme, 

Nè fe con lor fui tutto il mondo infieme. j 

XIU. 

L'Impetator nuota in un mar di latte; . 

Nè per letizia fa quel, che fi faccia. 

Ben fon le genti Bulgare disfatte, 

Dice con lieta, e con ficura faccia* 

Come della vittoria chi combatte, 

Se troncafle al nemico ambe le braccia. 

Certo farla; così n'è certo, e gode 

L'Imperator, poi che'! Guerrier pr^o.ode.^ 

lation of Uladiflans king of Hungary, was fent to prifoOf^ 
wheie. he fulTered many hardihips, bttt fome thne after- 

wards was himfelf proclaimed kuig. 
^ Ma gueUa, i. eia fortuna*. 

^4 
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XIV. 

Norf ha minor cagion di rallegrarft 
Del padre il figlio; ch'oltre che il fpera 
Di racquiftar Belgrado^ e foggiogarfi 
Ogni contrada, che de* Bulgari era, 
Drfcgna anco il Guerriero amico farfi 
Con beneficj, e fece averlo in fchiera. 
Nè Rinaldo^ uè Orlando a Cario Magno 
Ha da invidiar^ fe gli è colbii compagno» 

XV. 

Da quefta voglia è ben diverCà quella^ 
Dì Teodora» a cbi*l figliuolo ucctfe 
Ruggier con Paftì^ che dalia mainmella 
Pafsò alle fpalle, e un palmo fuor li mife, 
A Coflantin, del quale- era for^U, 
Coftei fi gitti^ ai piedii c gli conquife.', 
£ intenerigli il: cor d'4t» piatado* 
Con largo piamo, che- nei ka le cade* 

XVI. 

Io non mrkrverò da quelli piadr 

(Difs'ella) Signor mio^ fe del fellone, 
Ch'uccife il mio fìgliuol, non mi concedi 
Di Vendicare, or che 1* abbiano prigione* 
Oltre che fiato t'ò nipote^ vedi- 
(^anto t'anrà, vedi quant^opre buono 
Ha per te fatto, e vedi s'avrai torto 
Di non la. vendicar, di chi Tha^ morto* 

i Done^ donate. 

k Spacciare a ftafttta» i dice d'un uonoi cke^orria^ 
cavallo fpeditamente a portare alcuna lettera» <k9t>9l£9^ 
i Conquife da coBquidertt lànccvc* 
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XVII. 

Vedi, che per pietà del noflro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla campagna 
Quefto crudele ; come augello^ a vol^ 

'\A dar ce Pha condotto nella ragna, 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto fenza vendetta non rimagna 
Dammi cofttti. Signore^ e fii contento^ 

H:h'io dilàcei<>i il mio ctrf ftto tonnentow 

XVIII. 

Cosi ben piange, e così ben ù, duole^ 
E così bene, ed efficace parla^ 
Nè dai piedi levar mal fe gli viiole 
(Benché tre volte, e quattro per levar!» 
Ufaffe Coftantino atti, e parole) 
Ch'egli è sforzato alfin di contentarla^ 
£ così comandò, che fi fiicefle 
Colui condurre, e in man di l^i ù deiTe. 

XIX. 

£* per noti fore in ciò lunga dimorat 
Condotto hanno il Ouerrier dal Liocorno, 

E dato in mano alla crudcl Teodora, 
Che non vi fu intervallo più d' un giorno. 
11 |ar che fia (quartato invo, e muora 
Pubblicamente, con obbrobrio» e fcomo^ 
Poca pena le pare ; e ftudia, e penfa 
Altra trovarne inufitata, e immenfa. 

^npMgnaf onmanga* 
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La femmiiia crodd lo fece porre. 

Incatenato mani, e piedi, e coUo^ 
Nel tenebroib fondo d* una torre. 
Ove mai non entrò faggio d'ApoUow 
Fuor ch'un poco di pan muffino", torre 
Gli fe ogni cibo, e Ibiza ancor laicioKo 
Duo dì talora ; e lo die in guardia a tale, ^ 
Ch*eca di lei più pronto a male» , 

XXL 

O (è d*Amon la yaloro(à, e bella 
Figlia, o fe la magnanima Marfi(a 
Avefiè avuto di Ruggier novella, 
Cbe in prigion tormentaflè a quella guifa. 
Per liberarlo (ara quefia, e quella 
Poftafi a rifchio di reftarne ucci fa. 
Nè Bradamante avria, per dargli ajutoi, 
A Beatrice, o ad Amon rilpetio avuto. 

XXII. 

Re Carlo intanto avendo la promcflà 
A coftei fatta in mente, che conforte 
Dar non le lafcierà, che fia men d'eflà 
Al paragon dell' arme ardito, e forte, 
Quefta fua volontà con trombe efprcllà 
Non folamentc fè nella fua Corte, 
Ma in ogni Terra al fuo Imperio ibggetta. 
Onde la fama andò pel mondo in fretta. . 

* Pan mufiato : jnouldy brcad ; torrei verbi privarlo. 
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XXUL 

Qucfta condizìon contiene il bando: 
Chi la figlia d'Anaon per moglie vuole, . 
Star con lei debba a paragon del brando, 
Dair apparire al tramontar del Sole; 
E fin' a quefto termine durando, 
E non fia vinto, fenz' altre parole 
La Donna da lui vinta eilèr s* intenda^ 
Nè pofla ella negar, che non Io prenda | 

XXIV. 

E che Teletta ella dell'arme dona, 
Senza mirar chi iia di lor, che chiede. • 
E lo potea ben far, perch'era buona . 
Con tutte Tarme, o fia a cavallo, o a picJc« 
Amon, che coatrailar con la corona 
Non può, nè vuole, alfin sforzato cede 1 
E ritornare à Corte fi configlia • 
Dopo molti difcorfi egli, e la figlia. 

XXV. 

Ancor che fdegno, e collera la madre 
Contra la figlia avea, pur per fu* onoro 

Vedi le fece far ricche, e leggiadre 
A varie foggie, e di più d'un colore. , 
Bradamante alla Corte andò col padre ; 
E quando quivi non trovò il fuo amore, 

Più non le parve quella Corte, quella, 

Che le folea parer già così bella. . . 

r 
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Come chi vìfto abbia l'Aprile, o il Maggi 
Giardin di frondi, e di bei fiorì adorno^ 
£ lo rivegga poi, che'l Sok il raggio 
All'Aoftro indiina, e lafeia breve il giorno^ 
Lo trova deferto, orrido, c Tclvaggio, 
Così pare alla Donna al Tuo ritorno^ 
Che da Ruggier la Corte abbaodonati 
Quella non fi^ ch'ave» al pardr lafetata. 

XXVU. 

Domandar non ardtfce, che ne lia» 

Acciò di fe non dia maggior Ib^eiCDi 
Ma pon Porecchia, e cerca tsttavia^ 

Che fenza domandar, le ne fia detto. 
Si fa ch'egli è partito ; ma che via 
Frefo abbia, non fii alcun verocwccftbi 
Perchè partendo, zi altri non le mottb. 
Ch'alio fcudier, che feco avca condotto, 

XXVIU. 

O come ella fii4>ifa, o come fernet 
Sentendo^ che fe n'è come fuggito ì 

O come fopra ogni timor le preme. 
Che per porla in obblio fc ne £a gito ° ! 
Che viftoil Amon contra, ed ogni (pcme 
Perduta, mai pià d'eftrie marito^ 
Si fia fatto da lei lontano, forfè 
Così iperando dal fuo amor diiìciorfe ^ 
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XXE& 

E che fatt' abbia ancor qinlchs diiègiid^ 
P«r più tofto loncfela dsl oope^ 
D*aiidar rgreidbd*unotn altro Regno 
Donna, per cui fi (cordi il primo amor^ 
Come fì dice: Che fi fiiol d'un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar foora. 
Nuoto peafiert di'a quefto poi fiiccedci 
Le dipinge Ruggier pieno di fi^le^ 

XXX. 

£ lei^ che dito orecchie abbia, riprende^ 
A tanta iniqua fa^iirione^ e ftoica. 

£ così Tun penfier Ruggier difènde^ 
L'altro i'accuia; ed dia ambedue afeolla, 
£ quando a quetb» e quando a qiid a*apprendc. 
Ne rìfoluta a quefto, o a qud fi froka: ' 
,Pure all'opinion più tofto corre. 
Che più le giova, ^ la coptraiia abbono: 

XXXL 

E talef*aiice^ che le torna a mente 
Quel, che più volte il Aio Ruggier le ha detle^ 
Come di grave error fi duolc^ e pente^ 
Ch'avuto n'abbia gielofia, e ibrpetto i 
£ come fefle al fiio Ruggier prefente, 
Chiamaft in colpa, e (è ne batte il petto 
^o fatto error (dice ella) e me n*avveggio^ 
Ma chi n'è c«i^ i caufii ancor di peggro. 

J Bitterfi fl pettOi pentiriit omiliarfi. 
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xxxir. 

Amor n'c caiifa^ che nel cor m'ha impreflb 
La forma tua così leggiadra, e beila, 
E pofto ci ba r ardir, l'ingegno appreflb^ 
£ la virtù, di che ciafcun favella ; 
Che impollibil mi par, eh* ove conceflb 
Ne fia il veder, ch'ogni Donna, e Donzella 
Non ne fia accefa ; e che non ufi ogni arte 
Di fciorti dal mio amore, e al fuo legarte* 

XXXIII. 

Deh,* aveiTe Amor cosi nei penfier miei 
Il tuo penfier, come ci ha il vifo fcultof, 

10 (bn ben certa, che lo troverei 
Palcfe tal, quario lo (limo occulto, 
E che fi fuor di geloiia farei, 

Ch'ad ora ad or non mi farebbe infulto ; 
E dove appena or' è da me refpinta, 
Rimarria morta, non che rotta, e vinta. . 

XXXIV. 

Son fimile all'avar, e' ha il . cor sì intènto 
Al (ilo teforo, e sì ve Tha (èpolto, 

Che non ne può lontan vìver contento, 
Nè non fempre temer, che gli fia tolto* 
Ruggiero, or può, ch'io non ti veggo^ e (ènto^ 
In me più della fpeme il timor molto^ 

11 qual, benché bugiardo, e vano io creda, 
Non poiTo far di non. mi dargli in preda» 

^ Sculto, (colpito. 
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XXXV. 

Ma non aj^rirà il lume si toHo 
Agli occhi miei del tao vifi» giocoadot 
Contra ogni mia craleosa a me nalboflo^ 
Non (b in qual parte (o Ruggier oiioj del mondo^ 
Come il falfo timor (ara depollo 
Dalla vera iperaosa» e mefib ai fondo. 
Deh torna a m^ Riiggicry forna, e ooofoita 
La fpeme, che'l timor qoafi m'ha morta. 

XXXVI. 
Come al partir del Sol fi Ca maggiore 
JLr' ombra, oode nalbe poi vana pauiSt 
£ come ali* apparir del loo fpleodore 

Vien meno Tombra, e'I timido alcuni. 
Così fenzi Ruggier Iboto timore; 
Se Ruggier veggp^ in me timor non dma. 
Deh torna a me, Roggter, deh toma prima 

Che'l timor la fperaoza io tutto opprima. 

XXXVU. 

Come la notte ogni fiammella è . viva, 

E riman fpenta fubito ch'aggiorna. 
Così, quando il mio Sol di fé mi priva. 
Mi leva incontra il rio timor le corna ; 
Ma non sì tofto airOrizonte arriva, 
Che*Ì timor fugge, e la fperamsa toma. 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 
£ fcaccia ii rio timor, che mi confume \ 

' Confume Ibr confuma. 
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SeM Sol fi fcofta, c laTcia i giorni brcvi^ 
Quanto di beUo avea la terra afconde 4 
Fremono i ventit c portin ghiacci, e nevi. 
Non cmnu auge], nè fior ii vede, o fronde | 
Così qualora avvicn, che da me levi, 
O mio bel Sol, le tue luci gioconde. 
Mille timori, e lutti imcpii, fanno 
Un'alpro verno ia me più volte l'anno» 

XXXIX, 

Deh toma a me, mio Sol, torna, e rimen» 
La defiata dolce firimavera ; 
Sgombra i ghiacci, e le nevi, e rafeent 
La mente mia, sì nubilofa, e nera. 
Qual Progne fi lamenta, o Filomena, 
Ch'acercar'efoa ai figUuolini ita era, 
E trova il nido voto; o qual fi lagna 
Tortore^ c'ha perduto la compagna ; 

XL, 

TalBradamantefidoieni che tolto 
Le ftiflè ftato il fiio Ruggter temea. 

Di lagrime bagnando fpeflb il volto, 

Ma più celatamentc, che potea. 

O quanto^ quanto fi dorria più moltc^ 

S'ella fapefle quel, che non fapea i 

Che con pena, e con llrazio il fuo conibrtf 

Era in prigion, dannato a crude! morte. 
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XLL 

La crudeltà, ch'ufa l'iniqua vecchia 
Contra il buon Cavaliei^ che prefo titnCy 
£ che di dargU morte s'apparecchia 
Con novi ftrasj^ e non ufate pene. 
La fuperna bontà fa eh* all' orecchia 
Del cortefe Figliuol di Ceiar viene; 
£ che gii mette m cor, come l'aftue^ 
£ non lafci perir tanta Tirtute. 

XLIL 

TI cortefe Leon, che Ruggiero ama, 
(Non che fappia però, che Ruggter fia) 
Moflb da <|uel valor, ch'unico chiama^ 
E che gli par, che foprumano fia, 
Molto fra fe difcorre, ordifce, e tramay 
Rdi £dvark> alfin trova la via. 
In guifa che da kii la sia crudele 
OiFefa non il tenga, e fi querele 

XLIU. 

P.af lè in fecreto a chi tenea la chiave 

Pella prigione ; e che volea, gli difle^ 
Vedere il Cavalier, pria che sì grave 
Sentenza contra lui data feguifle, 
. «Giunta la notte, un fuo fede! feco bave * 
Audace, e forte^ ed atto a zuffe, e a rtflé; 
E fa, che'l Callellan, fcnz' altrui dire, 

^ C<h'egli fofle Leon» gii viene aprire* 

• Ajute for ajjatit ajp^ref 

« C^erele for querdi, querelare* • 

M Uave for ha* 

TOMO IV. Z 
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XUV. 

Il Caftellan, fenza ch'alcun de' fui « 
Seco abbia^ occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre, ove ha colui» 
Che fi ferba al)'eftfemo d'ogni pena. 
Giunti là dentro, gettano ambedui 
Al Casellari, che volge loj: la fchiena 
Per aprir lo ipQrtello^ al collo ma laccio^ 
£ fufaìto gU dan V i^ltiona Qiacciou 

XLV. 

Apron la cateratta, onde fofpero 
Al canape, ivi a t^l. bi<fegao pofto^ 
Leon fi csila» e Ì9 vMm h9t un torchio accefe^, 
Là dove era Ruggier dal Sol narcofto« 
Xutto legato, e lu una grata ^ ftefo 
Lo trova, all'acqua un palmc^ e men di£coflo« 
L^avria in un mète» e in termine pi» cono 
Per fé, fenz' altro ajuto, 11 lupga morto. 

XLYI. 

Leon Ruggitr con gran pietade abbraccia,, 
E dice : CmKev, la tua virtute 

Indiflblubilmente a te m'allaccia 

pi volontaria eterna fervitute, 

E vuol, che più U tuo ben, che'l mio mipiaceià^ 

Nè cuti per la tua la mia iàlute $ 

E che la tua amicizia al padre, e a quanti 
Pienti io m'abbia ai mondo^ io metta inoantC 

X Sttifòrfuoi. y Grata, graiioria. 
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XLVII. 

Iq fon Leone, acciò tu intenda, figKé 
Di Coftainlin, che vengo a darti ajoto, ' 
Come vedi, in perfona, con periglici 
Se mai jdal padre mio farà faputo, 
I^'ellèr cacciato^ o con turbato ci^o 
Popetuamente efer da lui veduto^ 
Che per la gente, ìm qual rotta, c morta 
Da te gli fu a Belgrado, odio ti porta» 

XLVIII. 

£ lègoitò, pi» cafe altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita } 

E lo vien tutta volta difciogliendo. 
Ruggier gli dice : Io v'ho grazia infinitivi 
£ quefta vita» ch'or w date^ iùtieiub 
Che tèmpre mai vi Gol reKtnita, 

Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta^ che pex vqi ^peoicrh hifia^» 

XLUC 

Huggier fii trailo di quel loco ofinirò ^ 

E in vece fua morto il guardian rimafe^ 

(:onofciuto egli, nè gli altri furo, 
Leon mena Ruggier alle iue caie; 
Ove a flar (èco tacito, e ficuro 

Per quattro, o per fei dì, gli perfuafe ; 
Che riaver Tarme, e'I deftrier gagliardo 

dGli £ma mtaato^ che gli toUè Ungiardo» 
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L. 

Ruggier fuggito, il fuo guardian ftrozaatc^ 
Si trova il giorno^ e aperta la prigione. 
Chi quel, chi quefto pcnfa, che fia (lato ; 

Ne parla ognun, nè però alcun s'appone. 
Ben di tutti gli altri uomini peniato 
Più cofto fi faria» che di Leone $ 
Che paro a molti, ch*avria caufa avuto 
Di farne (Irazio, e non di dargli ajuto. 

LI. 

Riman di tanta cortefia Ruggieip 
Confufo sì, sì pien dt meraviglia, 

E tramutato sì da quel penfiero. 
Che quivi tratto l'avea unte miglia. 
Che mettendo il fecondo col primiero, 
Nè a quefto quel, nè quefto a quel fimigliai» 
Il primo tutto era otiio, ira, e veneno; 
Di pietade è il fecondo, e d'amor pieno. 

LU. 

MoItQ In notte^ e molto il giorno penià,^ 

D'altro non cura, ed altro non difia. 

Che dair obbligazion, che gli avea immenfai^ 

Sciorfi, con pa^i, e maggior cortefia. 

Gli par, fe tutta fua vita difpenla 

In Itti fervire, o breve, o lunga iia, 

E fe fi efpone a mille morti certe, 

Non gli può t^to far, che più non merle \ 

* Mcrte foft mertlf meritare* 
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LIIL 

Vienuta quivi intanto ét^ la nuova 
iDel bando, ch'avea fatto il Re di Francia: 
Che chi vuol Bradamantei abbia a far prova 
Con lei di forza^ con fpada, e con lancia* 
Quefto udire a Leon sì poco giova, 
Che fe gli vede impallidir la guancia • 
Perchè, come uom^ che le Tue forze ha note, 
Sa ch'à lei pare in arme tSkr non puote« 

LIV. 

Fra fe difcorrc, e vede, che fupplire 
Può con l'ingegno, ove il vigor iia mancoi 
Facendo con fue infegne comparire 
Quello Guerrier, di cui non fa il nome ahcOf 
Che di poflanza giudica, e d'ardire 
Poter ftar contra a qual fi voglia Franco | 
£ crede ben, s'a lui ne dà l'imprela^ * 
Che ne fia vinta Bradamantei e prefiu 

Ma due cofe ha da far ; Tuna dilporre 
Il Cavalier, che quefta imprefa. accetti 
L'altra nd Campo in vece fua lui porre ' 
In modo, che non fia chi ne fofpetti* 
A fe lo chiama, e'I cafo gli difcorre, 
E pregai poi con efficaci detti, . ' 
Ch'egli fia quei^ eh' a quefta pugna vegna* 
Col nome altrui» liitto mentiu infegna. 

• Vcgna^ vcnga# ^ " 

*3 
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LVI. 

I/doqnem^ 4el Greco ailài pote% 
Ma più ddl'doqtienBa potea molto 

L'obbligo grande, che Ruggier gli av^àj^ 
Da mai non ne dovere eflere fciolto; 
Sì che quantunque duro gli parca, 
£. non poffibil quali, pur con volto 
Più che con cor gio#ondo gfi rirpofe,, 
Ch'era pe^ f^f per lui tutte le co(è. 

LVU. 

Benché da fior dòlor, tofto che queft» 

Parola ha detta, il cor ferir fi fenta, 
Che giorno, e notte, e fempre lo molefta,^ 
Sempre l'affligge, e fempre lo tprpoentaa, 
£ Ycgga la fua mpittt manifeila» 
Pur non i n\^ì per dir, che iè ne ptnt^* 
Chè prima, eh* a Leon non ubbidire. 

Mille Yolté^ Qon eh' una, è per. morirà^ 

LVUl. 

Ben certo è di morir, perchè fe lafcia , 
La Donna,. ha -da lafciar la vita apcora„ 
O che raceoc«|à^ il duolo^ t TanMcilU 
O Wì duolo, fi l'ambafcia non l'accora. 
Con le man pi^oprie fquarcierà la fafcìa. 
Che cinge l'alma, e ne la trarrà fuoca^ 
Ch'ogni altra- cofa p|ù facil gli fia,,' 
Che poter hi lydrif, ch> flà noa^lìa,> 

^ Accorcrif accorarci trafiggere.^ . , 
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LIX. 

Gli è di morir difpofto ; ma che forte 
Di morte voglia far> non fa dir* anco. 
Penia talor di fingerli tata fortr, 
E porger nudo alla Donzella il fianco | 
Che non fu mai la più beata morte. 
Che fe per man di .lei veniiTe manco. 
Poi vede, fe per lui nfia^ die oioglie 
Sia di Leon» gÌiq l'obbligo non fciogUe< 

hX. 

Percbf ha promeflb contra Sradamante 
Entrare in campo a fingolar battagliai ^ 
Non fimulare, e farne fol fembiantei 
Sì che Leou di lui poco fi vaglia. 
Dunque ftarà nel detto fuo coftante ; 
E benché or queftoi or quel petfier Taflàglia^ 
Tutd li fcaccia, e folo a queftó cede. 
Il qual r eforta a non mancar di fede» 

LXI. 

Avea gjbàfiitto tpparecchiar.Lso^ 

Con licenza del padre Coftantihov . . - . .'^> 

Arme, a cavalli, e un numcr di pcrfone, . : * 

Qual gli convenne^ e entrato era ia Qamauao^ . 

E ièco avea Ruggiefo^ a cut lo butee 

Arme avea fatto rendere, e Frontino ; 

E tanto un giorno, e un'altro, e un'altro andarO| 

Che in iiàoMf. ed a f arigi,iì trovata. 

Z4 
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LXIL 

Non volle entrar Leon nella CitUtcf^ 
E i padiglioni alla campagna tefe, 
£ fè il medefino dì per imbafciatCt 
Che di fuar giunta il Re di Francia intefe. 
L'ebbe il Re caro, e gli fu più fiate 
Donando^ e vifitandolo» cortefe* 
Della venuta fua la cagion dillè 
Leone, e lo pregò, cbe PeQiediflè: 

Lxni. 

Ch'entrar facellè in campo la Donzella^ 
Che marito non niol di lei men forte § 
Quando venuto era per fare^ o ch'dia 

Vloglier gli foflè, o che gli defle morte* 
Jarlo tolfe l'aiTunto, e fece quella 
Comparir T altro dì fuor delle porto 
Nello fteccato» che la notte lotto 
All'alte mura fu fatto di botto S 

LXIV. 

Itfft nottei 4r Vendo ^pit y* al tftrwinirtny 
Giorno della battaglia, Ruggier'ebbe 
Simile a quella, che fuole il dannato 
Aver, cbe la mattina morir debbe» 
£letto atea cambatter tutto armatOf 
Perch'efler conotcinto non vorrebbe* 
Nè lancia, nè deftrier adoprar volfe, 

Nè» fuor che'l brando^ arme d'oficia toUc^ 



* Oibettoii difiditOi 
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LXV. 

Lancia noii tolfe, non perchè temeflb 
l^i quella d'or, che fu deii'Argalia, 
£ poi d'Aftolfo, a cut cofteì fuccefllé^ 
Che far gli arcion votar fempre folia 
Perchè neflun, ch'ella tal forza avdHè^ 
O foiiè fatu per negromanzia, 
Avea fiiputo, eccetto quel Re iblO| 
Che far la fece» e la donò al figliuolo* 

LXVI. 

Anzi Aftolfo> e la Donna, che portata 
L'aveano po», credean, che non 

Ma la propria poffanza fofle (lata, 
Che dato loro in gioftra aveiTe il vanto; 
E che con ogni altra afta, che incootnttai 
Fofib da lor, farebbono dtrettanto. 
La cagion fola, che Ruggier non gioftra, 
£^ per non far del fuo Frontino mofira^ . 

LXVU. 

Che lo potria la Donna faciloieitta 

Conofcer, fe da lei fofle veduto ; 
Però che cavalcato, e lungamente 
In Mont' Alban Tavea feco tenuto* 
' Ruggier, che folo ftudia, e iblo ha mente. 
Come da lei non iìa riconofciuto, 
Nè vuol Frontin, nè vuol cos' altra avere» 
Che di far di fe indisio abbia.po(eie« . 

f Solia^ iblea, Jfokfa* ...... 
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LXVIU. 

A quefla imprcfa un'altra fpada volley 
Che ben fapea, che contro a Baiiiarda 
Saria ogn'ufbergOi come pafla, molle» 
Ch'alcuna tempra quel furor non tarda: 
E tutto il taglio anco a queft* altra tollc 
Con un martello, e la fa me» gagliarda; 
Con queft'arme Ruggiero al primo lampo^ 
Ch'apparve airOrizontE» entrò nel campi» 

LXIX. 

E per parer Leon» le fopravvefte. 
Che dialisi cU>e Leoa, s'ha meflè indoiib^ 
£ l'Aquila dell'or coli le due tefle 
Porta dipinta nello feudo roflb. 
£ facilmente ù potean far que^ 
Finzton ; ch'era ugualmente e grande, gn 
L'un, come l'altro» * Apprefentofi fune^ 
L'altro non fi lafciò veder da alcuno. 

LXX. 

Era la volontà della Doosella 
Da queft' altra divertii di gran lunga. 

Che, fe Ruggier fulla fpada martella 
Per rintuzzarla, che non tagli, o punga, 
La fua la Donna i^ibuus e braeaa» ch'ella 
Entri nel ferro, e tèmpre al vivo giunga» 
Anzi ogni colpo si ben tagli, e forc % 
Che vada fempre a ritrovargli il core^ 

• Foieferforìy foaiej topifttìnoi||li» 



f 
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Lxxr. 

Qual fuUé fnoflfe il barbero ^ fi vede, 
Che'l cenno del iiartir focofoiittende» 
Nè qua, nè là poter fermare il piede. 
Gonfiar le nari, e che T orecchie tende. 
Tal r^animofa Donna, che non crede. 
Che quefto fia Ruggief, con chi contsndei 
Afpettando Ja tromba, par che foco 
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco. 

LXXII. 

,Qual talor, dopo il tuono orrido vento 

Subito fegue, che fozzopra volvc 
L'ondofo mare, e leva in un momento 
Da terra fino al Cicl Tofcura polve, 
Fuggon le iiere^ e col paftor T armento. 
L'aria in grandine, e in pioggia fi rifidve. 
Udito il fec^no la Donzella, tale 
Stringe U fj^a, H ì ùxo Ruggiero aflàle* 

LXXUL 

Ma non più quercia antica, o grofTo muro 
Di ben fondata torre a Borea cede, 
Nè più all'irato mar lo fcoglio duro. 
Che d'ogni intorno il dì, e 1^ notts il fiedei^^ 
Che fotto rarme il buon Ruggier ficuro, 
Che già al Trojano Ettor Vulcano diede. 
Ceda all'odio, e al furor, cbe lo tempefta 
Or ne'fiancb!, or nel pett^ «r nelia fdbu 

f Barbero, Cavallo comdore di Barberia, e dicefi di 
tutti i cavalli, che fervono folamente per ufo di Correre 
il palio. 

c FIcde from ficdere, v« 1. percuotere* 
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LXXIV, 

Quando di taglio la Donzella, quando 
Mena di punta | e tutta intenta mira. 
Uve cacciar tra ferro^ e fèrro il brando, 

Sì che fi sfoghi, e difacerbi Tira. 
Or da un lato, or da un'altro il va tentando | 
Quando di qua, quando di là, s'aggira; 
E fi rode, e fi duol, che non le avvegna 

Mai fatta alcuna cofa, che difegna. 

LXXV. 

Come, chi aflèdia una Città, che forte 
Sia di buon fianchi, e di muraglia gro/Ta, 
Speflo TafTalta: Or vuol batter le porte, 
Or l'alte torri, or'atturar la foiik, 
£ pone indarno le fue genti a morte, 
Nè via fz ritrovar, ch'entrar vi pofla* 
Così molto s'affanna, e fi travaglia, 
Kè può la Donna aprir piaftra, nè maglia. 

LXXVL 

Quando allo feudo, e quando al buon elmetto. 
Quando all'ufbergo fa gittar fcintille 
Con colpi, ch'aUe braccia, al capo^ al petto 
Mena dritti, e riverfi» a miUe a mille^ 
£ fpeffi più, che fu! fonante tetto 
j La grandine far foglia delle ville, 

i Kuggier (la fuU'avvifo, e fi difende 

ì Con gran deftrczza, e lei mai non oftndTé 

* 

» 

c 

I 
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Lxxvn. 

Or fi ferma, or volteggia, or fi ritira, 
£ con la man fpeiTo accompagna il piede | 
Porg^ or lo feudo, ed or la fpada gira. 
Ove girar la man nemica vede. 
O lei non fere, o fe Ja fere, mira 
Ferirla in parte, ove men nuocer crede. 
La Donna prima che. quel dì s'incbine^ 
Brama di dare alla battaglia fine. 

LXXVIII. 

Sì ricordò del bando, e fi ravvide 
Del fuo periglio, fe non m prefta, 
Che fe in un dì non prende, o non uccide 
Jl fuo dom^ndator, prefa ella refta. 
Era già preflb ai termini d'Alcide 
Per attufiàr nel mar Febo la tefta. 
Quando ella cominciò di fua poffansa 
A diffidarfi, ^e perder la iperanza« 

LXXIX« 

Quanto mancò più la fperanza, crel^be 

Tanto più Tira, e raddoppiò le botte. 
Che pur quell'arme rompere, vorrebbe. 
Che in tutto dì non avea ancm rotte. 
Come colui, ch'ai lavorio, che debbe, - 
Sia flato lento, e già vegga elFer notte, 
S'aflFretta indarno, fi travaglia, e fianca 
Fin che la forza a un tempo, e'I iiì gli manca. 

k Incfaine for inchioL 



Digitized by Gopgle 



366 CANTO 

LXXX. 

O mifera Donzella, fé coftui 
Tu conofceffi, a cui dar morte bramif 
Se tu iape£i eflèr Ruggier^ da cui 
Ddla tua vita pendono gli ftami^ 
So ben, ch'uccider te prima, che lui 
Vorrefti, che di te fo che più Tami j 
£ quando lui Ruggiero e/Ter faprai» 
Di quefti colpi ancor fo ti dorrai^ 

LXXXI. 

Carlo, e moki altri ieco^ che Leone 
Eftr cofiui credeanfi» e non Ruggiero, 
Veduto, come in arme al paragone 
Di Bradamante, forte era, e leggiero, 
fenza offender lei, con che ragione 
Difender il fapea, mutan penfiero; 
Edicon: Beneonvengono^ambedui^ 
Ch'egli è di lei ben degno, ella di lui» 

LXXXII. 

Poi che Febo nel mar tutto è nafcoTo^ 
Carlo fatta partir quella battaglia, 
Giudica, che la Donna per Tuo fpofo 
Prenda Leon, nè ricufarlo vaglia, 
Ruggier fenza pigUar quivi ripofo^ 
Senz'elmo trarfi, o alleggerirfi maglia. 
Sopra un picciol ronzi n torna in gran frett4 
Ai padiglioi^iy ove Ireon.i'aipeua* 
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LXXXUI. 

Gittò Leone al Cavalier le braccia 
Due volte, e più fraternamente al coUO| 
E poi trattogli Velmo dalla faccia» 
pi quà^ e di là con grande amor baciollo* 
Vo*(difle) che di me Tempre tu faccia. 
Come ti par, che mai trovar fatoUo 
Non mi potrai che me, e lo flato mio 
Sfondar tu pofià.«d ogni tuo dtfio. 

LXXXIV. 

Nè veggo ricompenfa, che mai quefta 
ObUigasioii» ch'io t'ho, pofTa difciorre^ 
£ non, s'ancora io mi levi di tefta 
La mia corona^ e a te la venga a porre. 
Ruggier, di cui la mente ange, e mokita 
Alto dolore, e che la vita abborre. 
Poco rifpoiftde, 'e l'iofegne gli rende. 
Che n' avea avute, e'I fuo Liocorno prende» 

LXXXV. 

£ ftanco ^moftrandoiì, e fvogiiato^ 
Più tofto, che. potè, da lui kvoi& ; 

Ed al fuo alloggiamento ritornato, 
Poi che fu mezza notte, (uuo armoilè ^ 
£ fellato il deftrìer, fenaa commiato, 
E iènsa che da alcun fentito fofle. 

Sopra vi falfe, e fi drizzò al cammino. 
Che più piacer gli parve al fuo frontino» 
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LXXXVL 

Frontino or per via dritta, or pc r via torta. 
Quando per felve, e quando per caaipagna 
li filo Signor tutta U notte porta. 
Che non cefla un momento, che non piagna'. 
Chiama la morte, e in quella fi conforta. 
Che Toftinata doglia fola f ragna ; 
Nè vede altro che morte, che finire 
Poffii ViatofponMì fuo martire. 

LXXXVIL 

Di chi mi debbo oimè (dicea) dolere. 
Che così m'abhia a un punto ogni ben tolto? 
Deh, s'io non vo' l'ingiuria foftenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi v<rito t 
Fuor che me fteffo, altri non io vedere. 
Che m'abbia oSeib, ed in miferia volto* 
Io m'ho dunque di me contra me fteflb 
JH vendicart c'bo tutto il mal eommeflb. 

LXXXVIII. 
Pàr, quando io avelTi fatto foiaiiiefìte 
A me l'ingiuria, a me forfè potrei 
Donar perdon, ie ben difficilmente. 
Anzi vo'dlr, che far non lo vorrei. 
Or quando, poi che Bradamantc fcnte 
Meco l'ingiuria ugual^ men lo farei. 
Quando bene a me ancora io perdonafìS, 
Lei non convien, che invendicata laflì. 



A HagD% pianga: fragna» franga. 



QJJARANTESIMCXgnNm 

Per vendicar lei danque io debbo^ t vtJg^a 
Ogni modo morir» uè ciò mi pefa; 
Ch'altra cob non ft^ di^al mio cordoglio^ 
Fuor cke la mofte, far po& diféfii| 
Ma fol, ch'allora io non morii, mi doglio^ 
Che fatto ancora io non le aveva n^frfat 
O mo iidìcej s'io moriva atlon, 
Ch'em prigim deUa ottid TMlorkl 

xa 

Se ben m*aveflb ticctlò^ tormentato 
Prima ad arbitrio di fita cniddtaAe^ 

Da BradiMale almeno aimt ijmM 

Di ritrovare d mio cafo pietade. 

Ma, quando élla faprà, eh* avrò più amai» 
Leon di ki% c di mia volontarie 
Io me ne fia, petdi'egU l'abbia, privo. 
Avrà ragion d' odiaraiì e morto» « vivo, 

XCI. 

Quefto diottKK e flMte akw fttok^ 
Che Ib^ri aceonpi^nano, e fmgulti. 
Si trova all'apparir del nuovo Sole 
Fra fcuri bofchi in luoghi ftmii^ e inciiiri» 
E perch'è difperato, e norir vuole, 
£ {Mtt che può^ cheM fiio morir s*occidti» 
Q^eflo luogo gK par molto nafcofto. 
Ed atto a far, quant'ha di k di4K>fto. 
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xcu. 

Entra nel folto bofco, ove più Tpefo 
L'ombrofe frafche, e più intricate vede; 
Ma Froittia prilla al tutto fciolto meBk 
Da fe lontano» e libertà gli diede 
O mio Frontin (gli diflc) fe a me ftefie 
Di dare a*merti tuoi degna mercede, 
Avrefti a quel deftrier da invidiar poco. 
Che volò al Cielo S e fra le fielle ha loco. 

XCIIL 

Cillaro, fo, non fu, non fu A rione ^ 
Di te miglior, nè meritò più lode, 
Nè alcun' altio deftrier, di cut meozioiie 
Jatta da' Greci, o da'Ladni s'ode. 
Se ti fu par nell'altre parti buone. 
Di quefta fo, ch'alcun di lor non goci^ 
Di poterli vantar» ch'avuto i^ai 
Abbia il pregio, e.l'onor, che tu avutohaij 

XCIV. 

Poi ch'alia piìlf che mai fia ftata, o fia. 
Donna gentile^ e valoroGj, e beUa» . 
Sì caro ftato fei, che ti nutria, 

E dì fua man ti ponea freno, e fella. 
Caro eri alla mia Donna. Ah, perche mia 
La dirò più, fe mia non è più quella ? 
SMo l'ho donau ad altri ì- oipaè che ceflo 
Di volger qvkeiU fpada ora in me fteflb ì , 

k Che volò al Cielo, &c. i. c. Pe^afo. 

1 Cillaro, lo, non fu, non fii Arione. Cylìarus, and 
Arion were two famous horfcs much cekbratcd by the. 
puci"^ : the firft was given by Juno to Caikor j tbf other *• 
by Neptun to Adraftus king of the ArKives. 
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xcv* 

SMvl Ruggier s'affligge, e fi tormenta^ 
£ le fere, e gli augelli a pietà move, 
(Ch'altri non è» eh» qmfei grida icaiiim 
Nè vegga il pianto^ che ad fcn gli piove) 
Non dovete peniar, che più contenta 
Bradamante in Parigi fi ritrove "* j ' ; 

Poi che fcufa non ha, che la ^^^^ ^^ 

0 più l'indugi» che Leon non pitada. 

XCVI. 

Ella, prima ch'avere altro conforte, 
Che'l fuo Ri^ggier» nói far dò che fmb ùaB^- 
Mancar del detto tmt^ Cario^ e la Cortei - 

1 parenti, e gli amici inimìcarfi, 

E quando altro non poilà, alfin la morte 

O col veneao^ o con la (J^da darfii 

Chèle |ne Jue^ltO' afl&i non efl^ viva^ • * l 

Che, vivendo, reftar di Ruggier priva* 

XCVII. 

Deh, Ruggier aio (dicea) dove M gib? 
Poote eflèr, chetn iia tamo dHcofto, 

Che tu non abbi quefto bando udito, 
A neflun' altro, fuor ch*a te, aafcofio? 
Se tu'l fapeffi, io fo che comparilo 
Nefliin' altro (ària di te più tx^. 
Mifera me, ch'altro penfar mi deggio. 
Se non quel, che pendiàr fx poiTa peggio^ 

• StTitrove, ritrovi. 

A a 2 
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XCVUL 

Come Rv^ier, poftbii) dhe ta Ibli^ 
Non abbi quel, che tutto'! mondo iu kitefof 
Se intefo l'tei, nè fcl vtnuto a vole^- 
Comeelkfiilò» ckenom fitinor«H^|litS»^ 
Ma chi Tapeflt il qudWfigliuàb 
Di Coftantin, t'avrà alcun laccio tcfoj 
U traditor t'avrrà chiufa la via^ 
Acciò prinui di fan taquÌMn iia» 

XCUL 

Da Carlo impetrai grazia^ eh' a neffiÌM^ 
Mei^ di me £dcIb» avefH ad elTer datv 
Con crrrVioHi die ti»iefi.qucU' ano^ 
A cut ftar contra io Aoa pote&aniiftcau 
Fuor che te foto, io non ftimava alcuno. 
Ma dell' audacia, mia m'ba Dio pagata^ 
Poi die coftuii die ad più aon^fè inqpidk 
D^DDoie ia vita Ali. cod mCÌKk poeGu 

C. 

Se però pre£i fin per non avere 
Uccider lui, uè prendedo pottto ; 
Il che non mi par giuflo, nèd patere 

Mai fon per ftar, che in quefto ha Carlo avuto^ 
So che inconftaAte mi farò tenere) 
Se d^ qud| c'ho già detto^ «re mi «urto» 
Ma.nè la prima ibn» ni la fezci^a \ 

La qua! paruta fia incollante, e p^ijn. 

^ Sezzaja^ idtima. 

i ■ 

i 
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D'ogni fcoglio pid frldt liimi; 

£ pafH in quefto di gran lunga quelite .^ . 
Mai furo a'tfmpi fit&Q-^ lyndu 'v::;CI 

Che nel reftD mi dmoo inmftiMli^" • : d 
Non curo, pur che V^ìnfxtt$Èmt>f>viy, • • * / ; n 

Pur ch'io non fia di coftui torre aftretU^ ' - j ^ D 
Volubil più ctMfeiogbd anioq iàidetiat^.: 

Queftc^furole, éi alMif tdiUnlMitnte V*' : 
Da fofpiri, e da pianti erano fpcflò^. '«.il 
Seguì dicenda tutQ(a queUa xiottB^ . ' I j ' % : 
Ch'ali' infoiai giorno vtiiMltiivitflb^ , v-j A 
Ma poi che dentro alle Ciolmèfllè gsotte^ ^ 
Con rombfc fue Notturno p fu rìineiib^ . . i r ; 
Il Ciel, ch'etei^nameiile avea voluto 
FarhdiRuggktMgfte^lKdièigalo^ .: 

cnu 

Fè la mattina la Donzella altera^ : • • • T 
Mariìfa innanzi a Carlo comparire^ ' i . - • ^ 
Dicendo, ch'gi tetk fw Rttggi«p^enl " .> . 
Fatto gran torto^ e nd^fofcar pstire^ ^ • : • ! 
Che gli fofle levata la mogiicra, - * : > 

Nè pure una panda gliene direv ^ - 
£ coatra chi fi TOot di piomr «ogHi^ T 
Che BradaMMi^ di Ruggieeo k nioglle. 

• CimmcFÌe grotte. Cimmcrii erano popoU dell'Alia, 
quafi d'ogni luce privi, quali cosà park Q\iaia nst 
kbro ^éwBi€ trad^omaxienir 
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CIV. 

£ kmmi agli ikri) a lei provar lè vuoici 
Quando pur di iMgaitò Ibfit anltei 
Che In fua pfdenza dia ha quelle parole 
Dette a Ruggieri che fa chi fi marita ^ 
E con la cerimonia, che (1 fuole» 
Già sì tra tor tai cofitiftabilita, . 
Che 

fìi l'un l'altro bt&iar per altri torre. • 

CV. 

Marfiia, o*l wo^ Vl ftUb che dkeip^ 
Pur lo dicea, bw ^c gèfe con penfiero» , " 

Perchè Leon più tofto interrompeilè 

A dritto, e a torto, che per dire il vcro^ 

E che di Tolomiìdf lo facefle 

Di BradamaiitBy ich^k rtiver Ruggiero^' = » • 

Ed efcluder Leon, ne la più oneila, . < . 

Nè la più breve via iredea di c|uelb» 

CVL^ 

Turbalo il SerA'qvéfta coft nloboy. 

Bradamante chiamar fa immantinente^ 
E quanto di provar Marfila ha tolto, . ' . 
he fa làpere; jed etci Aommi pitfente* 
Tien Bradamante chinò a> terra il volto, . 
E confufa non nega, nè coniente ; 
In guifa, che comprender di leggiero 
Si può^ chp detto abbia Marfifii iUveco. 

CStnerioa temali populethiccflècafcniiB, 
Perpetui nebuliy e«eà.ealviae merfo» 
Quos oriens numquam, nec cum dedinatiiAUlldaà 
Sol vìdet, aetcmà miferi fcd no^e putONUllur* 

f Kettumoi Dio ddlanoUc* 
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CVIL 

Pia» « RinaUo^ e fmot z qaà d'Anemie ' 
Tal coTa udif, ch'efier potrà cagione, 
Chc'l parentado non andrà più innante. 
Che già conchiufo aver credea Leone | 
£ pur Ruggier la bella Bredamame 
Mal grado avri ddl'oftinato Amonei 
£ potran fenza lite, e (ènza trarla 

pi man per fona al padre» e a Ruggkr dada. - 

CVUL 

Chè fe tra lof i}uefl€ parole ftanno. 

La cofa è ferma, e non andrà per terra. 
Così otterran quel» che prooidlb gli hanno 
Più meftameiite^ e faaa miova guemu 
Qoefto è (diceva Amon) quefio è n'iiigafiiio 

Centra me ordito, ma'l penfier voftro erra j 
Ch' ancor che foflc ver quanto voi finto 
Tra voi v'avete^ io non ibnporQ vinto» • 

CIX. 

Chè prefuppofto (il che nè ancor confeflò| 
Nè vo' credere ancor) ch'abbia coftei 
Scioccamente a Ruggier cosi prooieflo^ 
Come voi dite^ e Ruggiero abbia a lei; 
Quando, e dove fu quefto ì chè più efpreflb^ 
Più chiaro, e piano intender lo vorreit 
Stato fo che non è, fe non è ftato^ 
Prima che IUq;gief feflè battezzato. 
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CANTO 

ex. 




Fofle Ruggier^ non Wobe ne oc QMfjìà^ 
Cb'efiendo dia Fedde» egli Pagano, 
Non crederò, die'l matrimoaio vaglia. 
Non il deve per quefto eifere in vana 
Pofloa rilcbio Lom della battagjUa^ 
Nè il noftfo Imperaftor credo vegli anca 
Veni^ dd detto iuo per c^uefto maoco* 



Qud, di*€r ai dittb m ^ dirai» quandi» 
Era intera la cofi^ ne ancor Atto 

A preghi di coftei Carlo avea il bando. 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così coatti RUiatdQ» econtn Orlando 
Amon dicéa, per rompere S contrano 

Fra quei duo amanti ; e Carlo flava a udire^ 

Ne per l'un» M l'aUro ^oka dàe« 

Come il iénton^ Auflro, ^ Aorea fyìn 
Per l'alte fclvc mormorar le fronde j 
O come (agfi/oOf s'Eolo i $' adira 
Contra NettiUR^ d lito frcner l'onde^ 
Coti un riraior, che corre, e die s'aggira^ 
E che per tutta Francia fi diffonde. 
Di queflo dà da dire \ e da udir lanKfl^ 
Ch'ogni dtra qofii i muu in Ogni €aatD4 

9 Edo Dio de venti: Nettano dd mare* 
V Da da dire, Dtiedadfat^ &c« Vdedareoc* 
cafioliedi*è fi pariti eperlopiàpigliafininidaparte. 



CXI. 
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Chi parla Ruggier, chi gcs LeonCi 
Ma la più ptrte è eoa Ruggiero in lega f 
Son dieci, e più» per un, che n'abbia Amone* 

L*Imperator nè quà^ nè là fi piega^ 
Ma la caufa rimette alla ragione^ 
£d al filo Parlameiito la delega. 
Orimi Marfifa, poi ch'èdifierìto 
Lo ^iàlizio, e poa nuovo partito. 

CXIV. 

£ dice: Conciofu ch'eiTer non poSi . 
D'altri Goftei, fin cheU fratel mio. vivc^ 
Se Leon la vuol pur, fuo ardire^ e 
Adopri sì, che lui di vita prive*. 
£ chi manda di loc i'aUro^Ua foSà» 
Senza rivak al fiia cxmteato anrive. 
Tofto Carlo a Leon fa intender quefto, 
Come anco ia(end^{ g^i ave^ iiitto iq&o^. 

cxv. 

Leon, die quando teeo il Cavaliero 

Del Liocorno fia, fi tien ficuro 

Di riportar vittoria di Ruggiero, 

Ne gli abbia alcuno afTunto a parer duro^ 

Non ftpendoi che TabWa i) dolor fiero 

Tratto nel bofeo lUitario, e ofcuro, 

Ma che per tornar toQo, uno, o due miglia 

Sia andato a fpaflò^ il mal partito piglia* 

• Fdveforprifiy ftxmtz anivefor arrivi.. 
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CXVI. 

Ben fé ne pente in breve, che colai 
Del qual più del «lorer fi promettete 

Non comparve quel dì, nè gli akrì dai. 

Che lo fcguir, ne nuova fc n'avcaj 

£ tor queila battaglia fenxa lui 

Contn Ruggier, ficur non gli 

Mandò, per fchiw dunque daitno^ e (coruoy 

Per trovare il Guerhcr dal Liocorno. 

CXVU. 

Per dttidl mandò^ ville, e cafleUa 
Da preflò, e de kmtan per ritrovarlo ; 
Nè contento di quefto, montò in fetta 
Egli io perfona, e fi pofe a cercarlo. 
Ma non n'avrebbe «vuto già Mvelh, 
Nè Pavria avuta uomo di quei di Carle^ 
Se non era MclilTa, che fc quanto 
Mi icrbo a fiurvi udir neU' altro Canto^ 




Già cm gii di In g^éi in Jim* 
Sol tanih gioja il Re di Sarta irai§ 



Farca fdignrfo d*JthirofiU il rÌ9\ 
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fe mi moftra la mia carta il vero^ 

Non è lontano a difcoprirfi il porto ; 
Sì che nel lito i voti fcioglier fpero 
A chi nel mar per unta via m' ha fcorto ^ 
Ove» o di non tornar col kgno intero^ 
O d'errar Tempre ebbi gii il vifo fmorto; 
Ma mi par di veder, ma veggo certo. 
Veggo la terra^ e veggo il lieo ^erto« 



Viene per infettar d^ empio veneno; 
Ma nel fin cade, e hejìemmiando DÌ9 
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Sento venir per allegrezza un tuono, 
Che fremer l'aria, e rimbombar fa l'onde* 
Odo di rquiUe» odo di trombe un fuone^ 
Che Vako popolar grido confonde. 
Or comincio a difcemere cbi fona 
Quefti ch'empion del porto ambe le ifXMlde* 
Par che tutd s'aUcgpno^ ch'io fia 
Venuto a fia di CCMÌ hinga na» 

nr. 

O di che belle ^ e fagge Donne veggio 
O di che Cavalieri il lito adorno I 
O di che Amici) a chi in etemo deggio^, 
Per la letizia, c^han del mio ritorno! 
Mamma, e Gineura, e T altre da Corxeggio 
Veggo del Molo in fu Tefiremo corno: 
Veraitca da Gtmbet a.è eoa lons - 
Sì grata a Febo, e al fanto Aonio coro ^ 

IV. 

Veggo im'aitm Ginesm^ put'ufeiu 
Del medefimo iiingue, e Gitdia iéea: 

Veggo Ippolita Sforza, e la nodrita - 
Damigella Trivulzia, al facro fpeco'': 
Veggo te, Emilia Pia^ te Mar^Mriia^ 
Ch'Angela Borgia^ « Giasiofii hai teeo ^ 
Con Ricciarda da Efte ceco le belle 
Bianca» e Diana^.e Talure tpr fcireUe. 

i> O di che bdle, 8cc. Ali thefe Tadfci, wko are hcre 
cdebrated, were of the nobleft families of Italy, whofe 
names, on account ol; tbeir glorìotts virtncs are tminor» 

talized by the poct. 

e Aonto coro, i. e. le mufe» le quali abitavano TAonia 
provincia della Boccia* 
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V. 

Ecco la bella, ma più faggia, e onefta 
Barbara Turca, e la compagna è Laura : 
Non vede il Soldi più bontà di quefta 
Coppia, dalPIndo all'eftrema onda Maura* 
Ecco Ginevra, che la Malatefta 
Cafa col Aio valor sì ingeòuna^ e ìnaiira^ 
Che mai Palagi Imperiali, o Regi 
Non ebbon più onorati, e degni fregi. 

VI. 

Se a quella etade * ella in Arimino era. 
Quando fuperbo della Gallia doma 
Cefar fii in diMio, spoltre alla rivierà 
Dovea paflàndo inimicarfi Roma, 
Crederò che piegata ogni bandiera, 
£ fcarca di trofei la ricca foma. 
Tolto avrìa leggi, e patti a voglia i*cSS^ 
Nè forfè mai la libertade opprefià. 

VIL 

Dei mio Signor di Bozzolo la moglie^ 
La madre, le (iroccfaie, è le cugine, 
E le Torcile cor? le Bentivoglie, 
£ le Vifconte, e le Pallavicine, 
Ecco chi a quante oggi ne fono toglie, 
£ a quante,* o Greche, o barbare, o Latine 
Ne furon mai, di cui la fama s'oda. 
Di grazia, e di beltà la prima loda, 

^ Al ùcro fpeco, i. e. la ipdonca dlJDdlor dove U 
Sibilla dava gli oracoli in ver fi. 

« Se a quefla etadc, ^c. Cssfar, being vi(5lorious over 
the Gauls, in his return to Rome, haltcd on the Uuìk< 
«f the Rutdcon, the ancicnt bounds of the Romonsi bui 
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Vili. 

Giulim Gonxaga» che doirttnque il fkét 

Volge, e dovunque i ferent occhi gira» 
Non pure ogn' altra di beltà le cede, 
Ma come fceik dal Ciel Dea l' ammira» 
La cognata è con lei» che di Tua fede 
Non mofle mai, perchè l'aveflè in ira 
Fortuna che le fè lungo contrafto, 
Ecco Anna d' Aragon» luce del Vado. 

IX. 

Anna bella, gentil, cortde, e faggla^ 
Di caftità, di fede, d'amor tempio. 
La forella è cqn lei» ch'ove ne irraggia 
L*alu beltà, ne paté ogn* altra foempio: 
Ecco chi tolto ha dalla fcura fpiaggia 
Di Stige, e fa con non più vìfto efempio^ 
Mal grado delle Parche, e delia morte. 
Splender nel Ciel l'invitto fuo cooforte. 

Le Ferrarefi mie qui fono, e quelle 
Della Corte d'Urbino; e riconofeo 
Quelle di Mantua, e quante Donne belle 
Ha Lombardia, quante il paefe Tofeo. 
Il Cavalier ^, che tra lor viene, e ch'elle 
Onoran sì, s'io non ho l'occhio ìoCoo 
Dalla luce offufcafeo de' bei volti, 

il gran lume Aretin, 1* Unico Acodti. 

be?n^ fpiirned on by glory, defpifed the Roman decree, 
and with his army went to Rome» and caufiog himiUf 
to be proclaimed Conful, eoflaved bis country. 

f 11 Cavatter» &c. Simone Fomarly the moft accorale 
comnaitater of Arioftp» givet a defcnption of tiiefe aH<> 
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XI. 

Benedetto il ocpete ecco là veggio ; 
C*ha purpureo il cappcl, purpureo il manto; 
Col Cardinal di Mantua, e col Campeggio^ 
Gloria, e fplendor dei Conciftorio fiutto. 
£ ciafcun d*effi noco (o ch'io vaneggio) 
Al vifo, e ai gefti, rallegrarfi tanto 
Del mio ritorno, che non facil parmi^ 
Ch ' io poila mai di tanto obbligo tramii 

XIL 

Con lor Lattanzio, e Claudio Tolotneì» 
£ Paulo Pania, e'I Drefino^ e Latino 
Juvenal panni, e i Capilupi miei» ' 
£M SalTo, e*l Moba» e Florian Montino» 
£ quel, che per guidarci ai rivi Afcrei t 
Moilra piano, e più breve altro cammina» 
Giulio Camillo ; e par ch'anco io ci (cerna 
Marc' Aptooio Flaminio^ il.Sanga, c'IJBeriMU 

xm. 

Ecco Alcllàadro» il mio Signor» Farnefe: 
O dotta cumpagodi che faco mena f 

Fedro, Capella» Porsio, il Bolognefe 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena» 
Blofio, Pierio, il Vida Cremoneiè 
D'alta facondia ineiScci^l vena» 
£ LaTcari, e Muflaro, c Navagero, 
£ Andrea Marone» e'I Monaco Severo. 

thors herc mentioned by the poet. who almoft ali of 
them on account of thcir noble works, and excellent 
qualities, or for an intimate friendlhip with the poett^are 
fo nobly and worthily praifcd. 

f A(crei rivi. Afcreo from Afera: a fmall villagc gf 
Creeee near moiuit — 
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XIV. 

Ecco altri duo Aleflàndri in quel drappello. 
Dagli Orologi l'un, l'altro il Guarino* 
Ecco Mario d'Olvito; ecco il flagelio 
De* Prìncipi il divtn Pietro Aretino. 
Duo Jeronitni veggo, Puno è quello 
Di Vcrìtade, e l'altro il Cittadino: 
Veggo il Mainardo, e veggo il LeoaicenOi 
U PanissÉio» e Celto^ t il Teocieno. 

XV. 

Qua Bernardo Capei, là veggo Pietro 
Bemboi che'l puro, e dolce idioma noftro 
Levato fuor del volgar'ufo tetro^ 
Quale efikr dee, ci Ini col fiio cfempto moftro ^: 
Guafparo Obizi è quel, che gli vicn dietro. 
Ch'ammira, e ofTerva il sì ben Ipelb inchioftro. 
io veggo il Fracaftoroi il Bevaznmo^ 
Trifoa Gabriele, e ìi TéSà pià fonimd. 

XVL 

Veggo Nicolò Tiepoli, e con eflb 
Nicolò Amanio^ an iw afifiur le ciglia» 
Anton Fulgofo, ch'a tradmai apprdfe 

Al lito, moftra gaudio, e meraviglia. 
U mio Valerio è quei, che là s'è meib 
Fuor deUe Donne, e foi6 il coafiglia 
Col Barignan, c*imÌBC% comeoffiséb 

Sempre da lor, non ne ila lèmpre acccfo» 
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xvu. 

Veggo fubliml, e foprumani ingegni 
Di fangue, c d'amor giiuiU) il Pico, e il Pio: 
Colui, cbK om lor viene, e da' più dogai 
Ha tanto cuor, mai più non cofibbb*ioi 
Ma fé me ne fur dati veri fegni, 
E' Tuoni, che di veder unto deiipi 
Giacobo Saanaaar, eh* alle Caomie^ 
Lafciar fa i OMwti^ ed ahiour TawM» 

xvm. 

Ecco il dotto, il fedele, il diligence 
Secretario Piiloiìlo, cha ia&eme 
Con gli Acci^iioliy « con l'Aagiar mio fette 
Piacer, che più dal mar par mut non teme : 
Annibal MalaguKzo il mio parente 
Veggo con l' Adoardo, che gran fpeme 
Mi dà, ch'anoor dd mio nativo nido 
Udir faràdaCalpe agPIadi il grido. 

Fa VIttor Faufto, h il Tanoodi fafta 
Di rivedermi,' e la fanno altri cento» 

Veggo le Donne, e gli uomrfii di qucd^ 
Mia ritornata, ognun parer contento. 
Dunque a ikiir la breve via, che refta. 
Noe fia più indugtOi or c'ho propiab il vento 
E torniamo a Meliflà, e con che aita 
Salvò (diciamo) al buon Ruggi^rja vita^ 

^ Alle Camenct «He mule. 
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XX. 

Quefta Meltflà, come lo che detto 
V*ho molte volte, avea femmo defire. 

Che Bradamante con Ruggier di ftretta 
Nodo s' aveffe in matrimonio a unire ; 
£ d*ambi il bene, e il male avea si a pett<v 
Che d*ora in ora ne volea fentire. 
Per quello Spirti avea Tempre per via, 
Cbe^ quando andava l'un, l'altro venia» «- 

XXL 

In preda del dolor tenace, e forfè 
Ruggier tra le fcure ombre vide pofto. 
Il qàal di non guftar d'alcuna forte 
Mai più vivanda fermo era, e difpofto; 
Kt col digìun fi volea dar la morte ^ 
Ma fu rajuto di Melifìa tofto. 
Che, del Tuo albergo ufcita, la via tenne^ 
Ove in Leone «d incontrar fi venne. 

XXII. 

li qual mandato l'uno all'altro apprefio 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno^ 
E pofciWra in peribna andato anch' eflb 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno. 
La faggia incantatrice, la qual meffb 
Freno^ e fella a uno Spirto avea quel giorno^ 
E Tavea fotto in forma di ronzino^ 
Trovò queilo FigUuol di Coftantinó. 
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XXUl. 

Se dell'animo è tal la nobiltade. 
Qua! fuor. Signor,, (difs'ella) il vifo moftra. 
Se la cortefia dentro» ^ 1^ boncade 
Ben corri fponde alla prefenza voftrii, 
Qualche corvforto, qualche ajuto date 
Al miglior Cavalier dell'età noftra, 
Che, fé ajuto non ha tofto^ o conforto. 
Non è molto lontano a reftar morto^ 

XXIV. 

II niiglior Cavalier, che fpada a lato, 
£ fciidp in braccio mai portiUfe, o porti. 
Il più berio, e gentil, eh* al mondo ftato 
Mai fia di quanti ne fon vivi, o morti. 
Sol per un'alta corteiia, c'ha uiàto. 
Sta per morie, fe non ha chi'l conforti*. 
Per Dìo, Signor, venite, c fitte prova, 
S'alio fuo fcampo alcun configlio giova. • 

XXV. 

Neiràmmo a Leòn fubìto cade. 

Che'] Cavalier di chi cortei ragiona. 
Sia quel, che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno^ e cerca egli in perfona; - 
Sì eh' a lei dietro, che gli perfuade 
Sì pietofa opra, in molta fìretta fprona. 
La qual lo traflc (e non fè gran cammino^ 
Ove alk morte ^a Ruggier vicino». 
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XXVL 

Lo ritrovar, che fenza cibo ftato 
Era tre giorni, e in modo laflb» e vioto^ 
Che in pie a fadca fi fiiria levM 
Per ricader, fe ben non foflè fpintow 
Giacca diftefo in terra tutto armato ^ 
Con Telmo in teda, e della fpada cinto» 
E guancial dello feudo s'avea fattoi 
In che'! bianco Liocorno eia ritratto. 

XXVII. 

Quivi penfando quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla Donna, e tjaanlo ingraio^ « quanto 
Ifconofcente le fia flato, arrabbia^ 

Non pur fi duole, e fe n'affligge tanto, 
Che fi morde le man, morde le labbia,^ 
Sparge le guance di contìauo pianto, 
£ per la fiuitafia, che v'hasi fiffi^ 
Ne Leon venif toob^ nt MeUfi» 

XXVUI. 

Nè por quefto iatenmBpe il liio lamento^ 
Ne cefiano i foTpir, nè il pianto ctflb. 

Leon fi ferma, e (la ad udire intento, > 
Poi fmonta del cavallo, e fe gli apprefià* 
Amor elfer cagion di quel tormento 
Conoibe ben, ma la perfima e^mefla 
Non gli è, per cui foftien tanto martire; 
Ch'anco Ruggier non gUcTha £mo udire. 
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XXIX. 

Più innanzi» t poi più innami i paffi muU 

/'Tanto che fe gli accofta a faccia a faccia; 
E con fraterno affetto lo faluta, 
£ fe gli china a lato» « al collo abbraccia. 
Io non fo quanto ben quefta venuta 
Di Leone ìmprovvifii a Ruggier piaccia. 
Che teme, che lo turbi, c gli dia noja, 
£ fe gli voglia oppor, perchè non muoja» 

XXX. 

Leon con le più dolci, e più foavi 
Parole, che fa dir, con quel più amore. 
Che può moftrar, gli dice : Non ti gravi 
D'apricnu la c^on del tuo dolore; 
Che pochi mali al mondo fon sì pravi. 
Che r uomo trar non fe ne pofTa fuore, ' 
Se la cagioo ft fa$ nè deve privo 
JDi (jperanza eflèr mai» fin che fia vivo. . 

XXXI. 

Ben mi duol che celar t'abbi voluto - 
Da me, che fai s' io ti fon vero amico^ 
Non fol dapoi ch'io ti firn ai tenuto^ 
Che mai dal nodo tuo non mi diftrico^ 
Ma fin' allora ch'avrei caufa avuto . 
D'eiTerti fempre capital nemico; 
£ dei fperar» ch'io fià per darti aita 
Con l'avieri con g(li amici, e conia vita. 

1 Aver» fuft. facultài ricchezze. 
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XXXII. 
Di meco conferir non ti riacrefci 
n tuo dolore^ e lafciami fiur prova 
Se forza, fe lufinga, acciò tu n'efca. 
Se gran tcfor, s'arte, s'aftuzia giova* 
Poi, quando l'opra mia non ti ricrea^ 
La morte. lia, ch'alfin te ne riroova. 
Ma noti voler venir prima a queft*atto. 
Che ciò, che fi può far, non abbi fatto. 

XXXIU. 

E leguitò con sì efficaci preghi, 
E con parlar sì umano, e fi benigno. 
Che non può far Ruggier, che non fi pieghi. 
Che nè di ferro ha il cor, nè di macigno) 
E vede, quando la rifpofta neghi^ 
Che farà difcortefe atto, e maligno. 
Rifponde, ma due volte, o tre s'incocca™ 
Prima il parlar^ eh' ufcir voglia di bocca* . 

XXXIV. 

Signor mio (difie alfiji) quando faprai 
Colui ch'io fon (che fon per dirtei'ora) 
Mi rendo certo^ che di me farai 
Non men contento, e forfè più, ch'io tnon. 
Sappi ch'io fon colui, che sì in odio hai ; 
lo fon Ruggier, ch'ebbi te in odio ancora j 
£ che con intenzion di porti a morte 
Già fon più giorni ufcii di quefta Corte). . . 
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QyARANT£SIMOS£Sm 39£ 
XXXV 

Acciò per te non mi vedeffi tali» 
Bradamante, (emendo eflèr d'Amone 

La volontade a tuo favor rivolta. 

Ma perchè ordina Tuomo, e Dio difpone, 

Venne il bifogno, ove mi fè la molta 

Tua cortefia mutar d'opinione $ 

£ non pur Ì'odto> ch'io t'avea, depofi. 

Ma ch'cilèr tuo (empre io a\idirpoi]« 

XXXVI. 

Tu mi pregafti, non lapendo, ch'io 
Fofli Ruggier, ch'io ti faceffi avere 
La Donna ; ch'altrettanto faria il mio 
Cor fuor del corpo, o l'anima voiere^ 
Se foddisfiir più tofto al tuo difio^ 
Ch'ai mio ho voluto^ f ho fttto vedere. 
Tua fatta è Bradamante; abbila in pace; 

Molto più cfae'l mio bene» il tuo mi pii^ 

XXXVIL 
Piaccia a te ancora, fe privo di lei 
Mi fon, ch'infieme io iìa di vita privo; 
Che più tofto fenxa anima potrei. 
Che fenza Bradamante reflar viva 
Appreflo, per averla tu non fei 
Mai legittimamente fin ch'io vivo; 
Che tra noi fpc^izio è già. contratto; 
Né duo mariti ella può avere a un tratto» 
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XXXVIII. 
Riman Leon sì pien di meravìglia)* 
Quando Ruggbro «Ar coftui gii c noto^ 
Che fensu mover boMt) o batttr ciglia, 
O mutar pie, come una ftatua è immoto. 
A (latua più ch'ad uomo s'aflbmiglia» 
Che nelle Chiefe aknin metta per voto» 
Ben si gran cortefia quella gli pare% 
Che non ha avuto, e non avrà mai pare. 

XXXIX. 
£ conofciueol per Auggier» non hAo 
Non (cerna il ben, che gli voleva pria^ 
Ma sì Taccrefce, ch« non mcn del duolo 
Di Ruggieraeglit che Ruggier patta. 
Per quefto, e per «toftourfi, cbe igUuoio. 
D'Imperator meritMnente fia» 
Non vuol, fe ben nel refto a Ruggier cede> 

Che in cortefia gli metu innattii il piede* 

. XL. 

E dice: S<»qud dì, Ruggier, d)*^fo. 
Fu il Campo mio dal valor tuo ftupendo. 
Ancor ch'io t'ayea ìa odioi ave£ intefo^ 
Che tu foffi Ruggier,. come ora ioftimlp» 
Così la tua virtù ai* avrebbe prefis 
Come fece anco allor non lo fape^ido; 
£ così fpinto^dal cor Todiot ^ tofl» 
Quefto amofi eh' io ti porto» y*9fm pofto. 

« Pare, verb. from parere: pare poeticamente for 
pari, add. uguale» 
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XLl. 

Che prima il nome di Ruggiero pdiaffit 
Ch*io iaiMOS» ctM lu foft Ruggiero, 
Non iie^rò} ma eh* or più ìumuwì paffi 
L'odio, ch'io t'ebbi, t'cfca ipl peplicro, 
£ Te quando di carcere io ti traffi, 
N'aveffi» corno or n'ho» f»piito U vero» 
Il medefimo avrei fiitto esco eltora, 
Ch'a beneficio tuo fon per far ora. . 

XLIL 

£ Te alkHT vokiuier fatto Tavreiy 
Ch'io non t'era, come or Iobo» obbligato, 

Quant'or più farlo debbo, che farei 

Non lo facendo, il più d'ogn* altro ingrato^ . ' . 

Poi che negando il ti»o voler» ti fei 

Privo d'ogni tuo beae, e a me l'hai ibuol 

Ma te lo rendo ; e pià confeato looo 

Renderlo a te, ch'^V^^'io av^ta il dpiuH 

XUIL 

Molto più a te, cfo'a me» coftei convienfi, 
La qua), bendi'io per gli fiiot meriti ami| 

Non è però, s'altri l'avrà, ch'io penfi 
Come tu, al viver ovio/omper gli ftami V 
Non vo'chc la tua morie mi di^penfi» 
Che poflà, fciolto ch'ella avrà i legami» 
Che fon del matrimonio ora fra voi» • 
Per legittima me|^^ averla io poi« . . 

• Romper gli ftaml, figuratamente per qnalfivoglia 
forte di filo, prìvarfi di vita* 
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XLIV. 

Non che di lei, ma reftar privo vo^io 
Di ciò c'bo al moaàts e ddla vita apprefib^ 
Prima che s'oib osat, ch'abbia cordoglio 
Per mia cagion tal Cavaliere opprefTo, 
Della tua diffidenza ben mi doglio, 
Che tu, che puoi non men che di te fteffo 
Di me difpor, più toAo abbi voluto 
Morir di duol, die da me avere ajuto. 

XLV. 

QiieSe parole, ed akre foggiimgendb^ 
Che tutte fSiria lungo a riferire, 
E fempre le ragion redarguendo, 















•in 





£ contetito fiurò di noD morire* 
Ma quando ti icionò PobUigo mai, 
Che due volte la vita dato m'hai ì 

XLVI. 

Cibo (bave, e pfesiofe vino 

Melifla ivi portar fece in un tratto ; 
£ confortò Ruggier, ch'era vicino 
Non s'^tttando^ a rimaner disfotto. 
Sentito in quefto tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v'era accorfo ratto* 
Leon pigliar dagli fcudieri fuoi 
Lo fe, e feliarei ed a Ruggier dar poi i 
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XLVIL 

U qual con grtn fàuca^ aticor ch'ajmv 
Aveflfe da Leon^. foprt vi &Uè« 

Così quel vigor manco era venuto. 
Che pochi giorni innanzi in modo valfe. 
Che vincer tutto un Campo avea potuto^ 
£ fàT quel, che fè poi con Tarme falfe. 

Quincli partiti giunfcr, che più via 
Non fer di mezza lega, a una Badia; 

XLVIII. 

Ove pofaro il refto di quel giorn<i« 
E r altro appreflb, e l'altro tutto intero. 
Tanto, che'l Cavai ier dal Liocorno 
Tornato fu nel fuo vigor primiero* 
Poi con Meiiflày e con Leon ritorno 
Alla Città Rea] fece Ruggiero, 
E vi trovò, che la paflata fera 
L' ambafceria de* Bulgari giunt^erà; 

XLIX. 

Che quella nazion, la qual s*avea 
Ruggiero eletto Re» quivi a chiamarlo 
Mandava quefti fuoi^ che fi credea 
D'averlo in Francia appreflb al Magna Carldu 
Perchè giurargli fedeltà volea, • . 

E dar di fe dominio, e coronarlo: 
Lo fcudier di Ruggier, che fi ritrova 
Con quefta gente, ha di lui dato nuova : 
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Della battaglia ba detto, dtc in ftvon 

Ofi6 I^oo col p$à9€ liBftnÈon 

Vinto, e Tua g^nte avea morta, e disfatta ^ 
£ per quefto l'avean fiuto Signore, 
Mdlb da parte cfgtà noma di Aia fcbiattai 
E come s Nov^ngnrio ccé poi ftato 
Preib da Ungiaido» e a Teodora dato 

£ che fcmtta era la twwpacttta^ 
Clie*l filo guaidian a'eni tmvato iiccKb^ 
£ lui fuggito, e la prigione aperta : 
Che poi ne foflè» non v'era altro avvifo» 
Entrò Ruggicr per via molto coperta 
Ndh Città, nèfiivdtatoiiivife. 
La feguente mattina egli, e'I copipagno 
leeone appreièntoiE a Carlo Magno. 

S^apprefeiitò Ruggier con PAvgd d'oro. 
Che nel campo vermiglio avea du^ tede ^ 
£ come difegnato era fra loro, 
Cofi k mejdÌBe infegm^ ofopnmFeftc^ 
Che, come dianzi neUa pugna foro % 
Eran tagliate ancor, forate, e peile ^ 
Sì che tofto per quel fu conosciuto, 
Ch*am 00 JBiadaoaante combattuto. 



9 Foro, furoBc^ 



^QUARANTESIMOSESTO. 3^ 
Lni. 

Con ricche veili^ e v^galmente onutto 
i^con fens'arne a pur con hù teoHp 
^ dinanzi, e di dieira^ e d'ogni lato 
Avea onorata, c degna compagnia. 
A Carlo s'inchinò, che gii levato 
Se gli era incontiai e «vendo tuttavia 
Ruggier per man, od qofe imeote, e fifiè 
Ognuno avea le luci, così cEfie. 

LIV, 

Quello è il bttM Gavalìfira^ a qoal «fefe 
S*è dal nafeer del gkmo al giorno efttntDi 

E poi che BracUunante o morto, o prdb^ 
O fuor non l'ha ddio fieccaco fpinto^ 
Magnanimo Signor, <b liODe ioiefe 
Ha il voftro bando, è certo dPaver vinto^ 
E d' aver lei per moglie guadagnata ; 
così viene, acciò che gii fia data» 

LV. 

Oltre che di ragion per lo tenore 
Del bando, non v'ha altr'uom da far dìfegoo^ 
Se fi ha da meritarla per valore, 
Qual CavaKer più di coftui n'è degno? 
S*aver la dee, chi pià le porta amorc« 
Non è chiM paffi, o ch'arrivi ai Tuo fegno» 
£d è qui prefto contra a chi s'oppone 
Per difender con ranne fin n^one. 
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LVI. 

Carlo, e tutta la Corte flupefatta 
Quello udendo reliò, ch'avea creduto^ 
Che Leon la battaglia aveilè fatta, 
Noo quefto Cavalier non conofciuto, 
Marfifa, che con gli altri quivi tratta 
Sì era ad udire, e ch'appena potuto 
Avea tacer fin che Leon finiiTe 
Il iuo parlar, fi fece innanzi» e iìBk : 

Lvn. 

Poi che non c'è Ruggier, che la contefa 
Della mog^ier fra fe, e codui difcioglia, .; 
Acciò per nuUicamento di dilisfa 
Coiì fenza rumor non fé gli togh's, 
Io, che gli fon forclla, quefta imprefa 
piglio contra ciaCcun, fia chi fi voglia. 
Che dica aver ragione in Bradamante, 
O di mcrto a Ruggiero andare innante» 

LVIIL 

E con tant'ira, e tanto fdegno efpreilè 

Qipefto parlar, che molti ebber fofpetto^ 

Che fèmà attender Carlo, che le deilè 

Campo, ella aveflè a far quivi l'efFetto, 

Or non parve a Leon, che più doveilè 

Ruggier celarfi, e gli cavò i' elmetto^ 

E rivolto a Marfifa: Ecco lui proné^ 

A rendervi di fe (difle) buon conto* 

r 
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Quale il canuto Egeo^ rimafe, quando • 
Sì fu alla mcufa federata accorto» 
Che quello era il fiio figlio» al quale» ioftando 
L'iniqua moglie, aveaS venenoporttii 
E poco più, che foflè ito indogiaiido 
Di conofcer la fpad<i, l'avria morto, 
l'ai fu Marfifa» quando il Cavaliero» 
Ch* odiato aivea, caoobbe cflor Ruggmn 

hX. 

E corfe fenza indugio ad abbracciarlo» 
Nè difpiccar fe gli Gipea dal collo. 
Rinaldo, Orlando» e di lor prima Carlo 
Dì qua, e di là con gniiid*amor baciollo» 
Nè Dudon, nè Olivier d* accarezzarlo^ 
Ne'i Re Sobrin fi può veder fatoUo; 
Dei Paladini» e dei Baioa nefiiiiio 
Di far fefta a Ruggier reftò dìgtiuipw 

Lxr. 

Leone, il qual fapea molto ben dir^ 
Finiti che fi fur gli abbracciamenti» 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire. 
Udendo tutti quei, ch'eran prcfenti» 
Come Jla gagliardia» come !* ardire 
(Ancor che con gran danno dì fue g^ntt) 
^ Di Ruggier, eh* a Belgrado avea veduto^ 
Più d*ogni odcùi avca di ib potuto. 

<i Quilc il canuto Egeo, Scc, Egeus king of Atheos* 
jbavin^ had an intrigut wiih Ktra the daughter of Fitte U9» 
, charged hcr, if Ihc iliould be brought to bcd of a boy, to 
«jfend him to Athens, with afword, wliich he lefi with 
hcr. Th^ìfeus bting bom, and havix^ recfÌTcd the de- 
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Sì ch'cflendo dipoi prefo, e condotto 
A colei, eh* ogni ftrasio n'avria fatto. 
Di prigione e^i» mal grado di tutto 
n parentado fiio, T aveva tratto; 
E come il buon Ruggier, per render frutto, 
E mercede a Leon del fuo rifcatto, 
Fè Talu coitefia, che ièmpre a quante 
Ne furo» o fiuin mtì^ paflerà intiaiite. 

LXm. 

E fegucndo narrò di punto in punto 
Ciò che per lui iatto Ruggiero avea i 
E come poi da gran doior cooipanta» 
Che di lafciar la moglie gli premea. 
S'era difpofto di morire, e giunto 
V'era vicin, fe non fi foccorrea j 
E con sì dolci aibtti il Mto efpreflè^ 
Che quivi occhio non fu, ch'afctutCo ftefle. 

LXIV. 

Rivolfe poi con sì efficaci preghi 
Le Tue parole airoftinato Anione, 

Che non fol, che lo mova, che lo pieghi, 
Che lo faccia muur d* opinione, 
Ma fa, ch'egli in perfona andar non neghi 
A fuppUcar Ruggìer, che gli perdono', 
t per padre, c per fuoccro P accette | 
E così firadamante gli promette ^ 

•«ofited fword, weni unknown to Athens te his father. 
fgeus bcing pcffuadcd by Medea his wife to deftroy the 
Touth, whcn he was in the point of drinking the poifon 
offcrcd to him, the father by chance difcovcred his 
fword, and acknowledged Theieus for his fon, 
» Perdone for perdoni : accette tor accetti. 
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LXV. 

A cui là, dove della vita in forfè 
Piangea i Tuoi cail in cameni iègreta^ 
Con lieti gridi in OKrfta fretCtt cor& 
Per più d'un mdb la novdb lieta } 
Onde il fangue, ch'ai cor, quando Io morfe 
Prima il dolor, fu tratto dalla pietas 
A queflo annunzio il lafciò fole in gttila» 
Clic quafi il gonidio iia la Donasdla ucotfiu 

LXVl. 

Ella riman d'ogni vigor sì vota. 
Che di tenerfì in pie non halMUiay 
Benché di quella fona» ch'cflèr ndta 
Vi debbe, e di quel grande animo fia : 
Voti più di lei chi a ceppo, a laccio^ a ruota 
Sia condannato, o ad altra morte ria, 
E che già agli occhi abbia la benda negra^ 
Gridar Temendo, grazia, Ci rallegra» 

LXVII. 

Si rallegra Moograna, e ChiaranioMe^ 
Di nuovo nodo i due raggiunti rami : 

Altrettanto fi duol Gano» col Conte 
Ahfelmo, e con Falcon, Gini, e Ginami; 
Ma pur colendo fotto un'altra fronte 
Van lor prafieri invidiofi, e grami | 
E occafione attendon di vendetta, 
Come la volpe al. varco il lepre s^tta* 

« Si duo! Gino» 8cc. Thefe vfttt àdeot MBÉkl to 
Chariemain» Orlando and Rinaldo. 

TOMO IV. Ce 
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LXVIIL 

Oltre che già Rinaldo, e Orlando uccìfo 
Molti in più volte avean di quei Malvagi, 
Benché l'ingHtrk fur Con fiiggio avvifo 
Dal Re acchetate, ed 2 comun difiigi, 
Avea di nuovo lor levato il rifo 
L'uccifo Pinabello, e Bertolagi : 
Ma pur la feUooia tenean coperta, 
Diffimukuidoaìaer.la.TOfii certa. 

LXIX. 

Gli Arobafclatori Bulgari, che in Corte 
Di Cs^rlo eran veouti (come ho detto) 
Coh fpeme di trovare il Guerrier fortt 
Del Liocorno al Regno loro eletto, 
Sentendol quivi, chiamar ^ budna forte 
La lor, che datp aveai alla fpeme efietto.j 
E riverenti 9i p5« fe g'ì gittaro, 
£ che to«rpa^,in Bvlgheria il pregaro; 

LXX. 

Ove in Adrianopoll fervato 
Gli era lo fcetrro, f la real corona ; 
Ma venga egli a difendeHi lo* ft^klo^ 
Ch*a danni lor di nuovo fi ragiona, 
Che più nuuier di gente apparecchiato 
Ha CoftaojtiQO^ f toma anco in perfona ; 
Ed effi, (eM Tuo Re;poiiQo aver feco, 
Sp^r^n dà torre a lui rin^pejrio Greco* 

t Chiamar,, «chiamarono ;.|;itUrO|gittai'OQo; preparo» 
prcg^ono. 
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hXXL 

Ruggiero accettò il Regno, e non contefe 
Ai preghi loro, e in Bulgheria promeile 
Di ritrovaril dopo il terzo mefe» 
Ostando Fortuna altro di lui non fcflc *• 
Leone Augufto, che la cofa intefe, 
Difle a Ruggier, ch'alia fua fede fteffe ; 
Cbèy poi ch'egli de' Bulgari ha il domino^ 
La pace è tra lor fatta, ^ CoftantiiiQ; - 

LXXIL 

Nè da partir di Francia s'avrà in firetca • 
Per eflèr Capiun delle Tue fquadrei • 
Che d'ogni tem, ch'abbiano foggettaf 
Far la rinuncia gli feri dal padrei 
Non è virtù, che di Ruggier fia detta, 
Ch'a mover sì l'ambiziofa madre 
Di Bradamantei c far cbe*l genero ami. 
Vaglia, come ora udir, che Ke£ chianu». . 

LXXUI. 

Fanfi le nozze fplendide, e Rcali^ 1 
Convenienti a chi cura ne p^ia. 
Carlo ne piglia cura, e le fa, quali ' 

Farebbe maritando una fua figlia. 

I merti della Donna erano tali, 

Oltre a quelli di tutta fua famiglia, 

Ch'a quel Signor non parria ufcir del fegno, . 

Se fpendefle per lei mezzo il fuoiRegno.* . 

^ feflèfor£Kcfiè» ' Voce di Dante». 

oca 
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LXXIV. 

• 

Liberi corte fa bandire intorno. 
Ove ficuro ognun pofTa venire; 
£ campo franco fin' al nono giorno 
Concede a chi confefe ha da partire K 
Fè alla campagna l'apparato adorno 
Di rami inteili, e di bei fiori ordire ; 
D'oro, e di feti poi tinto giocondo, 
Che'l più bdt luogo niai noii fa nel mondo; 

LXXV. 

Dentro a Parigi non (ariano fiate 
L'innumerabil genti pieregrinè, 
Povere, e riccfe, e d'ogni qualitàiè, 

Che v'eran Greche, Barbare, e Latine. 
Tanti Signori, e ambafcerie mandate 
Di tuttofi Mondc^, nbn aveanó fine* 
Erano in pàdiglion, tende, e fraTcati ^ 
Con gran comodità tutti alloggiati. 

LXXVL 

Con eccellente, e fingohre oriiab 
La notte innanzi aVea Meliflià Maga 
Il maritale albergo apparecchiato, 
Di ch'era ftata già gran tempo vaga. 
Già molto tempo innahzi defiatò 
Quefta copula aVéà quella prefaga ; 
Dell'avvenir prefaga, fapea quanta 
BoDpiàc ufcir dovea dalla ior pianta. 

X Partire coiiteiè; decidcir» linircr. 
r FrafcatOf coperta di rami colle iiic frafiche. 
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LXXVII. 

Pofto fvea il genial.letlo feconda 
In messo un padiglione» ampiOi e capace» 

Il più ficco, il pià ornato, il più giocondo, 
Che già mai fofle o per guerra, o per pace, 
O prima, o dopo tefo in tutto il mondo | 
£ tolto dia Tavea dal lito Tiace ; 
L'avea di fopra a Coftantin kvato, 
Ch'a diporto fui mar s'era attendato* 

LXXVIIL 
Mdiila di coafii9Ìb di LeoaSf 
O più tofto per dargli meraviglia, 
E moftrargli dell'arte paragone. 
Ch'ai gran verme ' infernal mette la briglia 
£ che di lui, come a lei par> difpone, 
E della a Dio nemica empia ftmìglia, 
Fè da Conftantinopoli a Parigi 
Portare il padigUon dai meffi Sligi. 

Di fopra a Coftantin, ch'avea l'Impero 
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno, 
Con le corde, e col fufto, e con l'intero 
Guemimento, cb'avea dentro^ e d'intomoi * 
Lo fè portar per Tarla, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adomp. 
Poi finite le noxze, anco tornollo 
Miracdolàmente on4je levotto» 

s Verme infernali Pemonio* 

ce 3 
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LXXX. 

Eran degli anoi appreflb che due.milia^ 
Che fu quel riceo padigUon trapunto. 
Una Donzella della Terra d*Ilra ^ 

Ch'avca il furor profetico congiunto. 
Con fludio di gran tempo, e con vigilia 
Lo fece di Tua nian dii tutto punto. 
Caffimdra fu nomata ^ ; ed d fratello 
Inclito Ettor fece un bel don di qucllp. 

LXXXI, 

11 più cortefe Cavaliere che nuiI 
Dovea del ceppo ufcir del fuo germano^ 

(Benché fapea dalla radice affai, 
Che quei P^ molti rami era lontano) 
. Ritratto avea nei bd ricami gai 
D*oro^ e di varia féta.di fba itiano. 
L*ebbe, mentre che vìfle, Ettorrc in pregio 
Per chi lo fece» e pel lavoro egregio. 

Lxxxn. 

Ma pm eh' a tradimento ebbe la morte» 

E fuM popol Trojan da' Greci afflitto. 
Che Sinon falfo aperfe lor le porte, 
£ peggio (èguitò, che non è fcritto^ 
Menelao ebbe il padiglione in forte. 
Col quale a capitar venne in Egitto, 
Ove al Re Proteo Io lafciò, fe volfe 
La moglie aver^ che quivi egli gli colie» 

• Ifia, Troia. 

b Ctflandra fii nomata» fte* Thit wonderftil tent, 
bf ing the work of Caflandra, wat |^ven hj hcr to Hcétor 
hcr brothcr. HeAor heing flaJn, it carne into Meuclaus* 
hands, who gave it to Protheus king of Egypt, as a ran- 
fom for Uelco, confcqucatly Ckopatic carne in the pol^ 
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LXXXIII. 
Elena nominata era colei. 
Per cui lo padiglione a Pro«eò diede. 
Che poi fucceffe in man de' Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede» 
Dalle genti d'Agrìppa tolto a lei 
Nel mar Leucadio^/u con altre pfedei 
In man d*Augufto, e di Tiberio vemie» 
E in Roma fino a Colanti n il tenne ; 

LXXXIV. 

Quel Coftantin, di cui dolec'fidebbe 
La bella Italia, fin che giri il Cielo. 
Coftantin, poi che'l Tevere gì' increbbe. 
Portò in Bizanzio il preziofo velo. 
Da un'altro Coftantin MeUffii l'ebbe. 
Oro le corde, avorio era lo ftelo^ 
Tutto trapunto con figure belle 
Più che mai con penne! facefle Apelle» 

LXXXV. 
Quivi le Grasie io abito giocondo 

Una Regina** ajutavano al parto. 
Sì beilo infante n'apparia, cfae'l Mondo 
Non ebbe un tal dal fecol primo al: quarto» 
Vedeafi Giove, e Mercurio facondo^ 
Venere, e Marte, che Paveano fparto 
A man piene, e fpargean d'eterei fioi:i. 
Di dolce ambrofo^e di celefii odori* 

fpBm of it ; but after the delcat of Antcnitn by^ Au- 
^ftu8, Conilantinus aftcrwards pofleffed it, v/ho carrìcd 
it to Conftantinople, from vhom Meliifa obtained it. 

c Nel mar Lcucadio : parte del mare Ioni<^ dove iè^uì 
la rot(^ di Antonio; e Cleopatra, 

c c 4 
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LXXXVI. 

Ippolito diceva una fcrittura 
Sopra le fafce in lettere minute : 
In età poi più ferma la Ventiua 
L*avea per mano, einnansi era Victttte* 
Moftrava nove genti la pittura 
Con vede, .e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino * 
Erano al padre il tenero bambino* 

LXXXVII. 
Da Ercole partirfi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora, 
E venir Ad Danubio, ove la geme 
Corre a vederlo, e come un Dio l'adora. 
Vedefi il Re degli Ungari prudente^ 
Che'l maturo iapere ammin, e onora. 
In non matura età, tene», e molk, 
£ fopra tutti i fiioi Baroa l'eiloUe. 

LXXXVIir. 
V'è, che negl'infantili, e teneri anni 
Lo fcettro di Strìgonta in man gli pone. 
Sempre ì! fanciullo fe gli vede appanni ^, 
Sia nel palagio, fia nel padiglione ; 
O contra Turchi, o. cantra gli Alemanni^ 
Quel Re poflenle ftceta efpediaione^ 
Ippolito gli ^ appreflo, e fifo attende 
A' magnanimi geili, e virtù apprende, 

«J Una Regina, &c. Hippolito of Efte, the patron of 
Ariofto, was the fon of Hercules firft cìuke or Ferrara, 
and of Leonora ot Arragon, daughter of Ferdinando 
kiag ot Naplcs, to vvhom the pott gives the title of qucen, 

• Da p.irte di Corvino. Matheus Corvinus kiog of 
Hungary, having married jBcatooe iìftcr of Leonora, and 
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LXXXIX. 
Quivi fi vede, come il fior dirpenfi 
De'fuoi prilli anni in difciplioa, ed arte* 
Fiifco gli è apprellb che gli occulti fenfi 
Chiari gli dpone dell'antiche carte. 
Quefto fchivar, quefto feguir convienila 
Se immortal brami, e glorioib farte, 
Par che gli dica; cofiì avea ben finti 
I gefti lor, icbi già gli avea dipinti, 

XC. 

Poi Cardinale appar, ma giovanetto 
Sedere in Vaticano a Conciitoio ; 
£ con facondia aprir Paltò intellettO| 

E far di fe ftupir tutto quel Coro, 
Qual iìa dui^que coilui d'età perfetto? 
(Parean con meraviglia dir tra loro) 
O fe di Pieti^o mai gli tocca il manto^ 
Che fortunata età, che fecol fanto ! 

XCI. 

In altra piarle i liberali fpaffi 
Erano, e i giochi del Giovane illuftre. 

Or gli or fi aifronta fu gli alpini faiTi ; 
Ora i cinghiali in valle ima, e paluilre ; 
Or fu un gianetfo ^ par che'l vento pafli. 
Seguendo o caprìo, o cerva moltiluftre 

Che giunta par che bipartita cada 
In parti uguali a un fqi colpo di fpada. 

mranraig «ddldleis, fent Ibr Hìppolito, who in a fliort 
lime, on account of bis great abìiitieSf was chofen arcb* 
biihop of Strìgonia; but Hippolito had n fifter named 
Beatrice married to Lodovico Sforza duke of Milnn, \v!i<> 
hearing of bis great virtues, promoted him to the bilbop- 
ric of Milani after wbich he v/as crcated Cardinal, he 



Digitized by Google 



4IO CANTO 

XCIt 

Di Filofoiì altrove, e di Poeti 
Si vede in mezzo un'onorata fijuate* 
Quel gli dipinge il corfo de' Pianeti, 
Quefti la terra, quello il Ciel gli fquadra. 
Quefti mefte elegie, quel verli lieti, 
(^uel canta eroici, o qualche oda legpgildfa» 
Muftct afcolta, e var| fuoni al^ve; 
fenxa fomma grazia un paflb «ove. 

xeni. 

In queda prima parte era dipinta 
Del fublime Garson la puerizia. 
CaiTandra l'altra avea tutta diftìnta 
Di gefti di prudenza, di giuftizia, 
Di valor, di modeflia, e della quinta <y 
Che ticn con lor (Irettiffima amicizia. 
Dico della virtù, che dona, e fpfnde | 
DcDe quai tutto Uiiminato Splende» 

XCIV. 

In quèftz parte il Giovane fi vede 
Col Duca sfortunato degl'Iniibri, 

Ch'ora in pace a configlio con lui fìede, 
Ora armato con lui fpiega i Colubri^ • 
E Tempre par d'una medeima fede, 
O ne' felici tempi, o nei lugubri. 
Nella fuga lo fegue, e lo ooofbru 
Nell'afilizion, gii è nel periglio fcorta* 

twicc delivcred his country from flavery. Firft when he 

dcteatcd the Vcnctian flctt, and fecondly when he dif* 
covtrtd the confpiracy, in which his relationg had tu» 
f^ngcd againfl his brother the doke of Ferrara. 
< gii vede a'paiuù ; ieinprc fta appreso. 
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XCV. 

Si vede altrove a gran penfìeri intent9 
Per falute d'Alfonfo, e di Ferrara, 

Che va cercando per (Irano argome-^o^ 
t trova, e fa veder per cofa chiara. 
Al gtuftiifiino frate il tradimento^ 
Che gli ìiià la fiimigKa'fiia più cara ; 
E per quefto fi fin del nome crede, 
Q)e Roma ^ Cic^ron ^ libera diede, 

XCVI. 

Vedefì altrove -In arme rilucente, 

Ch'ad ajutar la Chiefa in fretta corre j 

£ con tumultuari-i, e poca g^nce 

A un'efercito inftrutto fi va opporre ^ 

£ foio il ritravarfi egli'pre(èat« 

Tanto agli Eeclefiaftiet focc^rre, 

Che'l foco eftingue pria, ch'arder comincc \ 

Sì che può dir, che viene, e vede, e vince, 

XCVII. • 

<Vedefi altrove dalla patria riva 
Pugnare incontra la più forte armata. 
Che contra Turchi, o contra gente Argiva 
Da' Veneziani mai foBk mandata. 
La rompe, e vince, èd ai fratel cattiva 
Con la gran preda Tha tutta donata; 
Nè per ie vede altro Ter bar fi lui. 
Che Toner ibi, che non può dare altrui* 

z Fufco gli è apprcflb, Fulco was the firfi tuior of 
HippoUto. 
» Gianetto, Cavallo di Spagna. 
^ Moltiluftre» di moltianni. 
^ fi deUa quinta, i. e. la Cariti^ 
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XCVIII. 
Le Donne, e i Cavalier mirano fifi. 
Senza trarne coftmtto» le figure, 
Perchè non hanno appreflb chi gli avvifi^ 
Che tutte quelle ficn cofe future. 
Prendon piacere a riguardare i vifi 
Bellii, e ben Atti, e legger le fcritture} ' 
Sol Bradamante da Melifla indrutta 
Gode tra fé, che h Tiftoria tutu. 

XCIX. 

Ruggiero^ ancor eh' a par di Bradamante 
Non ne fia dotto, pur gli torna a niente» 

Che fra t nipoti fuoi gli folea Atlante^ 
Commendar quefto Ippolito fovente. 
Chi potrta in vcrfi a pieno dir le tante 
Cortefie, che fa Carlo ad ogni gente ì 
Di varj giochi è fempre feftì grande» 
£ la focufa ognor piena di vivande» 

C. 

Vedefi quivi chi è buon Cavalieco; 

Che vi fon mille lance il giorno rotte. 
Fanti battaglie a piedi, ed a deftriero. 
Altre accoppiate, altre confufe in frotte* 
Più (Ic£ 1 altri valor moftra Ruggieio» 
Che vince fempre, e gioftra il dì, e la notte; 
E così Ì!i danza, in lotta, ed in ogni opra 
Sempre con molto onor lefta di fopou 

le Che Roma a Cicero^ ftc. Cicero phtfùntd the ^p- 
pdlation of father of bis country, becaulè Ile ddltl^4 
the republic from the confpifacy of CatiUae* 

' Cooùncie for cominci* 
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CI. 

L'ultimo di, nell'ora, cheM folcane 
Convito era a gran feda inoominciato» 
Che Carlo a man fitàttrà Ruggier tcnnct 

E Bradamante avea dal deftro lato. 
Di verfo la campagna in fretta venne 
Contra le menfe un Cavai ìero armato^ 
Tutto coperto egli, e'I deftrter di nero. 
Di gran perfona, e di fembiante altero. 

GII. 

(^eft'exm il Re d'Algier, che per lo (cornei^ 
Che gli fe fopra il ponte la Donzella, 

Giurato avea di non porfi arme intorno, 

Nè ftringer fpada, nè montare in fella. 

Fin che non fofle un'anno^ un mefe ""^ e un ^orm» 

StatOi come Eremita, entro una cella. 

Così a quel teihpo folean per ie fteffi 

Punird i Cavalier di tali eccei£« 

CIIL 

3e ben di Carlo in quefto meszo intefi^ . 

E del Re fuo Signore ogni fucceflb, 

Per non difdirfi non piiì Tarme prefe. 

Che fe non pertenefle il fatto ad eiTo. 

Ma poi che tutto Tanno, e tuttoU mefe 

Vede finito, e tutto' 1 giorno appreflb, 

Con nuove arme, e cavallo, e fpada, e lancia > 

Alla Corte or ne vien quivi di Francia* 

» Un aane, on mefe, ftc It w» an ancicBl «SÉÉtaflà 

of the knights errant, when they had hecn oonquered m 
fiQ^e conriid, to abftain from bearìng arma rorlÌKli a 
%eoe of tinc in tokcn of thcir diicprace. 
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civ. • 

Senza rmontar, tenn chinar la tefta^ 

E fenza fegno alcun di riverenza, 
Moflra Carlo fprezzar con la fua geila^ 
£ dì tanti Signor l'atta prefenza* 
Meravigliofo, e attonito ognun r^ftà. 
Che ì\ pigli coftui tanta licenza/' 
Lafciano i cibi, e lafcian le parole. 
Per afcoltar ciò» cbe'l Gucrrier dir noie» 

CV. 

Poi che fu a Carlo, ed a Ruggieri a fronte. 
Con alta voce, ed orgogliofo grìdoi» 
Son (dìHe) il Re di Sarza Rodomonte, 
Che te, Rug^^iero, atU battaglia sAdo; 
K qut ti vo', prima clie'I Sol trainonte% 
Trovar» ch'ai tuo Signor lei ilato infido^ 
£ che non m^rti (che £rì tradicore) 
Fra quelli Cavalieri alcuno onere. 

evi. 

Benché tua fellonia fi vegga aperta, * 
Perchè etttndo Criftian non' puoi n^rla, . 
Pur per farla apparere anco più certa. 
In quefto campo vengoti a provarla; 
L Te perfona hai qui, che faccia offerta 
Di combatter per te,* iroglio accettarla* 
Se non bafta una, quattro, « fet n'accetto^ 
£ ^ tutte manlcrrò quel, ch'io t'ho detto. 



^ Tram^i^te for tramonti;... 
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cvu. 

Ruggiero a quel parlar ritto levoflè, 
£ con licenza^ rifpofe, di Carlo, 
Che mentiva egli,.^ qualunque altro foflè^ 
Ch^ traditor voleie nominarlo ; 
Che Tempre col Tuo Re così porto/le. 
Che giuftamente alcun non può biafoiarlo^ . 
£ ch'era apparecchiato a foftenere^ , 
Che vcrfo lui fi fempre il fuo dovere. 

CVIII. 

£ eh' a difender la fua caufa era atco^ 
Senza torre in ajuto fuo veruno ; 
£ che fperava di maftrargli in fatto» 
Ch*aflài n'avrebbe, e forfè troppo d*uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando (ratto. 
Quivi il Marchefc, e'i figlio bianco^ e'I bruno^ 
Dudon, Mar&fa, centra il Pagan fiero 
S*e^n perla iifeà ài Ruggiero : 

CIX. 

MoftraoJo^ cb'eilèndoegli nuovo fpofo^ . 
Non dovea conturbar le proprie nozze, 
Ruggier rifpofe lor : State in ripofo, 
Chè per me foran queite fcufe fozze* 
L' arme, che tolfe al Tartaro famofo» 
Vennero^ e fur tutte ledunghe mozze n * 
Gli fproni il Conte Orhndo a Ruggii^r ftrinfej 
£ Carlo al .fianco la ipada gii ciofe. 

« E &r tutte k.loofiif moKZti.t. e. .tutti gl'indti^ 
furono trofflioati»... 
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ex. 

Bradamante, e Marfifa la corazza 
Pafta gli aveano, e tutto l'altro arnefe* 
Tenne Aftolfo il deftrier di buona tvaàf 
Tenne la ftaffii il figlio Jcl Daneie. 
Feron d'intorno far fubito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier Marchefe; 
Cacciare in fretta ognun dello fteccsrto» 
A lai bifogni fcmpre apparecduatow 

CXI. 

Donne, e Donzelle con pallida faccia 
Timide, a guifa di colombe, Ibnno^ 
Che da' granofi pafchi ai nidi caccia 
Rabbia de' venti, che fremendo vanno 
Con tuoni, e hw^^^'i^ e'I nero aer minaccia 
Grandine, e pioggia, e a' campi ftrage, e danno 
Timide ftanno per-Ruggicr, che male 
A quel fiero Pagan lor parca uguale. 

CXII. 

Così a tutta la plebe, e alla più parte ' 
Dei Cavalieri* e de'Baron parèa. 
Che di memoria ancor lor non fi parte 
Quel, che in Parigi il Pagan fatto avea, 
Che folo a ferro, e a foco una gran parte 
N'avea diftrulta^ e ancor vi rimanea, 
E rimarrà per màlti giorni il fogno j 
Ne maggior danno altronde ebbe quel R^né* 



C2t7AMNTESIMOSESm 
. CXIIL 

Tremava, più eh' a tutti gli altri, il core 
A Bradamante; non ch'ella credeilè^ 
Che'l Saracin<U forza,. e di valore. 
Che vien dal cor, più di Ruggier poteflè| 
Nè che ragion, che fpeflb dà l'onore 
A chi l'ha fece, Rodomonte avelie j 
Pur ftare ella non può fenza foipetto ^ 
Che. di ^mere amaiKlo ha degno efièttQ. 

CXIV. 

O quanto volentier fopra fe tolta 
L'impiefa avrà di quella pugna incerta s 
Apcor clie rioaner di yi^ kìQltA 
Per quella foflè ftata più che certa ! 
Avria eletto a morir più d'una volta, 
Se può più d'una morte efTer £oSutSL^ 
Più tofto che patir, che'l fuo conlbrte 
Si poneflè a penetri della morte. 

CXV. 

« 

non fa ritrovar prego, die vaglia. 
Perchè Ruggiero. a lei Pimprefii hfR\ 

A riguardare adunque la battaglia 
Con mefto vifo, e cor trepido ftaffi. 
Quinci Ruggier, quindi il Pagan fi (caglia, 
£ vengonfi a ^ovar coi- ferri baffi. 
Le lance alPJncontràr parver di gelo, 
I tronchi, augelli ^ falir verfo il Cielo. . 

• Laffi from la0«Ct o Màuat, 
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ex VI. 

Ls luicit del Pagats che venne a corre 

Lo feudo a mezzo, fc debole effetto; 
Tanto l'acciar, che pct femofo Eteorre 
Tempi^to 9!HfiL Vuloìuio^ em pcrlitt»« 
Ruggier la lanew parimciite si p*rr9 

Gli andò allo fcucto, e glido pafsò netto^ 
Tutto che {o(k appreiTo un palmo groflo, 
Dentro^ ♦ dì ièot d^aceitro^ e ift- messo- d'ofla, 

CXVII. 

E, fe non che la lancia non foftenne 
li grave fcontrO) e aiaocòal primo aiToIto» 
£ rotta in fcheggc^ e in trondiiy ivror le pciiae* 
Parve per Taiii^ iMto votò Tfi alte^ 
L'ufbergo apria (sì furiofa venne) 
Se fofTe flato adamantino fmaJto^ - . • 
£ fìnia la batttglia ; fi roppe. 
Pofero in terni aiabi ìdoAlwrfe giqj^ypc^ 

CJCVHL 

Con briglia^ e fproni i CavaiMri inftando, 
Rifalir feron » ftUttn i deftmni ; 
£ donde gìttar Pafte, pnfo 9 bnukto- • 
Si tornaro a ferir crudeli, e fieri. 
Di qiV2» di là con maedria girando 
Gli antmofi ca«aUl atti» e leggieri^ 
Con le pungwiti ^ad» inéo m itic ia^ o 
A tentar» dove il ferro era più raro. 

f Feron» fcomt giHary gitlavoMt 
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CXIX. 

Non fi trovò lo feoglio del ferpente^ 
Che fu sì dtira^ t\ petto Rodomoàtt^ 
Nè di Nembrolte la fpida tagliente, 
Ne'l folito elmo ebbe quel dì alla fronte^ 
Che r ufate arme, quando fu perdente 
Contra la Donna di Dordona al pontt'^ 
LaTciato afta fofpefe ai facri marini^ 
Come di fopra avervi detto parziii. 

CX^Cs 

Egli 2|vea iKi'alcra^ai&tl buona afAttii^ 
Non come era la prima già perfetta ^ 

Ma nè quefta, nè quella, nè più dura 
A Baiifarda fi farebbe retta, 
A cui non ofta incanto» .uè fattm a, * 
Nè finezza d'aieeiar, ifè iMftpra détta* 

Ruggier di qua, di là sì ben lavora, 

Ch'ai Pagan l'arme in più d'un loco fora U 

CXXI. 

Quande^ A Vlée ili fante patti* t^fld 

Il Pagart Parme, e non poter fchivare, 
Che la più parte di quelle percofiè 
Non gli andaflè la carne à ritrovare, 
A maggior iriiMfe, a piè lùrót fif rMtk^ 
Ch'a mezzo il verno A tempeftofo mace* 
Getta lo fcudo^ e a lutto Tuo potere 
Siili' ctefio di IttggiMKi^a.due anao.feit% • 

n Forai forare. ' Ferej fii:rifce| ferire» 
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CXXII. 

Con quella cftrcma forza, che percuote 
La macchina» che in Po ila fa due navi, 
£ levatt con uomini, c con ruoie^ 
Cader fi Jbfcia fulle aguzee travi, 
Fere il Pagan Ruggìcr, quanto più puote 
Con ambe^m^n fopra ogni pefo gravi. 
Giova l'elmq incan.uto^ ^chè knzsL eBo 
Lui col cavalla ^nm in un colpo feflb* 

CXXIII. 

Ruggiero andò due volte a capo chino, 
£ per cadere e bisaccia, e gambe apeHè. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 

Che quel non abbia tempo a riaverfe. 
Poi vien col terzPiancox, ma il brando fino 
Sì lungo martellar più non fofFerfe, 
Che volò in pezzi» fcd al cnidel Pagano 

Difai;m»^a Uftù^ .di. fe la pxano. . *! . 

gxxiv. 

Rodomonte p^r quefto non s'amfta. 
Ma s'avventa a Ruggier, che nuUa fente^ 

In tal modo intronata avea la tefta^ 
in tal modo offuicata ayea la mente: 
Ma ben 4^1 Tonno ^1 Saracin lo defta i 
Gli cinge il collo col braccio poflènte, 
£ con tal nodo, e tanta forza afferra, 
Che dairiirdoii.lo fvelle,:.^)cacgia in.ucra» 
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CXXV. 

Non fu in terra sì tofto, che riforfe 
Via più che d'ira, di vergogna pieno; 
Però che a Bradamante gli occhi torlc^ 
E turbar vide il bel vifo fereno. 
Ella al cader di lui rimafe in forfè, 
E fu la vita fua per venir meno. 
Ruggiero ad emendar toflo quell'onta 
Stringe la fpada, e col Pagan ft'affironla* 

CXXVt. 

Quel gli< urta il deftrier contra; ma Ruggiero 
Lo fcanfa accortamente, e fi ritira; . . , ' 
E nel paflare, al firen piglia il deftriero . 
Con la man manca, e intorno Io raggira, 
E cpn la deftra intanto al Cavaliero 
Ferire il fianco, o il ventre, o il petto mirai. • 
£ di due punte fa fentirgli angolcia, . 
L'una nel fianco^ e Paltra nella qofcia. ^ 

CXXVIL 
Rodomónte, che in mano ancor teaea 
Il pome, t Pelia della fpada rotta, . . * 

Ruggier full'clmo in guifa percotea. 

Che lo potea ilordire all'altra botta; 

Ma Ruggier, eh' a ragion vìncer dovea. 

Gli prefe il braccio^ e tirò tanto allotta^ 

Aggiungendo alla deftra l'altra mano, 

(^he fuor di fella aiAn traile il Pagano^ - J 
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CXXVIII. 

Sua fom^ o fua deftrezza vuo), che cad^ 

Il Pagan sì, eh' a Ruggier rcfti al paro. 
Vo'dir, che cadde in piè, che per la fpada 
Ruggiero averne il meglio gÌMdicaro. 
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da fe, ne di accoftarfi ha caro. 
P^r lui non fa lafciar venirfi addofTo 
Un corpo fiotì grande, e così groiTo. 

CXXIX. 

E infanguinargli pur tuttavia' 1 fianco 
Vede» e la cofoia» e l'altre Aie ferite. 
Spera, che iwfgk a poco a poco manco 
Sì, che alfin gli abbia a dar vinta la lite. 
L'elfa, e'I pome avea in mano il Pagan* anco, 
E con tutte le forze infieme unite 
Da le fcagliolli» o sì Ruggier percoflè. 
Che ftordita fii più mai fgflè. 

cxxx. 

Nella guancia dell' elmo, e nella fpalla 
Fu Ruggier coltp i e si quel colpo fentOt 
Che tutto ne vacilla, e ne traballa % 

E ritto fi foftien difficilmente. 
Il Pagan vuole entrar, ma il piè gli falla. 
Che per la cofc^i» ^ff^^fa era impotente ; 
£*1 volerli afffcmr più del poter% 
Con un ginocchio in tonra U h cadere. 

• Traballa, traballare, l'ondeggiare, che fa chi non 
può iòftcnerA in piede. 
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CXXXI. 

Ruggier non perde il tempo, e di grande urto 
Lo percote nel petto, e nella faccia, 
E fopra gli martella, e'I tien sì curto^ 
Che con la mano in terra anche lo caccia^ 
Ma tanto fa il Pagan, ch'egli è rifurto. 
Si ftrìnge con Ruggier sì, che T abbraccia. 
L'uno, e l'altro s'aggira, e Icuote, e premei 
Arte aggiungendo alle iiie forze eftreme* 

CXXXII, 
Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coTcta, e' 1 fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea deftrezflsa, avea grande arte, 

, Era alla lotta efercitato molto : 

Sente il vantaggio fuo, nè fe ne parte; 
E donde il (angue ufcir vede più fciolto^ 
E dove più ferito il Pagan vtde^ 
Fon braccia, e petto, e l'uno^ e Taltro piedew 

CXXXUI. 

Rodomonte pien d'ira» e di dispetto 

Ruggier nel collo, e nelle fpalle prende; 
Or lo tira, or lo fpinge, or fopra il petto 
, Sollevato da terra lo foipende ; 

Quinci, e quindi lo niotaV e lo tien ftrettq^ 
E per fiarlo cader molto contende. 
Ruggier fta in fe raccolto, e mette in opm 
Senno^ e valor, per rioianer di fopra* 

t RuoU, ruotare, raggirare. 

Ddf 
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CXXXIV. 

Tanto le prefe andò mutando il franco, 
£ buon Ruggier, che Rodomonte cìnki 
Calcogli il petto fui fintftro fianco, 
E con tutta Tua forza ivi lo ftrinfc. 
La gamba dettra a un tempo innanzi al manco . 
Ginocchio, e all' altro attrairerfogK, e fpinfe; 
E dalla terra in alto follevollo, 
£ con la tefla in giù flefo tornolio. 

cxxxv 

Del capò^ e della fchieoa Rodomonte 

La terra imprcflè, e tal fu la percoflà, 

Che delle piaghe Tue, coinè da fonte. 

Lungi andò il fangue a far la terra rolla. 

Ruggier, c' ha la fortuna perla fronte, 

Perchè levasi! il Saracin non pofTa, 

L'una man col pugnai gli ha fopra gli occhi, 

L'altra alla gola, e al ventre gli ha i ginocchi»*' 

CXXXVL 
Come tal volta, ove fi cavai*'on> 

Là tra' Pannoni o nelle mine Ibere, • * 

Se improvvifa mina fu coloro, ^ ' ^ ' 

Che vi condiiflè emptà avarìzia, fere,' - • • 

Ne reiUino sì òppreffi, che puà'il loro ' • 

Spirto appena, onde ufo ire, adito avere, . • 

Così fu il Saracin non meno pppreflb 

Dal vincitor, io&o che in terra noeflo. '1 

" Là tra'Pannoni : Il poeta intende le mine d'Unghe- 
tìa: mine Ibcre^ quelle di Spagna cosi chiamate dal 
fiume £bro. , ^ 
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CXXXVII. 

Alla vifta dell'elmo gli apprefenta ' ' 

La punta del pugnai, eh' avea già tratto; 

K'che fi renda minacciando tenta, 

E di lafciarlo vivo gli fa patto; 

MsL quel, che di morir manco paventa. 

Che di moftrar vìitade a un minimo atto, 

Si torce, e fcuote, e per por lui di lotto 
Mette ogni Tuo vigor, nè gli fa motto. 

r - - CXXXViU. - ■ ■ ' 

■ Come maftin fotto il feroce Uano% 
Che fifli i denti nella góla gli abbia. 

Molto s'affanna, e fi dibatte in vano 
Con occhi ardenti, e con fpumofe labbia^ 
£ non può ufcire al predator di mano. 
Che vince di vigor, non già di rabbia, 
Così falla al Pagano ^ ogni penficro 
D'ufcir di fotto al vinc;itor K^ggiero. 

CXXXIX. 
Pur fi torce, e dibatte sì, che viene 

Ad efpedirfi col braccio migliore, 

E con la deftra man, che'l pugnai tiene. 

Che traflè anch' egli in quel contrafto fuore^ 

Tenta ferir Ruggier fotto le rene. 

Ma il Giovane s'accorfe dell' errore, 

In che potea cader per differire 

Di far quell'empio Saracin morire* 

X n feroce alano. Alano oome d*nna fpezie ^ cane 
grande, e valorofo, che nafce in Inghilterra. 

y Cosi falla al Pagano, &c. Thepott concludes bis 
moft oobie poem with the foraiidable combat bttwcca 
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^a6 CANTO 

CXL. 

E due, c tre volte nell'orribil fronte 
{Aìamàoy più ch'alzar fi poflà, il braccio) 
Il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nafcofe, e fi levò d'impaccio. 
Alle fquailide ripe d'Acheronte 
Sciolta dal corpo^ più freddo che ghiaccio^ 
Bedeminiaiido fuggì Palma Idegnofa, 
Che fu si altera al mondo, e si orgogliofa. 

Rinaldo, and Rodomonte (who was the tcrror of ali 
France) in which conflid Rodomonte after a long and 
obftkiate cagagemcntfìeU with glory* 
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TAVOLA DI TUTTI 



I NOMI PROPRJ. 

E DI TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI 

NEL FURIOSO. 

PER USO DEL QJJARTO TOMa 

I 

Il primo Numero diitoU il Canto, il fecondo la SUum. 

Adonio, amante d'Argia novella, c, 43, 71. 

AUR AMANTE manda molti dei fuoi fuor dè 
ripari, 36. as» — Avuta nuova, che rAfrica 
è danneggiata da Nubi, fa raunar il configlio» 
^g. jg, ..^^ Rimette con folenne facramento 
tutta la fomma della guerra in Ruggiero. 38. 8f • 
Rompe il pattcK ed afliilu Kefercito cri* 
ftiano. 39. 6. — Vinto, fa tagliar i ponti del 
Rodano, e fé ne fugge fulle navi. 39. 71. — 
S'incontra nell'armata di Dudone. 39. 80. 
Con pochi appena ne fcampa. 40. 8. Ve- 
dendo la ruina di Biferta fu per ucciderfì. 40. 
^5. ■ , Sofpinto per fortuna ad un Ifoletta. 

. , ■ Confortato da Gradafib, e da So-» 
brino, manda a sfidar Orlando con altri due^ 
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40. 54- Rifiuta i] partito oflFertogli da 

Orlando, 41. 42. Combatte con Oliviero. 

4r.7i» Combatte con Brandimarte. 41. 

0 1 • Uccifo da Orlando. 42.8. 

AMON£ turba le nozze della figliuola Brada- 
mante con Ruggiero, dicendo averla promeflci 
a Leone^ 44, 36. - — Infieme con Beatrice 
leva Bradamante dalla corte, e la manda a 

. Rocca forte. 44. 72. Prega Ruggicroi^ 

che Faccetti per fuoccro. 46. 64. 

ANSELMO Dettone, novella, at, 72. 

ARGfA. novella. 43. 87. 

ASTOLFO afcende nel Paradifo tcrreflre, dove 
S^n Giovanni gli moftra diverfe cofe, c gli dà 
il fcnno d'Orlando, rinchiufe in un'ampolla. 

^*'n P'fccfo <Jal Paradifo ritorna h 

villa al Prete Gianni : rinchiude il vento nell' 
utre, converte i TaOi in Cavalli, e poi fcorrc 
PAfrica con un efcrcito di Nubiani. 38. 24*- 

Rompe gli Africani, fcambia Bucifar fcoii- 

Dudof^e, e converfe le frondi i»legni» il manda 

• con grand' armata tn Francia. 30. 21. --fc— 

• Riiana Orlando della pazzia con la virtù dell* 
. ampolla. 39. 57. Efpugna BifertSl per 

• cònfiglio d'Orlando. 40. 14. Dopo la 

> vittoria rimanda i Nubiani nè lori paelì, ed 

• vgKiè ne torna in Francia. 44. jg. 

AI LAN'I L dopo la morte, col fuo fpirto di 

• parte la pugna di Ruggiero, c Marfifa, mo^ 
Arando, come gli fia forella. 26. 50. 

BARDINO balio di Brandimarte. 39. 40. 

Piange nella morte di Brandimarte. 42» 168». 
BEATRiCli Madre di Bradamante. 44. 72* * 
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bRADAMANTE abbatte Marfifii» e fdegnaài 
fprona-il cavallo contra Ruegiero, e poi rappa- 
ciffcatafi riduce con lui in luogo (blitario, dovè 

• fopragì ungendo Marfifa, di nuovo combatte 
con lei. 36. 20. — Infieme con Marfifi 
prende la terra di Marganorre, incrudelito cen- 
tra il lor fefìo, dandolo in potere delle fue ne- • 

. miche, e ftatuendovi nuove leggi, xj. qg, — - 
S'affligge della battaglia <ii Aio fratelio^ e di 
Ruggiero. 38. vo. — Siegue Agramante per 

ucciderlo. 79. 67. Manda una fua cam^ 

fiera a c<nifiMtar Ruggiero. 44. 6o.— -*«-ClHede 
a Carlo, che ninno le fia marito, che -di lèi non 
• fi moftri più forte. 44. 70. — Combatte con 

• • Ruggiero, credendoli ch'e'fufìe Leone. 45, 71, 

' Data per moglie a Ruggiero, 46. 73. 

.BRANDIMARTE liberato da Aftolfo con gli 

altri prigioni. 39. 33. Ritrova la fua 11- 

Ofdiligi. 39. 38. ■ Intende la oKirtedel pa> 
dre, ed è chiamato al regno» ma non vuol laf- 
iciar Orlwlo, nella guerra Africana; 39. '62« 
. ■ I Solo d*un'fiiko fi getta in Biferta» *40. 
a5. ■ Eletto per compagno da Orlando 
nella fingolar battaglia. 40. 58. — Uccifo 

. da Gradaflb. 41. 101. — Seppellito da Or- 
lando con gran pompa. 4?. 176. ' ' 

..BRANZARDO Viceré d.'Àgramante in Biferta* 
38. 35« 

BUCIFaRO dell'Algàaora b Bifem. 38. 35. ' 
«CARLiO Imperatore e&e a giurare! patti con 
A|ramante. 38. 81 • — Fa il bando a ri- 
; chiffta di Bradam^iitt • 4^. 2a. ' ' 

CAVALLI di Aftolfo ritornati faffi. 44, 23. 
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DRUSILLA fua novella. 37. 52. 

DUDONE rifcattato ds Aftdfo. 39. 24. 

DUELLO di Rinaldo, c di Ruggiero. 38. 87* 

DUELLO fra Bradaraantc, e Ruggiero, creduto 
Leone. 4^;. 72. 

DUELLO tra Ruggiero, e Rodomonte. 46. Ti 5. 

fiORDlLIGI, e Bardino ritrovano Brandimarte, 

39* 38. Teme p3r la baiuglia di Brandi^ 

marte. 41* 33. Dopa una doloida vica ie 
ne muore. 43. 185. 

GRADASSO fpinto daHa fortuna «eUUfekL di 
Ltpadvla^ fopraTvenenda Agramaoittv 1* tacoon* 
fola, e in fine fi difpongono di combattere a 
corpo a corpo con Orlando, ed altri due. 40» 
46. — — Uccide Brandimarte, 41. loi. — — 
È" Uccifo da Orlando. 42. r r. ' • * 

LEONE innamorato del valor di Ruggiero, oc- 
cultaskota lo cava di prigione, e appreflò k lo 
tiene* 45. 46. — ^ Udito il bando di Carlo 
per- ao(|niftare Biadamance, induce Ruggiero a 

. combaltere in fuo cambio, ed egli per P obbligo, 
chef li avca, prende la battagfb. 45. 5 j. .a^» 
Leone maravigliandofì della gran cortefia di 

Ruggiero, gli cede Bradamante. 46. 21. 

Apprefenta a Carlo Magno Ruggiero, e Bra- 
damante per moglie gli è concella. 46. 52f. 

. ji4ALAGIGI inéorine Rinaldo dei ibcacflo d'Ali* 
gelica. 42. 34- V • ' 

MARFISA inlìeme cmBiiadsimamè apcbsfeitta. 
cali a Cario oDosevdmeHte ò battearatm 38. 

IO* - - '..i .• . 

M E LI S S A (ottxs forma di Rodomonte' dift\irba 
le coadizioni del duello tra Ruggiero, e Rinal- 
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èoy per il che ne fegue la total rotta di Agra- 
mante. 39. 4. 
OLIVIERO liberato da Dudone. 25, 33.— 
Airaflalto di Biferta. 40. li^ •All'ab- 
battimento a tre, a tre neirifola di Lipadufa^ 

41. Allo fcoglio deir Eremita, che 

battezzò Ruggiero, e rilanò lui. 43. 186. — 
In Francia con Orlando, Rinaldo^e gli altri. 
44 . 2è^ 

ORÈ ANDO ritornato favio. 30. ùn. — Uc- 
cide Agramante. 42^ 'Uccide GradafTo, 

4j>. II, ■ Torna vittoriofo in Parigi cò 
compagni. 4^ 28. 

PADIGLIONL maravigliofo, il quale MelifTa, 
per onorar Bradamante, fece togliere da De- 
monj a Coftantino. 46, 77. 

RINALDO Hbcrato daTrnoftro fi pone in cam- 
mino, e sMmbarca per trovarfi in Lipadufa aHa 
battaglia con Orlando. 42. 57. — — Giunto a 
Lipadufa fi rallegra della vittoria con Orlando, 

43. 1 50. Rinaldo e Orlando trovandofi 

ìnfieme con Ruggiero, e con Sobrino alla celia 
dell'Eremita, a perfuafione del Santo uomo 
promettono a Ruggiero Bradamante per mog- 
lie. 44. 14. 

RODOMONTE giunto all'improvvifo alU 
menfa reale, quivi sfida Ruggiero a combattere, 

46. lOS* ' E' Uccifo da Ruggiero. 46. 

ii6> 

RUGGIERO per dipartir la pugna tra Brada- 
mante, e Marfifa, induce quelFa a combatter 

feco. 26. 5_i. Si diparte da Bradamante. 

36. 83, — Vince Dudone e libera i fette Re, 
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e andando in Africa fa naufragio. 41. 4. • 

Qiiafi fommerfo fa voto di battezza rfi, ed al 

. Iit9 perviene, dove riceve batteiimo da un £ro- 
miu. 41. 47. — - Lafcia Parigi per andare 
ad uccidere Leone, ed arrivato alla Sava, in- 
contra refercico di Coftantino, e combattendo 
in favor de Bulgari, lo rompe, e firacaffii. 44. 
76» — E' prciò a Novengrado, ed imprigio- * 
nato, è liberato poi da Leone. 45. 5. Com- 
batte per Leone, vince Bradamantr, c dolente 
le ne va in un deferto, deliberato di morire. 45. 
85. Spofa Bradaraante ed Uccide Rodo- 
monte. 46 100. 140, 
SANSONETTO va in Africa aU'efpugnaxioQe 

di Biferta. 39- 30. 
SOBRINO e medicato per opera, e cura d'Or- 
lando, e dalPEremit? batteaaato. 43. 194. 

^VASO incantato per conofcere, fe la moglie è 
cafla^ 0 nò. 42. 102. 
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